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prefazione. 



l^tEgli Atti Apostolici abbiam veduto, come Tino- 
JL\ teo era nativo delia Licaonia , e forse cittadino 


di Listri , e come egli era già cristiano , allorché Pao- 
lo arrivò in quel paese , anzi era in grande stima 
presso i Fedeli non solo di Listri , ma anche di Ico- 
nio, e come finalmente i’ Apostolo volle averlo seco 
per compagno de’ suoi viaggi , e per ajuto nel mini- 
stero . Non essendo egli circonciso per essere nato di ' 
padre gentile , benché di madre Giudea , volle Paolo , 
eh’ et si circoncidesse,^ affinché non avesser gli Ebrei 
occasione di mormorare , perchè seco tenesse un io- 
circonciso . Da quel tempo in poi Timoteo non si 
separò giammai dall’ Apostolo , se non quando le ne- 
cessità delle Chiese costrinsero lo stesso Apostolo a 
spedirlo or in una, or in altra parte. Dai suo stesso 
maestro ricevette Timoteo 1* imposizione delle mani , 
e pet uSare le parole stesse di Paolo, servi con esso 
al vangelo come un figliuolo col padre » Dalla iscri- ' 
zione delle lettere a’ Fili ppesi , a* Colossesi , a File- 
mone veggiamo, che Timoteo si trovava in Romà 
con 1’ Apostolo, mentre questi era in quella ci(tà 
prigioniero * per la causa di Cristo ; e dalla lettera 
agli Ebrei veggiam di più, che lo stesso Timoteo era 
stato messo in prigione ( in qual luogo dell’ Italia 
noi sappiamo ), e di poi liberato. Nel. suo ritorno 
da Roma dovendo Paolo andar nella Macedonia, la- 


sciò Timoteo ai governo della Chiesa di Efeso, t 
' ' * A $ dal- 
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dalla Macedonia, secondo la p : ù verisimile opinione, 
scrisse a lui questa Jetterf 1* anno 64. di Gesù Gr i- 
sto, nella quale tutti rammentando al suo annto di- 
scepolo gli obhlighi di un vero Pastore, venne il 
grande Apostolo a formare la più a no mi tabi le divina 
istruzione per li prelati ecclesiastici di {utti à se- 
pali. ... .. ... 
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CAPO PRIMO, 

frammenta a Timoteo la incombenza , che gli ave* data 
di ritrarre blenni dall* cattiva dottrina , r d' inse- 
gnare la buon* . La legge e fatta fer gli ingiusti , 
Rende grafie a Bio , il gitale di persecutore della 
Chiesa lo aveva fatto Apostolo . Egli ave a consegui- 
to misericordia , affinché manifesta si rendesse la pa- 
zienza di Dio a istruzione de' peccatori . Esorta Ti - 
fiotto a diportarsi da valoroso soldato . 


j. T) Aulut Apololus Jcfu 
JL Chrifti fecundum ina- 
perium Dei Salvatori no- 
ftri, Se Chrift» Jefu fceiao. 

: i 

a. A Timotbeo diletto fi- 


J. p Aolo Apoflnlo di Gesù 
Ji Crijìo fecondo i' or- 
dinazione di Dio Salvatore 
nojlro , e di Cesie Crijfo 
no fer a fperanza , 

?. A Timoteo per la fede 


Veri. X. Secondo l’ ordinazione di Dio Salvatore te. Pfr ordina- 
tione di Dio, «he i nostro Salvatore] perché ci b< dato U sa- 
iure per Gesi Cristo . Il titolo di Salvatore benché. ordinariamen- 
te diasi a Cristo, si attribuisce però anche al Padre, tate. X* 47» « 
fit. i* • IO * Jad. v. ay. 

CkJ Gtsk Cristo nostra speranza. Pei soli meriti di Gesft Cri- 
sto speriamo la remissione de’ peccati, e la vita eterna ; e con 
Queste parole principia 1’ Apostolo a dar sdosso a coloro, i quali 
Ja sperami della salute riponevano tnttavia nell* legge . 

Ver s. a. Ver la fedi figlinolo diletto . Timoteo era (tata lin dalia 

A 4 ' fò 


/ 


Digitized by Google 



/ 


8 LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 


Jìo in fide: Grafia, mif#- 
licocdia, & pax a Deo Pa- 
tre , Re Chrifto Jefu Domi- 
no noftro . 

• AH. 1 6 . 8. 

5. Sicut rogavi te , ut, 
retrmerrs Efhefi, cumirem 
in Maccdoniam , ut denun- 
ciares quibufdam , ne aiitcr 
docerent , 

4. • Ncque infenderent 
fabulis, & genealogia in- 


figliucla diletto : grazi* * 

mifericcrdia , e pace da Dii 
Padri , € da Gesù Cri/fe 
S ignor nejìro . 

5 . Siccome ti pregai , che 
rimaritai in Efejo , mmtr 
io andava nella A Irredenta , 
perche fa ct/p intendere a 
certuni , che non tcneffer » 
diierfa dottrina. 

4 . Nè anela fjtr dietro alle 
favole , e alle genealogie , 


più renerà eri istruito cella fede , ed era in ottima riputazione 
trai Cristiani , allorché Paolo l<a prese seco» fvla questi lo addot- 
trinò ne’ mister) del Vangelo, * gli comunicò turca la sua Celeste 
sapienza,- c perciò lo chiama rio figliuolo , o sia suo discepolo 
nella fede, e discepolo molto caro . I! greco in vece di diletto 
dice gmuir.o , o sia non degenerante da! Padre : elogio verissimo , 
e infinitamente glorioso ptr Timoteo . 

Vers. 3- Siccome ti pregai, chi rimaritisi in iftta , tornir' io ec. 
Bisogna qui sottointenJere ; ricordati , a altra simil parola. Paolo 
costretto a ritirarsi da F.fcso a causa della sedizione descritta ne- 
gli Atti XJX. , se ne andò sella Macedonia , e benché con auto** 
riti «Ji maestro potesse comandare a Timoteo di restare in quella 
città per premuovcre la riusa del Vangelo , si contentò eoa Ja 
solita sua umiltà di pregarlo come frarejlo. Si vede , che nel la- 
sciarlo gli aveva dato var) avvertimenti, tra' quali c quello , che 
egli ora ripete, viene a dire, die reprimesse certi maestri , che 
andavano introducendo nuove dortrioe . Vedremo , ehi fossero que- 
sti maestri, e quello, che insegnassero . 

Vers. 4 . 2{t andante dietro alle favole , e alle genealogie , ir, 
Inrrnde le favole de’ Giudei inforno a quello , che Dio avesse 
fatto prima della creazione del mondo , intorno alla creazione 
dell’uomo, tapra la quale molte cose aggiungevano alla divini 
narrazione dePa Genesi, intorno aiì’esistenTa dell’anime prima , 
rhe fossero mandate ad abitare ne’ corpi umani, intorno ali'a 
creazione, e al destino degli Angeli ec. , fe quali favole furono 
e raccolte, e ornate da' Valentiniani eretici, cerne racconta Tet- 
tulliauc , ed ancora da’ Basilidiani , e da’ Carpocraziani , tutti ra- 
mi dell’ infame setta degli Gnostici . Questi ancora contavano 
aJP infinito rutti gli attributi della divismi , la sapieftià , l’ inrel— 
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terminati : quz quaifìiones che non hanno fine , le quali 
przilanc magis, quam ardi- partorifcon piuttofio delti 
ficationem Dei, quz eft in dijpute , che quell ’ edifica - 

fide . zione di Di e , che fi ha per 

• Jnfr. 4. 7. 2. T im. 2. 1 3. la fede . 

Tit. j. 9. ^ f , 

5. Finis antera przeepti 5. Or /rf finrfiet precètto 

fft caritas de corde puro, è la carità di puro cuore * 

& ccnfcientia bona, & fi e di buona cofcienza , e di 

de non fi£la . fede non fimulatd. 

6. A quibus quidam àber- 6. Dalle quali c'ofe alca- 

rantes, converG/fum in va ni avendo diviato : hanno 

niloquiuni , dato nei vani cicalecci , 

7. Volentes elle legìsdo- 7. Volendo farla da dot* 

ligenza, la maestà , la vittoria', il regno, la preterii* ec. tome 
tanti personaggi diverti, e gli facevano derivare 1’ ano dall 1 altro 9 
e perciò alle favole aggiunge l’Apostolo le genealogie, che non 
banco fine . Alle dicerie interminabili , che facevano questi ereti- 
ci sopra di queste genealogìe, succedevano le furiose . Contese * 
che avevano nella medesima sena gli uni contro degli altri intor* 
no al numero, e alle dcrivationì di queste proprietà ; onde agrari 
ragione dice l* Apostolo, che tal» cose vigliano a partorire delle 
dispute, non a' produrre quella rdiGcazione , che a Dio conduce* 
e la quale si ritrova nella soda , c sincera cognizione della dot* 
trina evangelica . 

Ver*, f. la fine del precetto è la tariti ec. Alle inutilità, ed 
alle favolose invenzioni di quegli impuri dottori, Oppone la su- 
da , e costante teologia del Vangelo, secondo la quale il fine ,V 
a cui si riferiscono tutti i precetti, è la cariti, nella quale , 
come egli ba detto altre volte , la piene**a della legge consiste j 
carità di tuo* puro, viene a dire,. che parte da una volontà li- 
bera dalle prave cupidirà ; carità di buona coscienza, Viene a di- 
re , che Tritamente , e santamente opera , e secondo i principi 
della vera pietà; carità di fede non simulata , cioè appoggiata 
aTfa vera, e sincera fede, dalla quale ci viene insegnato con in- 
'fallibile sicurezza quello , che sia da amarsi , quel , che aia da 
fuggirsi. . v ‘ 

, -Veri. 6 . 7. Dalle quali tote alcuni avtndt deviate , ec. Da que- 
sta regola fissa , invariabile della carità di cuor puro cc. coloro, 
che si allontanano , danno nelle vaue speculazioni , nelle ciance 
inutili 1 Questi sressi si spaceisno per grandi maestri della leg- 
ge , la quale vogliono innestare al Vangelo « mentre per alrror 

' nè • 
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ft'Jics, non intelligentcs fori dell a legge, ferrea in • 
nequa: qu* loquuntur, ne- tendere ni le cofe, elee di- 
que de quibus affienane . cuna, ni untile , thè danne 

, per certe , 

8- * Scimus autem , quia t . Or fappiamo , (he btto- 
bona eft lex , fi quis ca le- tta i l * legge , fe uno fe ne 
git ime untar: ferve legittimamente : 

• Rotti, y. i*. 

9. Sciens hoc , q«ìa lex /*. Non ignerando , come 
jufìo non eft polita, fedin- U legge mn è fatta pel gite. 
julìis , & non fiibdieis , im Jlo , mn per gli ingtotffi , e 
piis , &c reccatorihus, fce- dif ubbidienti } per gli empj , 
Jerati* , 6c contamiaatis , e peccatori , per gli J celle - 
parricidi*, matricidi* , rati, e profani , pei parrici - 

borni cidis , di, f matricidi , e « mici - 

dly 

e è jnrendon* le quisrioaij delle quali parlano, nè le ragioni , 
con le quali pretendono di dimostrarle . 

Ver*. lf. Sappiamo, che buona 0 lo leggo, ** ***• ee. Ma noi 
illuminati dalla venti abbia.no per principio infallibile, che Ja 
legge è buona per se medesima, e di un Dio buono è lavoro , 
purché legittimamene: ti adoperi, viene 1 dire, «i osservi se- 
condo il suo spirro • e per essa si vada a Cristo , line della leg- 
ge . legittimamente ti volt dello legge ( dice il lirisostomo ) co- 
bo , (he tcgHc l' intensione della leggo , la quoto tutti i sagrame- 
li tornali riferisco o (ritto, 0 lo motto in pratica ***** per timor 
aitila pena , ma per amoro della virtù , laonde valersi legici imamen- 
te della legge , vuul dire, valersene spiritualmente, come ella è 
sp* ituale. t 

Vera* 9. ignorando , corno lo logge non « fatta pel giu ito ' • 
ma por gli ingiusti . Li legge per quella parte, che riguarda i 
costumi, è considerata qui dall'Apostolo non in quanto ella è 
regola di quello, che dee farsi, o non farsi} imperocché quan- 
to a ciò i giusti sono anche essi tenuti alla legge ; ma egli U 
considera in quanto disciuguen dalla fede, e dalla grafia del Sal- 
vatore, conforme la distingue egli perpetuamente in queste let- 
tere, ed in quanto è proprio di essa il minacciare » il far de* 
rei, il pqqire . Dice adunque, che in quanto ella è tale, non 
t fatta per l'uomo giuc-.o la legge, perchè questi per principio 
di amore , non di timore, osserva, c segue di buoaa voglia la 
legge, e non è sprèto per forza a ben fare dalla legge. La coig. 

?la- 
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to. Fornicariis, ni3fcu!o- io. Pei fornicatori , prf 
fum concuhitoribos , pia- rei di delitto infame, ptf 
giariis, mt ndacibus, & per ccUro , che rubati gli fchia- 
juris, vC. fi quid aJiud farne vi, f>c‘ bugiardi , e fpcrgiu-, 
dottrina: adverfatur, ri, e / altro Ita, che al* 

la fatta dottrina fi cppotiga t 
it. Qua: «fi fecundum '"u. La quale è fecondo 
evangelium gloria: beati il gloriofo vangelo del beato 

Pei, quod creditum eft Iddio , il quale è flato a 
tu ibi . me affidato .' 

«Iasione , che 1’ Apostolo vuole» che si tragga da questa doreria 
na » ti è , che il Cristiano giustificato per Cristo non dee pi$ 
sottoporsi al giogo servile della legge. Gel. v. Il giusto > ( die® 
S. Agostino ) non è tilt» la legge , perche la volenti , « l' amore 
di lui e nella legge del Signare ; imperocché quegli , che ì nell* 
opera secondo la legge; quegli, che è sotto la legge » è spinto 
dalla leggo i il primo adunque ì (Utero , l' altro è torvo : In Ps. I, 
Vedilo ancora de tp. & lift. tap. io. 

Vers. io. II. Ver coloro , eie . rulan gli schiavi • Coloro » eh* 
menano via o i servi altrui, od anche gli uomini liberi , panico- 
Jarmente fanciulli di poca cri, per fargli schiavi, e venderli, o 
ritenerli per loro servizio. Ne abbiamo esempj nelle amiche com- 
medie . Vedi M.xod. xxl. jd. , Deut. xxiv. 7 . 

il l ’ altro v'ha, eh* alla sana dottrina si opponga, la qual* te «. 
Aggiunge queste parole» perchè senta numero erano gli errori 
della pagana filosofia .nella materia de’ costumi , e molte prave 
massime erano autorizzate dai dottori della sinagoga , come di- 
mostra Gesù Cristp nel Vangelo. Ma ]a dottrina di qntsto Van- 
gelo è interamente sana , e perfetta ; anzi , coaie dice 1* Aposto- 
lo» perchè una dottrina si riconosca per pura» e incorrotta, ba- 
sta che ella sia secondo il Vangelo, il quale ha pattorito a Pio 
tanta gloria per l’incredibile repentina mutazione, che ha ope- 
rato negli uomini, i quali ha fatti passare dalla corruzione del 
rixio ad una non più intesa purità di costumi , Questo Vangelo 
( soggiunge l’Apostolo ) qual prezioso deposito é stato affinalo 
a me» affinché io lo predichi per tutta la terra. Ma facendo 
egli vedere e l mali , che inondavano il mondo prima del "Van- 
gelo , e il rimedio» che Dio ha opposto p tutti questi mali » 
che è )o stesso Vangelo , viene insieme a fa{ vedere , quanto» 
inai' a proposito pretendessero i falsi apostoli di aggiungere aL 
Vangelo la legge; e rammemorando la «lezione fatta di lui dalffi 


stesso uio per mandarlo a predicare il Vangelo, viene nel 
{tesso tempo a vendicare la propria autorità, c a far intendere 

qkt 
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12. Gratias ei , qui 1 2. Rendo grnzie a cì- 
tiie confortava Cbrifto Jefn lui, che mi h.t fatto fart $ , a 
Domino noftro , quia fide Gesù Crijlo Signor nofiro , 
lein me cxiftimavit , ponens ptrchì ni ha giudicato fe- 
in minifterio ? dcle , ponendomi nel mini- 

> fi'™ 5 , 

IJ. Qui prius blafpbemu* 1 $. Ale, che prima fui 
fui , Se perfecutor , & con-- beflcmmiatort , e perfecuto -„ 
tumeliofus : fed mlfericor- re, e ofpreffor'e: ma corìfl- 
cihm Dei confecutus funi , guii miferieordia da Dio . , 1 
quia ignorata feci in incte- perchè per ignoranza lo ft- 
dulitate» ri, effendi incredulo. - 

che fu virtù di questa' può efli ricettare, e condannare Je ho- 
virà , con le quali rereavasi di corrompere la puriti della fede a 
Il Crisostomo pel vangelo gloriose , o sia dilla glorio , inten- 
de il Vangelo j eh; promette, e partorisce la gloria eterna a’ cre- 
de*'. i. 

Ver», ix. ij. Hindi) grazio a colui » cht mi ha fatto forte , *« 
L’aver rammentato di sopra la grazia fattagli da Dio dell* apo- 
stolato porge occasione al!’ Apostolo di un tenerissimo ringrazia- 
nrectcì a Gesù Cristo autore di tanto bene per lui , ringraziamen- 
to fondato principalmente nel paragone traila passata , e la pre- 
dente sua condizione . E con questo paragone vuol egli non solo 
dimostrare la sua riconoscenza verso il suo altissimo L‘enefatrbre , 
ma ancora coll* esempio suo proprio porre sotto degli orchi di 
rutti gli uomini gli infiniti beni, portati al mondò dalla fede 
di Cristo, la quale ebbe virtù di fare in lui si grande , e impen- 
sata (nutazione ; onde a tanta lisce Si vergognassero i nuovi mae- 
stri di parlar più della legge. 

Mi ha giudicato fedeli , ponendomi ie. Queste parole debbono 
esporsi coerentemente a quelle della prima ai Corinti caf > • vii, 
Zjé, dove egli dice, che ateva conseguito dal Sigkort thniricor- 
dta , affinché fotte fedele . E’ adunque lo stesso , mi ha giudicato 
fedele , che il dire -, mi h.t fatto fedele ministro dell’ Evangelio / 
imperocché nè fedele, nè ministro egli era prima > che tale fen- 
duto- lo- avesse quella grazia, per la quale egli si dichiarava di 
essere tutto quello, che era, t. Cor. te. io. Dice adunque 4 che 
Cristo ha dato a Ini la virtù, e la costanza, e la fedeltà pel 
ministero apostolico, a! quale lo ave* chiamato, quand’alcro- 
non era, che un beteeriimiatóré degno di morte ( Levit. xair- 
1(. ) un persecutóre della Chiesa, un oppressore de’ fedeli « 

Aia conseguii misericordia tc. Ma Dio ebbe misericordia d* 
x arte. 


A* 
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14. Superabundavit au 
tem gratia Domini noftri 
ctjm fide , 3 c dife&ione 
quae eft in Chrifto Jef u. 

15. Fideiis fermo , Scornai 
atceptione dignus: * qaod 
Chriftus Jsfus venit in hunc 
inundmp peccatores falvos 
facere , quorum primuj ego 
fum. 

* Mare. 9. 13. Marc. a. 17. 

16. Sed ideo mifericor- 

•. o 


14. Ma J oprai) Ifcn Ai Li 
grafia del Signor Kefir a 
colla fede , e colla carità , 
che è in Grifo Gesù . 

1 5. Parehi fedele , e dii 
gna di ogni accettazione , 
elee Gesù Crifto venne in 
quejlo mondo a falvare l 
feecaton , de' quali il primo 
fon io , 

16. Ma per quefto trovai 


(ite, perché roteo questo io feci , essendo nel!' ignorami » e nell* 
incredulità . La miseria dell' uomo è I’ oggeuo della divina mise" 
rieordia . Untava una gran mutria , t ruta una grande ntitericnx - 
èia . S. Agostino • 

Ver*. 14, Ma toprabbtndì la grufa te. Dove abbondi il, del etto 9 
soprabbondi ancora U grafia. Rom- 1. io.; la qual granii fece 
di un lupo una mansueta, e docile pecorella. La misura di que- 
sta gratia fu una misura colma, e soprabbondante , ,jt della sces-* 
sa grazia effètti principali furono la feda , e la carità in Cristo 
Gesù, viene a dire la fede, e la carità cristiana, soprannaruna- 
Je , e divina . 

V.rs. Xf. Tamia fedeli > * degna d' ogni accetta font , oc. Verità 
indubitata , e accette volissrma, perchè in essa cono fondate tut- 
te le sperarne degli nomini . 

De' quali il primo tono io . E' da osservarsi , come 1 * Aposto- 
lo non dice : io fui il primo , o sia il masiimo de* peccatori , ma , 

10 tonti imperocché a gran ragione un peccatore convertito dre 
sempre renere dinanzi agli «echi il suo primo stato , nel quale 
sarebbe sempre rimato , se per uscirne non gli porgeva il Signore 
la misericordiosa sua mano . In secondo luogo allorché chiamasi 

11 massimo de* peccatori , parla egli per effetto di quella stessa 
profonda umiltà, per cui altrove si chiama il minimo degli Apo- 
stoli, e non degno del nome di Apostolo. Ed è ancora proprio 
del vero penitente il giudicar con severità , e rigore se stesso , - 
c con bontà i suoi prossimi , credendo di se il peggio, e scu- 
sando, quanto si può, gli errori alerai. 

Ver*. \ 6 . Trovai mitericordia , affinché oc. Volle il medico ce- 
leste nella guarigione di un inalato disperatissimo , qual io mi 
era, animare la speranza 'degli altri pianti, i quali sono per ri- 
cevere lo nesso beneficio , credendo in lui per ottenete la vita 

Cter» 

* • ■ l 
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diana couiecutus funi : ut 
in me primo offenderei Chri - 
ftus Jcfos omneiti patien- 
tiarn, ad infirm.itior.em eo- 
ium , qui crediti! ri flint il- 
li , in vitam «ternani . 

17.' Regi auiem feculo- 
hmi immortali, invìfìbili , 
foli Deo li in or , Se glorift 
in feeuli feculorum. Amen. 

1 S. rìoc prxceptum cora- 
mendo cibi , fili Timothe* , 
lecundum ptxcedenre* in td 
brophetias, ut milites in il- 
iis boaarrt militiaui . 


miftriccrdid , affinché in mg 
prinìajo f a c effe vedere Cri - 
fio Gesù tute A la pauenz.* 
per modella a colar», i inali 
fono per ere Aere a Ini , per 
la vita eterna , 

A 17- Al Re de' fecoli im- 
mortale , invijtbile , al filo 
Dio onere , e gloria pi /»• 
coli de' fecelt . Coi) fi, 1 . 

18 , Quefio avvertimento 
ti raccomando , o filinolo 
Timoteo t che feeondo le prò 
fezie; che di te precedette - 
ro , fecondo quefic militi neh 
là buona militi a ; 


» • ’ 1 > ’ . v e , 

{terna. La puienza, e benigniti , con la quale Crino e soppor- 
ta i miei pescati , c non mi punì , ma aspcttommi a penitenza l 
t la stessa penitenza mi diede, c di singolari favari mi ricolmò 
dopo la mia conversione, insegnano a' peccatori, quale speranza 
sia riposta per rutti nel Salvatore di tutti. Teodora 

Vers. 17 . ul Re diteceli se. Esclamazione dettata da im cuore 
ardente per riconoscenza > èd amore alla, divina borni pel -atti- 
mo benefizio della salute conseguita in Cristo} c a gran ragione 
la Chiesa rinorelU ogni sii per la bocca de* suoi ministri nel co- 
miucizrhearo della giornata questo affettuosissimo ringraziamento 
al Signore ; venendo cosi t rammentarci, come noi jiure della 
mede! ima grazia siamo a Dio debitori, per la quale si viva, e 
teneri gratitudini dimostrava 1’ Apostolo. | . , 

Re di itali vuol dirti RC eterno: il tuo regno, regno di tutti 

i secoli. Psalrrt. cUtr. . . , . 

Invi libile l 11 quale abito in unx lucè inaccessibile . Cap. ri. 

id., ,, , . ... , . ...... 

Verv. I®. Che seondo le profezie ... militi ee. L’avviso pater- 

no , die io quasi prezioso deposito ti ho dato da custodire , 
il é ; che secondo le rivelazioni , che furono fatte interno all* 
tua persona , militi a norma df esse da buon' soldato bella mi- 
lizia di Ctisto . Dal caf. xvj. degli Arti sappiamo che Titno^ 
ter» era in gran credito di pietd , quando l'Apostolo lo prese pie 
tuo compagno 1 ed ajuto ,• ma ad innalzarlo all’episcopato fra. 
trrosso Paolo da particolare divina rivelazioito , rmiazir>rie prò- 

babài-' 


/ 
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19. Hdbcos fiJetn , & 
bonam eonfcientìam , quam 
quidam repellente! , circa 
fiu'em naufragaverunt ì 

10. Ex quibus eB Hyme- 
hteus , & Alexander: quos 
tradirli fa tana: , ut difcanc 
tiun bltfpbevnaEC * 

/ 


19. Tenendo la fede, è 
la buon* Cofcienz.* , rigetta- 
ti l.t quale taluni ban fat- 
to naufragio intorno alia 
f*4t: % \ 

io. Del numiro dei quali 
( Hynten io , e Aìefjandro 
i quali io ho cor. fogliati a 
fitana , perchè imparino et 
non be(ie miniare . 


futilmente fatta noti solo all’Apostolo, ma a <! altri ancora dt r 
fedeli dotati dello spirito di pròfésia . Vedi il Ciisòsroir.o , E- 
cumenio, c Troiilatto, e tap. I v. 14. In tal maniera si elegge* 
vano frequentemente i pastori della Chiesa» come si è veduto 
negli Atti • La vita di questi de obi essere un perpetuo combatte* 
re contro i dcotonj , contro gli eretici , contro i viij» e i inali 
costumi. 

Vere. 19. Ttnmdo la fede, 1 la tuona iottìsm%a * se. Tenendoti 
fermo alla fede, viene a dire, alla sana dottrina, c conservando 
pura la coscienze, cioè menando vita conforme a tal fede; la 
qual conformici dispreizato avendo cafoni, hanno fatto getto 
della fede. Sovente accade, che vivendo contro a’ dettami della 
fede, si perda la iressa fede, Ì 3 qnate delie buone opere ha bi- 
sogno come di nutrimento, per cui si conierei » c si fortifìeht 
contro le tenraatoni , alle quali è esposta . 

Vere. 10. J Hymtni* » e Alti landra ; è quali tc. Di mosci a 1 ’ Apo- 
stolo, come ciò, che egli ha detto nei versetto precedente, noa 
solo i possibile , ma e cosa già avvenuta in più 1 d’uno/ e ne 
porta in esempio Hyme ut e , e Alessandro notissimi allo stesso 
Timoteo . Quanto ai primo si crede, che egli foste di Èfeso t 
egli negava la risurrezione, c per consegucata le pene, e i pre- 
mj dell' altra vita. r. Ti m. ir. <7* Alessandro probabilmcucc è 
quclP isresso , di cui si parla negli Atti xix. jj. 54. , e della a. 
firn. iv. 14. Questi' ( dice l’Apostolo ) io ho consegnaci a sata- 
na, perchè Sigillati, e tormentati da lui imparino a nou bestenr- 
miarc contro la verità , e si couveftano . Aveva adunque contro 
di questi fatto uso di cucca 1* autorità apostolica , come contro 1* 
incestuoso di Corinto, r. Cor. v. $• f. Vedi quello* che abbiane 
detto in quel luogo e 
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€ A P O II. 

• « « 

' « • 

Puoi e , che si facciano orazioni, e ri» \r a ni amenti pel 
Re , e pe' magistrati . P ha un solo Dio , e un sol 
mediatore • In qual modo debbano orare Ì uomo , e 
la donna) e quali ornamenti d;»ba aver questa, al- 
la quale non si appartiene di insegnare , ma di ira- 
parare in silenzio % 

I. Bfecro igitur primnm i. Ty Accomodo adunque 
omnium rieri obfe- • primi di tutto , cioè 
crationfSs orsuionej, poftu- fi facciano fupplicke , ora - 
lationes, gratiarum a&^o- . trioni , voti, ringraziamenti. • 
n?s, prò omnibus homini- per tutti gli uomini. 

b*s , , . 

a. Pro Regibus , & ornai- 2 . /\r/ e per tutti 

bus» qui in fublimieace fune, i coflituiti in paflo f.tblimo , v 
ut quietarli, & tranquìihm affinché meniamo vita quie- 
vita.a agamus in onuii pie- ta , e tranquilla con tutta 
tate, &c capitate; pietà, ci onefid . 

% 

* Veri. I. 2 . Riccrtmxn h Adunque oc* Di al suo Timoteo le re- 
gole d» disciplina, c comincia dalla pubblica , e comune ora- 
zione , comi una parte essenziale del ministero ecclesiastico • 
Vuole adunque , che nell* adunanze de* fedeli si facciano arden- 
ti preghiere a Dio per impetrare le grazie necessarie a tutti gli 
uomini, e ringrasiamenci pe* benefizi ?'«' ricevuti da tutti gli 
nomini • Così fa la Chiesa per tacci gli uomini di qualunque na- 
zione, e di quafnnque credenza sian 1 essi , benché nemici , e 
persecutori. Singolarmente però raccomanda. 1* orazione pel prin- 
cipi, e pei governatori , o ( come allora chiamavansi ) presidi 
dcHe piovincic, affinché ajutaci dalle orazioni de* fedeli conser- ‘ 
var potessero io tranquillità , e la pubblica pace sì necessaria a 
consertare la preti, e i santi 'costumi . Ed • da notare» come 
c que* principi , e i loro ministri » pe* quali comandava .1* Apo- 
stolo, che si facesse orazione in tutta la Chiesa, erano tutti 
infedeli • Ecco le belle parole di Tertulliano apoi. : Alando al 
eielo gli occhi , con le mani distese , perche pure, « innocenti , 4 
testa l coperte , perchè non abhiam di che vergognarci » sen^a am- 

*' " v v Jtff*/- 

X . 
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A TIMOTEO, CAP. 11 . 


j. Hoc cnim bonum eft, 
& acceptum coram Salvato- 
re noftro 1 Deo; 

4. Qui oiniaes hotnines 
vult falvos beri , Se ad a* 
goitionem veritatis venire . 

s « ’■ _j 

j. Unti* enim Deus , u- 
nus & mediator Dei , Se 
hominum homo Chi iftas Je-> 
fu*: 


3. I/»per acche quefie è ben 
fatto , e grato nel cofptno 
del Salvatore Dìo nofira, 

4. Il quale vuole , 1 che 
tutti gli uomini fi fui vino , 
ed arrivino al convjeimento 
del La ver uà . 

5. Imperocché Dio è,uno % 
uno anche il mediatore tra 
Dio , e gli uomini , uomo 
C rifio GtJÙ: 


mini tare , perdi le foce lenti di e nere, predirmi a. tutti gli Impe- 
ratori vita lu igi > impera tranquille , sicurezza nella famiglia , 
senato fedele , eserciti valorosi , popolo ben costumate , tl mando ■ 
quitte , t tutto quel , che sa chiedere un uomo , ed un Cesat e . E in 
modo particolare queste preghiere avevano per fine la conversione 
e de’ principi» e de’ popoli a Cristo, come apparisce dai ver». 4. 
Vedi Sant' jlgos tino er.chìrid. 10$. • - > 

Vers. j. 4. Tgel cospetto del Salvatore Dio nostro , ec. B’ con- 
veniente, elle nirti coloro J-~d quali pr.r misericordia di Dio sono 
stati salvati , ajutino eoa le loro preghiere anche altti ad otte- 
ner la salute . Ragione generale per obbligare i Crisciani a do- 
mandare a Dio la conversione di tatti }• dap*iehè Dio nissun ge- 
nere d’ uomini esclude dalla salute , la quale si conseguisce me- 
diante la cognizione delta verità, che è Cristo liberatore; eo»o- 
verrete la virisi , e la verità vi libererà. San Gio: vili. 3». 

Vers. f. 6 . Dio è uni , 1110 anche il mediatore . . . . il quale die- 
de et netto. Un solo Dio é il Creatore , e Signore di elicti gli 
uomini, il quale cucci gli ama; un solo è >1 mediatore eletto a 
riconciliarli rutti con Dio . Aggiunge I’ Apostolo , che questo 
mediatore è Ueme , non perchè la qualità di mediatore convenga 
a Cristo soìamenrè secondo 1 ’ umana natura , ma perchè all’ uo- 
mo si conviene il pregare, il domandare , ti patire , clic sono 
aiGcj «lei nostro mediatore ; il comunicare poi alle su: preghie- 
re , e a* suoi patimenti ina divina salvatrice viriti era proprio 
della natura divina . In qualità adunque di Uomo Dio egli è 
Cristo nostro mediatore ; ma a risvegliare la nostra speranza 
molto bene ci fece riflettere 1 ’ Apostolo alia somiglianza , e rela- 
zione , che Cristo ha con noi secondo )’ umana natura , per la 
quale si è degnato egli stesso di prendersi il titolo di nostro fra- 
tello. • » . 

In redenzione . Il greco ha un senso più nobile , ma che non 
p-oreva spiegarsi nc in latino , uè in volgare con una soia paro- 
Tuw fui. 3 la ; 
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6 . Qui d< die icdemptio- 
nfin femeptipfi:m prò omni- 
bus, teftimcnium tempori* 
bus fuis : 

7. In quo pofitus (uum 
ego pixdicator , Se Apodo 
lus ( veritatem dico , non 
mentior ) doeflor gemium 
in fide , Se vei itale * 

8. Volo ergo viro* orar* 
in croni loco , levante pu- 
ra* mauus fine ira , & di- 
feeptatione. 


6 . Il quale diede fe fitfii 
in redensi* 11 e per tutti , te- 
ftimont nel debite tempo, 

7. Al quel fine fon u 
fiato tofiitutte predicatore , 
e Apojhlo ( dico la verità , 
n$n mentifeo ) dottore delle 
genti per la fede , e per la 
ferità . 

S. Bramo adunque , elee 
gli uomini orino in ogni lutto 
go , aliando pure le mani , 
f cereri d' ira , e di differì * 
fione * 


la ; imperocché la voce {reca dinota un Micaceo , che li fa per 
una specie di barane, dando v. g. teste per trita, vita per vita t 
Una bella «posizione della voce gretti ha 6* l. iti • 13., dove 
ai dire, che Crino ci riscattò dalla maledizione, divenendo ma- 
ledizione per noi. 

Tettimene nel debite tempo • Gran varietà di lezioni si tro- 
vano qui nella Volgata. San Tonuittso » c molto prima Sani’Am- 
bregio leggeva; la di cui tettimanian\* fu cenftrmeta a tue tempo , 
ovvero, al debite tempo ; il senio però non c diventi , e vuoi 
dire i’ Apostolo , che della verità di quello , che egli lia detto 
di sopra , era irato testimone lo licito Cristo , venuto ( nel 
tempo stabilito da Dio ) al mondo a rendere rescijiionianza alla 
verità ( S«n Ciò) zvm. }7) 0 per la qual verità, avea eziandio 
sofferta la morte . - 

Ver*. 7. Mi quel fine tou io nato cottiiuito , te, È a rendere te- 
stimonianza di questa veriti ( clic Dio vuol dare la salute a rot- 
ti gli uomini - che per tutti C risto ha patito* ec. ) seno staro io 1 
coscituito da Dio predicatore del Vangelo r Apostolo di Cristo , 
e dottore delle geni» , per notificate a tutta la terra il benefìcio 
della comune redenzione operata da Cristo; predicatore; Aposto- 
lo, e dottore fedele, e verace, conforme posso senza menzogna 
attestar di me stseso . , 4 , 

Ver*. S. J iremo adunque, thè gli uomini, et. Ritorna allargo- 
mento , di coi aveva c* mineiato a parlare nel vere, i. Gli Ebrei 
non potevano esercitare il pubblico culto della religionr se n 0 t» 
uè] tempio . 1 Cristiani a’ tempi di Paolo non potevano a v$r 

dtp- 
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A TIMOTEO . CAP. IL t) 

$. * Sinliiiter & malia- 9. Similmente anche le 
tes in babxu ornato , cii'tl danne net l or ve/lire decerti 
verecondia , & fobrietate te fi ornino di verecondia , 

ornantes fe , & nou in tor- e tnodefii * , non con i ca~ 
tis crinibus * ai# auro * aut pelli arricciati , nè con oro , 
margarina , vel verte pre* 0 perle , 0 re* vtftmenUk 

tiofa » pretiofe : 

* t. Pet, 3. 3. 

io. Se d quod Jecet ma- io. ^4 con le buone è* 
ìieres , promittentes pietà* pere , come a donne convie n * 
leni per opera bona» fi , <rA# profeffione di , 

pietà . 

dappertutto delle Chisaé specialntirite erette a e cortsaijrace alla 
celebrazione de’ divini misterj , alla lezione della divina parola» / 

è alla comune orazione ; e abbiati» veduto e negli A ci ) e nelle 
stesse lettere di Paolo « come per le case si adunavano i fedeli 
prt lo spezzamelo del pane j e per l’orazione comune . Dice 
adunque 1* Aposroio , che il culto della religione , e I' orazioni 
de’ fedeli sari accerta al Signore 1 io qualunque luogo si faccia « 
purché aceompaguara dalla putirà della vira » e dalla unione , A 
concordia ik* fratelli . Tutto l’universo è il tempio di Dio , < 
tempio ancor più gradirti al Signore è il cuore dell'uomo , itti 
Cui regni la giustizia , c la vera pierà » Si adunino ( vuol dire, 
l'Apostolo) in qualùnque luogo potranno i Crisciani , alzino a 
Dio le mani non purificate con k abluzioni della legge , ma purè 
da ogni azione peccaminosa » con cuore libero da ogni passione 
di odio i o di discordia , e in cgr.i Ibogo saranno da Dio eoe 
timori CGrdia esauditi. Vedi Ss» Giovanni IV. il., Sifoni* II. ih 
Parla qui 1' Apos olo agli uomini principalmente , perche ad elei 
(e singolarmente ai pastori) si appartiene di aver cura di tarlo, 
ciò 5 elle concerne >1 buon Ordine nel pubblico cubo; ma lo stài' 
io insegnamento riguarda anche le donne » come apparisce dal ver- 
setto seguènte! limiltHenie anche le donne , se. viene a dire, orilo 
con le condizioni gii detré. 

Vcrs. 0 . io. Le donne nel lor Velièri decenti , re. Aggiunge urla 
speciale insegnamento per le donne , cerne più necessario peli 
esse a motivo della naturale inclinatione del loro sesso alla va-*' 
hiti del vestire » insegnamento da osservarsi in ogni luogo , dai 
principalmenre nella rasa di orazione » È in primo luogo dice » 
quali esser debbano i Veri ornaménti della donna cristiana , indie 
da’ quali debba astenersi . Sopra La stessa materia, vedremo , iò 
qual maniera ragioni «oche 5. Pietro nella sua prima lettera cip» 

B a ' In., 
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LETTERA E RI MA DI S. RAO LO 


1 1. Multar in fllntio 
iJifcat cum otnni fubjtwEo- 
oc . 

la. * Docere autem n;u- 
licvi ncn permuto , ncque 
dominali in viruiii ; ftd effe 
io fileiuio . 

* I. Cor. 14. 34. 

13. • Adam enim primus 
formatus eli , deindc He va : 

* Gin. a. 27. 

14. * Et Adam non eli 
Induciti* , mulier autem fe- 
ditila in prrvarications 
fuit. 

* Gtn. 3. 6 . 


11 . La donna impari in 
Jilenzio con tutta dipende»- 

za. 

12. Non permetto alla 
donna il fare da mie fina , 
ni il dominar [opra l' turno : 
ma che jìia cheta . 

T3. Jtr.perocihc Adamo , 
fu formato il prima , e poi 
Èva : 

14.' E Ad. imo non fu fe- 
dotto , ma la donna J edotta 
prevaricò , 


IH. , onde può argomentarsi , che di non leggera imporratila 
sia questo punto trattato >ì di proposito dai due massimi Apo- 
stoli . Tutto quello , che si può dire irtorno a questo ad una 
donna cristiana , usi sembra ristrerto tn qutsre por he parole di 
Paolo : ioni» « donar , thè fan prufettiont di piti 4 ,■ si 

ornino in quel modo, ck’é comparibrle-'con la soda pitia, viene 
a dire , con un vero amor verso Di» , e eon U sincera imitazione 
di Gesù Cristo , le di cui massime , ed csempj sono la regola, 
secondo la quale sarem giudicati . 

Ver s. II. il. La donna imperi , te. Parla delle pubbliche adu- 
nanze della Chiesa , nelle quali non dee la donna arrogarsi di 
far da maestra, tua lasciare tale incombenza ai pastori . imperoc- 
ché quanto ali* istruite pr avaramente sia i proprj mariti infedeli, 
;isia le persone del loro sesto , ciò facevasi as\at comunemente 
dalle donne cristiane a gran prò della fede . Vetri Philip. ìv. 
ri, Cor. ix. ec. Arti xviii. 16. 

Vets. 13. 14. Udirne fu format» il primo , re. Rende ragione 
della dipendenza , che hanno le mogli da’ proprj mariti . In pri- 
mo luogo Adamo fu creato i) primo , lo eh’ è indiato di pre- 
minenza , e di poi la donna fu creata per l’uomo 1. Cor. xi. 
S. ; in secondo luogo la donna è , per stia natura più fragile , 
onde nel principio del mondo il demonio non all* uomo ai ac- 
> costò per tentarlo > ma sì alla donna , la quale prestò fede ai 
serpente, e fu sedotta, e prevaricò, e Adamo per fare a modo 
di lei cadde anch’egli nella scessa prevaricazione ; dopo di che 
• • . • • Urli ... 
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15. Salv^hi tur autctn per 
fil'orura genera'iionefn , fi 
pcrmanfeiit in fide , Se di- 
le<ftionf, & fanftificatione 
cimi fobriet 3 te. 


15 . Nondimeno fi fAverà 
per la educatore de' figli- 
uoli . fie fi terrà nella fede , 
e nella carità , e nella fan < 
tità con modefiia . 


u lì la donna la sentenza di Dia , per >a quale fa soggettata all* 
accoriti dell* uomo . Di molta Iure a qseste parole dèli* Apo- 
stolo Saot’Agostino de Ge n. ad he. a. , dove unisce i due fate,! di 
Salomone , e di Adamo ; £’ celi forte da credere , che un «amo de 
tanta sapienga , qual fu Salomone , credesse , che a qualche cesa 
fruste esser uttl; il culle degli idoli} certamente ; ma non sef - 
pe egli refluire all' amor delle donne , si qual’ amore a tal disordì- 
, ne t» strascinava... Nella stessa guisa Adamo, stipo che la donna 
ingannata mangi» del frutto vietato , e a lui ne diete > perchè ne 
maì.giasst insieme , v.n volle affliggerla . f tee adunque quelli , che 
fece , vinto non già dalla conoupi scinga carnale , della quale non 
aveva ancora provata la rtsistenga , ma da una anmhcvele httee- 
•snlenga > per citi accade sovente , che Di* si offenda , perche un «a* 
n:o di amico , che era , non diventi nemico. 

Vjrs. if. Si salverà per /' educagiotie , cc. Ma la donna benché 
esclusa dall’ insegnare > e dall’ aver parte nel pubblico ministero) 
non lasce\ì di es'ere utile alla Chiesa colla istruzione privar* 
de’ prpprj figliuoli , con la buona educazione di questi > alla 
quale coopererà grandemente « quando viva costante nella fede , 
nella carità, nella sanciti de’ costumi , osservando quella mode- 
i ia , eh’ è tanto conveniente al suo sesso . Le cure, e le fati- 
che nell’ allevare , ed istruire la’prolc saranno oer lei di gran 
merito presso Dio . Così consola le maritate . Quanto alle ver- 
gini, elle hanno altre Consolazioni , delle quali ha parlato nella 
prima ai Corinci £ap. vi». 
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instine 4 Timoteo , quali debbono essere i vescovi, i 
diaconi, e le diaconesse ; e in qual modo debba egli 
diportarsi nella Chiesa , la quale t colonna della 
verità : celebra il mistero della Incarnazione fai 
Signore . 


J< Tjldilis fremo : fi qui* 
Jl epifcopa* uin de ti ete- 
ra t , honum opus uehder >t . 
i. * Oportct ergo epiico- 


li fedele e fe uno 

X dejidera /' epifcop. J ? , 
Ci defederà un bel lavalo . 

2. fa dunque di mejì ie - 


Vcrs, e. Virola fedele : se uno ^ oc. N?1 capo precederne ha 
deluso dal ministero Ecclesiastico le donne ; ma non perciò ha 
volato dire , che di esso tutu pii uomini siano depili .* Comincia 
adunque a discorrere de* requisiti de 1 ministri della Chiesa , e 
prima de* Vescovi , col qual nome comprende anche i sacerdoti 
inferiori fecondo l’uso di que* tempi ostavate* in altri luoghi dì 

Q ueste Uretre , Vedi Crisostomo sopra quesro luogo x. 6 per 

imosrrare , che la materia, di cui vuol parlare , c di somma 
imporcauza , per una spezie di esclamazione dice; parola fedele *- 
• sia » pardi verissimi , ed è cereamente vero, ed evidente per 
chiunque alcun poco conosta' le obbligazioni infinite dell ‘Epi- 
scopato t che questo è , come dire Sant* Agostino , un nonne di 
vfiìcio, e di lavoro, non di solo onore; e perciò se mai alcuno 
lo desideri, desidera secondo San Girolamo , un opera , non una 
(tigni sì . li fatici, non le delizie, un' operi : in cui ptu piccolo di- 
venti per l' umiltì , e non si gonfi pel fasto . Ep. 8j, Questa YC-» 
rità non cingerà m alcun tempo i e non ne 1 soli tempi delia per- 
secuzione, ma anche nella pace della Chiesa si sono veduti i piò 
santi uomini del Crisriagg siine rremare al solo nome dei!’ episco- 
pato , c fuggire i r nascondersi , c molti di questi indursi appai* 
9 sottoporre le spalle a sì gran peso pel giuste timore d* incorre- 
re nell'ira di Dio coll* opporsi alla manifesta di lui volontà . Pie- 
na di tali esempi è la storia Ecclesiastica ; e simile era il timo- 
re , e tremore, con cui riguardavasi il sacerdozio Cristiano, co- 
me , per tacere d f infiniti altri , si vede da quelle , che Intorno 
alla sua ordinazione io sacerdote della Chiesa di Antiochia ha 
scritto il Crisostomo* 

Veri* a* Che Mia preso una seia meglio • Vuole , che colui , 

il 
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pum iiYeprehenfibilem effe , 
unius uxoris virura , fo- 
briura , prudente^ , orna 
fum, pudicaii* , bofpitalem , 
do&Orein . 

* Tit 1./7. y 

3. Non vinolentura , non 
percufforem, fed modeftum; 
non litigiofum , non cupi 
duro, fed 

4. Sua? domai bene prse' 

pofitnm , filios habenrew 
(ubditos cum amai capita- 
te. y 

5. Si quis autem domai 
fuac precotte nefeit , quomo- 
do Ecclefe Dei dtligeatiain 
babebit ì 


ri , eh s il ve f covo fio. urte - 
prenfibile \ che tibia pre * 
fo uva fola moglie , fobrio , 
prudente , modero , pudico , 
cfpitale , capace . d' infegna- 
irei 

3. Non dedito al vino y 
non violento > ma modefio ; 
non litigio f 9 $ non interejfa* 
io , ma 

4. Che ben governi la 
propria caja , che tenga fu- 
bordinati i figlinoli con per - 
fetta oneftà, 

5. ( Che fe uno non fa 
governare la propria cafa , 
come mai averà cura della 
Chic fa di Dio ì ) 


il quale debba essere promosse all* episcopato , se ha preso mo- 
glie , non ne abbia presa più d* una ; imperocché le seconde netti* 
se si ripucavanotcome un indizio d* incontinenza , benché per* 
messe dalla Chiesa . Or molto conveniva al decoro de 1 Vescovi 9 
e de* sacerdoti > che fossero anche in questa parte irreprensibili • 
In ubo de* canoni apostolici scritti probabilmente nei secondo 
secolo della Chiesa si legge : chi hct avuto due moglie *. . non può 
estere ve scovo y nè prete , nè diacono . 

Ospitale. Questa virtù è raccomandata sovente nelle scritta* 
re. Vedi Heb . xiri. a. 

Capace d* insegnare • Nel che coti si sre ana capitale obbllga- 
sione del Vescovo • Vedi t. Yim. 11. 1;. > c il sacco Concilio 
di Trento in più luoghi. * 

Vers. |« violento Non facile ad offendere > t ferire eoa 
ingiurie , c con male parole . 

Ver*. 4. f. Che ben governi, la. propria casa t re. I costumi de* 
figliuoli, de* servi, ce. dimostrano , quale sia il capo della fami- 
glia. Or una specie di episcopato hanno i padri di famiglia so- 
pra la propria casa, come osserva S aiu* Agosti no : JUsr (dice eg f i) 
le nostre veti ciascuno nella propria casa ; chi è capo di casa y ha 
annesso V ufficio deli* episcopato * Serm* 1 1 4. desanAis. Vescovo li- 
gnifica soprintendente , ispettore • A gran ragione perciò 1 * Apo 

& 4 itolo 
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Non neophytum , ne 
ir» (tpeibiarn clatrs, in ju- 
dicitìm incidat diaboli . 

i %* • 

Oportet autcm illuni 
Se icftimor.iuiri habere ho» 
inum ab iis , qui foris lunt , 
ut non in opprobrium in* 


ithJat 

, &c in 

laqueum 

dia- 

boi» • 



S. 

Diaconos fimiliter 

pu- 

^Jiros 

, non bilinoues , 

nòn 

anulro vino 

dtditos , 

non 

cu rpe 

Juc; tjm 

fe&ancei : 



6. A ioti neofìto , affi tic h c 
lev nude fi in Superbia nvu 
c delti nell* dtinnacone del 
di avvio • 

7. Fa d ' uopo ancora , che 
egli fia iti inox* riputacene 
pre([o gli e flranti , affinchè 
non cada nell ’ ebbr&brio , e 
nel laccio del diavolo» 

8 . Slmilmente i diaconi 
puduhi , non di due lingue , 

*fa/i al incito vino , 770* 
portati ai fordidi guadagni : 


.srolo n«*n vuole > che pensai a soprinren Jc re a] governo lidia 
Chiesa chi è trascurato nel governo di sua famiglia. 

Ver*. 6 . Non ne» figo • Non nuova pianta > non noviiio nella 
fede , c per conseguenza fanciullo tuttora cella scienza delle cast 
divine, e non annota ben provato nella stessa fede. Imperocché 
di leggieri può avvenire , die innalz-éto subitamente sopra d<r e ii 
altri > per la sua poca virtù si levi in superna , e si perda, c 
incorra nella dannazione per lo stesso vizio, per cui furono dan- 
nati 1 cattivi angeli • 

Ver*. 7. Presso gli estranei . Che la vita , e la condotta del 
•futuro Vescovo debba essere in buon odare presso il g: cr^c , a 
<«i dee presedete , noi dice 1 ’ Apostolo » perchè non era necessa- 
rio a dirsi in un tempo , in «ni i ministri della Chiesa si elcg* 
gevano dagli stetti Apostoli col pieno cousews® e del clero , c 
del popolo, la qual cosa continuo a farsi per molti secoli . Ma \ 
dice, che oltre a questo fa d'uopo, che il Vescovo sia in buon» 
riputazione anche presso i nemici della Chiesa, anche preaso gl* 
infedeli , affinché non sia esposto al disprezzo , ed agli scherni 
di coloro, i quali potessero rimproverare a lui quaJdie reato del- 
ia precedente sna vita i prr la quaj cosa non sarebbe buono 'a 
prcccurare la conversione degli stessi infedeli, ed egli stesso av- 
vilito, poruhne perdersi d’animo, c cadere ne'faccj del diavolo, 
e ncgligenrsre j propr; doveri. 

Ve rs. S'. 51. Sliv.tLmtnte è diaconi » ec. D?i Vescovi passa ai dia- 
coni «er.za far paiola de'aaccrdcti , perchè a questi ano.:ra «p- 
parreneva quello» che ha detto\dfc’ Vescovi , sotto de' quali ser- 
vivano i preti nella cuia, e. governo del gregge di Cristo. Que- 
sti vuole, che siano pudici j o sia (secondo la forza della vo- 
ce v 
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9. Mabentcs nvyfterium 

fidei in confcientia pura . 

ioi Et hi autem picbeo- 
tur prìmula .* Se fìc mini-' 
ftrent : nuli uni Crimea ■ ha- 
bei’tes . ‘ 

* 1 1. Mulieres (imiiiter pu- 
dì c?s , non detrahentes, fo- 
biiaSj fideles in- omnibus . 

4 * \ 

12. Diaccili fini unius 
tjxoris viri : qui filiis fu i s 
bene praefint;, Se fuis domi- 
bus . 

. ij.Qs i enim bsne * mi- 
Lidi averit , gradum bonum 

fi hi acsjuiient , Se multai* 

« 

• * V 

\ è 

te greca) rispettabili per 1* onestà de* cosrumi , non doppj di 
cuore, e di lingua , non amanti del vino , o di guadagni poco 
onesti . Vuole, che come primarj ministri della Chiesa dopo i 
Vescovi , e i sacerdoti porcino il deposito de* mistcrj della fede 
in una pura, e i il i bara coscienza ; siano pieni della scitnza più 
profonda della fede» e questa fede conservino mediante la purità 
della vita *> Vedi cap. 1. 19. I diaconi avevano talora parte alla 
istruzione de* fedeli » come dimostra 1* esempio di Stefano, e di 
Filippo • 

- Vers. io. "Prima, sì provino . Si disamini » quale sia stara la 
precedente -loro vita : 2 {elU ordinazione de' chtrici (dice San Ci- 
priano parlando al suo popolo), è nostro c/ntume , fratelli carini* 
mi t di prendere consiglia da voi , e di ponderare in comune consul- 
ta ò menti , « i costumi di ciascheduno . 

Vers. 11. 'Le donne parimente , ec . Incidentemente fa anche il 
carattere delie donne da eleggersi ali* ufficio di diaconesse . Di 
queste abbiamo altrove parlato a sufficienza . 

Vers. 1$. j Quelli , ehe faranno bene il lor ministero , si acqui- 
steranno ^ ec • I diaconi , che averanno adempiute con perfezione le 
loro incombenze , potranno essere promossi a maggior grado > 
viene a dire al sacerdozio ,* c saranno intcriormente ripieni di 
gran fiducia , e costanza nella fede coltivata col servigio fedele , 
c continuo prestato alia Chiesa • . 


9. Che portino il mifitre> 
della fede in una cojcien^a. 
pura . 

10. ;E qttefii pure ■ prima 

fi provino : e poi cjcr citino 
il munsero , t fetido ferina 
reato . . : 

11. Le donne parimente 
pudiche , non date alla de- 
trazione , fobrie , fedeli in 
ogni co fa . 

12. J diaconi abbiano pre- 
fa una fola donna, : e rego- 
lino bene i loro figliuoli , c 
le proprie turo caf e . 

13 . . Imperocché . quelli , 
ehe faranno bene il lor mi- 
ni fi ero , fi Acquifteranno un 


Vera. ij. 


2 5 LETTERA PR/M A D 7 S. TAO LO 

/ìJu*iam in fide , qus eft grado onorevole , t una gran 
in Chrifto J«fo, • fiducia nella fede di Cnjìu 

Cesk . 

14- Hsc libi fcribo, fpe- 14. Scrivo a te quefte 
fan$ me ad tc venire cito, cofe , avendo fperant.4 di 

venir prejlo da te. 

IJ. Si aufam tarda vero , 1J. Affinché , ove mai ia 

Ut feias , quonodo oporte.it tard.ijft , tu ftppia come di- 
te in domo Dei eenveifari , portarti nell* cafa di Dio , 
quae eft Ecdcfia Dei vivi , che è la Chiefa di Dio vi - 
columna , & firmamentotn ve, colonna , t appoggio del- 
verirarìs. la verità. 

16. Et mmifefte magnum 16. Ed è evidentemente 

Veri. ly. Nili* caia di Di», eh' è la China di Di » viva > ««• 
Janna , tc. Un buon padre beivi)? «appia , che il figliuolo è pie- 
*ameote informar» di tutte quello , che a lui si convie» di ca- 
pere , no» sa nondimeno ra.ttnersi dal ripetere i buoni avverti- 
menti e consig'j ; così ha facto in questo lungo l'Apostolo col 
suo Timoteo, rammentandogli la cura particolare, che dee pren- 
dersi, di eleggere de* buoni , r perfetti ministri della Chiesa, e 
per meglio imprimere nell'animo del figliuolo questi ricordi , < 
queste massime , viene adesso a dare una granile idea del mini- 
stera ecclesissric» per riguardo al fine, per cui egli è destinato, 
eh' è la fabbrica della casa spirituale di Dio» della Chiesa ( vie- 
ne a dire della congregsaione , o famiglia di Dio vivo), nella 
quale non abitano dii morti , come que* de* grnili » «a vi abita 
Iddio vivo . Questa Chiesa i la coiouna , è 1' appoggi» della ve- 
rità , perché, siccome la colonna sostiene, c tiene in alto l'edi- 
ficio , cosi la Chiesa sostiene la vera dottrina della fede , ed è 
custode della verità , da cui ella non può allontanarsi giammai } 
e questa verità medesima ella è , che la rende visibile a tutti gli 
uomini, i quali dallo stesso capo «della Chissà hanno imparato, 
ebe , dove è la Chiesa , ivi è Cristo , il quale è verità . La 
Chiesa adunque stabilita da Dio nella verità , mediante l’ assi- 
stenta dello Spirito sant» promessole da Gesù Cristo, nella veri- 
tà stabilisce tutti i fedeli . Impertcch'e ( come nota Sani’ Ambrogio 
opitt. 81.) ambedue quatte atta furon ditta dal Signore a Musi: de- 
ve tu stai , è ttrra santa r t , sta tu qui mica : viene a dire , meco 
ti stai , se stai nella Ckieta. ; imperocché questa ì il luigi tanta , 
aulita la ttrra feconda di tautità i-jt a adunque nella Chieta , sia _ 
in quii luaga , ' dav' io a te mi un fatto vedere ,* ivi io tono teca , 
do v* è la Chiesa . 

Ver». 16. Ed i tyidenttmentt grande » et, Viene adesso a dima- 

stra- 
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; eft pictatis facramentuni , 
quoU manifeftatum eft in 
carne , juftificatum fft in 
Spiiitu , apparuit Angeli^ , 
pr.rJicaiutn eft gtfìtibus , 
creditum eft in mando , af- 
fumtum eft in gloria. 


grande il mi fi tre della pietà % 
il .quale fi è manifcftato nella, 
carne ^ è fiato giajtifìcato me ■ 
diante lo Spirito , è fiato to~ 
no f cinto dagli Angtli * e fu-' ' 
lo predicato alle genti , 'e fla- 
to creduto nel mondo , (fla- 
to affnnto nella gloria. 


«trare , quale sia la verità , della quale è colonna la Chiesa , 
Questa veliti ella è principalmente il mistero di Cristo fatto 
uomo , nel qual mistero la cristiana religione principalmente con- 
siste . .Sopra questo magnificentissimo luogo dell’Apostolo è da 
©«servare , che nella nostra Volpata manca la parola di V<o , la 
quale si iegge , e nei greco stampato > e in miri i greci scritti a 
penna; ì Patii i latini, e m*lce antiche versioni leggono come U 
Volpara i ma siccome tanto i Grecia quante i Latini convengono 
quanto ai senso , non è necessario ài far gran q arnioni incorno 
alle cause, per cui questa parola possa essere stata, o .tralasciata 
nel latino , od aggiunta net greci» . Spiega adunque 1’ Apostolo 
quello, che di confessione di, tutti i Cristiani è un gran mistero 
di pietà, ci in cui gran pare; della pietà , e della religione con- 
siste i e ili quest* mister* 1* obbietta è Cristo manifetttia nella 
teme ; Il Verbo di Dio prima ascosa, nel seno del Padre , invisi* 
Wt, ed inaccessibile all'uomo, divrrvuro nella umana oscura vi- 
sibile > e palpabile come gli uomini ; giuttificaiu , cioè dimattr *to 
figliuolo di Dm , c Salvatore per le testimonianze rcnduic a fa- 
vor di lui dallo Spirito santo eoo i miracoli , e con la discesa 
del medesimo Spirito sopra di lui ; ri-eneteinte » e adorato digli 
Angeli, secondo l'ordine del Padre, Nekr i. 6. predette» a tutte 
qaante 1: genti, creduta dal mondo a dispetto de' demonj , de’ ti- 
ranni , e de* persecutori , ledente alla destra del Padre nella glo- 
ria, alla qual gloria fu innalzato in /premio della umiltà» e della 
ubbidienza , con cui si feec uomo > è .patì . 

Siamo debitori all’ Apostolo dcllic genti destinato ad annun- 
ciare a queste gli inesplicabili tesori di Cristo , di una descri- 
zione k pili piana, e la più grandiosa, che in tutta la scrittura 
ritrovisi, dei principali mister; dello noni* redenzione - Alcuni 
dotti Interpreti trovano qui una perpetua contrapposizione de* 
verissimi, ed altissimi mister] di Cristo, ai vani, e falsi mister] 
degli idolatri , ritrovaci da] demoni » per pascere la vanità de' 
gentili ) e non è incredibile , che .siccome m akti luoghi* così 
•ache in questo i' Apostolo abbia j n mira di dissipare col para, 
gonc della luce «iella verità le temi} ce delia superstizione. 
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CAPO IV. 


Predice , che alcuni seguiranno una falsa dottrina par- 
ticolarmente intorno al matrimonio % e intorno ai ci- 
bi ; e ammonisce il suo discepoli , che dispregiando 
le vane dottrine , si eserciti nella pietà , la quale ì 
da preferirsi agli esercii j del corpo , e benché gio* 
vinetto , sia a tutti gli altri di esempio . 


1. * PPiiifus autem mani- 
*3 fede dicif , qui j in 
novìfliuvs temporibus drfee- 
dent quidam a fi Je , aueti- 
dentes fpiritibus erroris, & 
dcxftrì.nìs ditmoniorum , 

* 2. Tini. 3. 1. i.Pet. 3. 3. 
Jud. 18. 


I. \ JT A lo Spirito dice 
IVI apertamente , che 
negli ultimi tempi alcuni 4- 
pufi ater anno d Ila fede , dan- 
do retta agli j piriti inganna* 
tori , e alle dottrine dei de 
mon j , 


. Veri* I. Ma lo Spirito alce apertamente , ec . La fede , e la dot- 
trina (della Chiesa ( di cui ha parlate nel capo precedente ) avrà 
sempre de* nemici > contro i quali volendo premunire il *uo Ti- 
xaoteo, e in lui cucci i pastori, dice perciò 1 ’ Apostoli , che lo 
Spirito santo, cui tutto il futuro è palese a yhtare note, predi- 
ceva gii (per bocca di coloro , i quali godevano del dono di 
profezia) , clic negli ultimi tempi vi sarebbero de* Crisciani ,• i 
quali abbandonata la fede si farebbero discepoli di uomini bugiar- 
di , e impostori, e seguire bb ero delle nuove dottrine, sparse , t 
accreditate per opera de’ demon; . Cali ubimi ccaipi Secondo la più 
probabilsentenxa (appoggia:* al test* Greco, che porta ne' tempi 
seguenti) sono i tempi, che correranno dalla venuta di Cristo si* 
no alla fine del mondo. In tutti questi tempi il demonio aqdcrà 
operando il suo mistero dj< iniquità, di cui si parla, z. Tess, 11., 
e si leveranno su dei nuovi errori , e nuove sette contro la Chie- 
sa , come predicevano a tempo di Paolo i fedeli ispirati dallo Spi- 
rito del Signore , e come fin da quel tempo si cominciava a ve- 
, dere in tante eresie* che pullulavano per ogni parte de* Simonia- 
ni » de* Niccolaitt , de*Cainici , de* Gnosiici , degli Encraciti . 
E quanto piti si avvicinerà la ine de* secoli , canto più pei -raf- 
freddamento della carici , aadcrà facendo progressi lo spirico di 
errotc. ' \ . 

Vers. a. 
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5. In hypociifi loqiK'n- 
tium mendacium , &: caute- 
riatam habsntium fuam con- 
icientiam. . - ». 

3. Pioh'.bentium n ubere , 
abtìinere a cibis, quos Deus 
crcavit ad pcrcipiendum cum 
gratiarum aftione tìdelibus , 
Se iis, qui cognoveiunt ve- 
rnateti!,. 


2. Per ipocrifia dicendo 

la falfità , avendo Ia co- 
fcienz.a coperta di turpi mar- 
che , • 

3. Ordinando di non con* 
trar matrimoni * , di aftener - 
fi dai cibi creati di- Di* , 

perchè ne uj afferò con re tir 
dimenìo di grafie i fedeli , 
e quelli , che hanno eonofeiti- 
t 4 la verità . 


. Vers. 2. Ter ipocrisia dicendo la falsità , ec, Nora 1 * Apostolo 
il carattere assai comune degli eretici > che consiste in primo 
luogo nel fingere un grande amore per la purità de’ costumi , e 
per la sana dotrrina ; secondo ndla sfacciataggine , con la quale 
spacciano la menzogna , che pur conoscono per menzogna $ co- 
storo ogni arte pongono in opera per essere creduti pii > e santi ; 
ma nella loro coscienza porrano impresse le marche delle lor# 
scclltraggini , le quali non possono a se stessi nascondere ; come 
i malfattori portano per sentenza de’ giudici segnate nel loro cor- 
po le marche de’ loro delicci ; cesi costoro non ne! corpo , ma 
bensì nell* animo, c nella coscienza hanno impressi i vestigi del- v 
le orrende loro iniquità • ' * 

Vers. 3. Ordinando di nen eontrar matrimonio • * Varie furono le- 
sette , nelle quali il matrimonio era tenuto per illecito , corre 
presso gli Encraciti , i Marcioniti , e altri eretici; e quello, che 
rende quasi incredibile la loro stupidirà, e sfacciataggine » si é « 
che mentre bestemmiando ponivo le ordinazioni di Dio vitupera- 
vano l’unione legittima, e santa dell’uomo, e della donna , non 
avevano diificoltd di abbandonarsi alle più mostruose dissolutezze . 
Ma per togliere agli eretici ogni motivo di sofisticare sopra que~ 
.ste parole di Paolo, notisi con Sant* Agostino /. 30. centr. Faust, 
taf, vi. , che proibisce , e condanna il matrimonio tenendo per 
un bene , antepone a questo un ben migliore , viene a dire la 
castità. Tale é Ja dottrina di Paolo, c caie quella delia cattolica 
Chiesa . 

Di astenersi dai esiti creati , ee. Tra gli Ebrei convertiti alla 
fede non pochi erano quelli , che cadevano nell’errore di crede- 
re necessaria alla salute la distinzione de’ cibi usata socco la 
.legge. Nello stesso errore erano gli Encratiti per un altro pria- 
. cipio • Questi facevano professione di astenersi da certi cibi co- 
me per lóro propria natura impuri , e come cattive creature di 
mn Dio cattivo • La Chiesa di Ccsù Cristo ha sempre lodato l* 

asci- 
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4. Quia ottmis creatura 
Dei bona eft , & nihil re 
jiciendum , quod cum gra-* 
tiirum anione percipitur: 

5. Santificatur chini per 
verbmti Dei , Se crationeink 


4. Da poiché tutto quello t 
chi Dio ha creato , è buo- 
no , e nulla è da rigettarfi , 
ove coti rendimento di gra ■ 
zie (i prenda-. 

5. Imperaci hi vien ad ef- 
Jer Ramificato per la parold 
di Dio , 0 peli' orazione . 


s.iiijenii ficca per ispirilo «Vi irto» ideazione j e di penitenza , 
coaie apparisce dii canone Apostolico li. , e dai due mcickis- 
fiati conci!/ , J’Ancirano, e il Gangrease , e dalla celebre epi- 
tiola del gran maitirt San Innario a quelli ai Fi ajclda , nella 
qjaie c attribuita la stesta eresia agii Ebiomti . Ma segucnJo la 
dottrina del grande Apostolo , non ha mai creduto impura , O 
immonda alcuna di quelle cose « che Dio ha creato V perché ne 
usino i fedeli con la dsbira riconoscenza verso il- creatore t e 
donatore di tutti I beni . Così ne mano Jcgittioifmrnte quelli) 
che intendono , e amano la verità . E‘ adunque lecito per se Stes- 
so 1 * uso di qualunque cibo , ed c ancor commendevole , e ac- 
cetta a Dio 1 ' astinenza t la quale vedremo praticata da Timo- 
teo, il quale si privava del vino» E’ da botarsi , che l’Aposto- 
lo parla de' fedeli conoscitori della verità , cerne de* soli > pe* 
quali Dio abbia .creati i cibi 1 perché ne usassero/ e ciò perché 
in primo luugu i soli fedeli istruiti da Dio conoscono il leglttH 
ino uso di essi, e coinè uon per intemperanza » e golosità deliba- 
ne usarsi, ma pel sostentare Ja vica con sobrietà, e gratitudine! 
la qual cosa iun sanno , né praticano gji infedeli » In secondo 
luogo , perchè secondo la dottrina di Paolo tutte le cose ha fitto 
Dio per gli eletti . 

Vera. 4. f. Tutto quii/*, (Ut Dio ho ertoti , « kwmt , re. Op- 
pone la vera dottrina alle invenzioni degli eretici • E' buono di 
Sua nacura tutto quello , che Dio ha creato , Gtn. I. 31.) è tt 
alcuno venisse a pensare , che per quel dominio * che dopo il 
precaro dell'uomo ai usurpò il dtmonio , e sopra dell’uomo 1 e 
' sopra le creature fatte per 1’ uomo ). alcuna specie d’immondezza 
avesser contratto le creature, a questo noi rispondiamo , che là 
paiola di Dio , c l’ orazione santifica tutte le cose , viene a di- 
te, x /»rimo , che la parola di Dio, il quale per Gesù Cristo ha 
a noi dichiarato* che quello, che entra nellaqpocca , non rende 
immondo l’uomo, questa parola legittima* e purifica l’uso delle 
creature: in secondo luogo, che ciò anche fa la benedizione, c 
1’ orazione, e il ringraziamento, con cui lo stesso uso accompa- 
gnasi stai Cristiani » Vedi qui il Crisostomo , yt Sant’ Agosti* 

/ no 


» 
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A TI MOT EÒ. CAP. ir. . if 

é. H aec proponeBS fratri- 6 . Se tali cofe propinai 
bus , bonum eris mioiQar a' fratelli , farai buon mini- 
Cbiiftì Jc ( u , enutritus vpr- fin di Crifìo Gesù , nudritò 
bis fidei, èc bjnx dominati delle parole della fede , e 
quam aflecutui es . , della buona dottrina , tielld 

quale tu fei verfafa . 

7» * Ineptas autffin , & 7. Ma le profane favole 

amJss fabulas devila, exer- da vecchiarelle rigettate , ed 
ce autem teipfum ad piata- efercitati mila pietà. 
lem. * Sup. 1.4., 

2. Tim. 2. 13. Tit. 3. 9. 

S. Non corporali extrei- S. Imperocché i' eferciuó 
tatio ad modicum utilis ef> ; del corpo ferve a poco : ma 
pietas autem ad omnia uti- è buona a tuttala pietà a • 
lis eft , promiflìonèr» habens vente le prtme/fe della vita 
vitae i qua: nunc eli , & fu- di adeffo , e della futura . 
tur*. 1 . 

no Uh. iv. tlt tivit. xìx» » e Sant* Ambrogio lib. li* di Alti. 
vili. / 

Vers. 7. te profane favole da vecchiarelle j ec. Puà incendersi 
delle favole ; giudaiche , delle quali ha parlaco nel cap. i, ( ovve- 
ro di quelle sema numero inventare da’ Simoniani , dagli Gnosti- 
ci dagli Socratici . t . . 

Esercitati nella pietà « Nell’ amore verso Dio , è verso il 
prossimo , il qual amore colle buone opere si nutrisce , ,è si 
rinforza. ^ - • - 

Vers. S. V esercirle del ctrp* serve a pec» : ec. Frequèntemente 
V Appostolo da quello i che si taceva dai pagani » per og- 
< getti di poca , o ninna considerazione s procenra di animare 
i Crisciani a quelle cose t onde immenso , ed eterno fr-Utca» 
raccoglicsi * Cosi avendo raccemaddaro a Timoteo di esercitai* 
si nelle opere di pietà > per animarlo a tale cserciìio gli di- 
ce , che osservi quello , che dall’ esercizio del corpo ( col 
qual nome s’ incendono i certami , c i giuochi tanto famosi 
presso i Greci 4 e celebrati con molta solennità in Efeso ) 
ritraggano di vantaggio gli Arieti , i quali dopo tante fati- 
che , e sudori sono ricompensati con applausi Vani , « passeg- 
geri , c con una fragri corona ; laddove la pitti ( il culto di , 

Dio, è la cariti verse il prossimo ) è sempre utile , c profitte- 
vole, come quella ,• a cui da Dio è stare promesso nelle scrittu- 
re ogni bene non solo 4»ct la vita presente, mn anche per la fu* 

Cttfìi s * t -•t ; 1 , 

Vets. 7» 
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9. Fi Jelis fermo , Se omni 
acc:ptione diguus. 

10. In hoc enim lahora- 
inus , Se maleiiiciiuur , qaia 
fpcniU'js in D*u;n vìvu:ti , 
qui eft falvjror ornai um ho- 
niinam, maxime fidelium. 

<4 * (4 , 

11. Piasele hxc , Se de- 
ce . 

u. Nctro acblefcantiani 
tuam coniemnat: fed exem- 
plutn elio fidelium, in ver- 
t>o , in ronverfatione in 
carnate , in fiJc , in capi- 
tate.- 

13. Dum venio, attende 


9. Parola fedele , e J Cota- 
ntamente accettevole . 

10. J imperocché per quell» 

ci Affatichiamo, e jiamo ma- 
ledatt , peschi aitbiamo fpe- 
ranza in Dio vivo , il qua- 
le è [stivatore di tutti gli 
uomini-, maffimamente de' fe- 
deli . * 

1 1. Annunzia * 0 infogna 
tali Co fé . 

t 2. Nifluno deprezzi l* 
tua giovinezza : f»a fii tu 
il mj itilo de' fedeli nel par- 
lare , nel converfdre , nella 
carità, nella fede*, nella ca- 
flità . * 

13. Fino a tanto che io 


• Ver*. 9. 10. Vertln fedele , tc. Checché si giudichi it inondo 
intorno agli uomini pii , eglino sono felici in questa. vita per la 
pace della coscienti , per la protezione » eh: Dio hi di essi , 
per la speranza , e !' amore , che hanno a lui , e saranno anche 
più felici neli’ avvenire . Chiesta parola c infallibile , c questa 
anima-, -e sostiene la nostra costanza nelle affi: i oni presenti , e 
nelle persecuzioni, alle quali siamo esposti per la causa di Orl- 
ato i Speriamo non ne’ dii morti de’ Gentili , ma in Dio vivo, 
eh’ è principio di vita per tutti i viventi . Da lui e abbiamo 
la vita presente \ e aspctciam la futura . Or e;;!i è salvatore di 
tutti- gli uomini , ma è particolarmente salvatore de’ fedeli , i 
quali principalmente egli ama, e de' quali ha cura principalmen- 
te , c a’ quali soli di la salute, viene a dire la vira eterna. 

Ver»: li- Tfiuunt dispreizi /« tu.t giovinezza} tc. Non soleva- 
no in q ut* tempi ammettersi ai gradi principali del ministero se 
'non ucniini di eri avanzaci ; ma Timoteo era stato prom isso as- 
sai giovane. Gii raccomanda perciò 1 ' Apostolo di compensare la 
poca eri con la graviti, e santità de* costumi, onde nissuno ab- 
bia ardire di rinfacciar»!* 1 suoi pochi anni . 

Vers. -di tendi 4IU' lettura , oli' esortare , et. Leggi assidua- 

mente le sagre lettere, onde trarrai materia da consolare , e da 
fremire i) tuo gregge. La scrittura sagra è chiamata da Sanc’Atu- 
brogio it biro uutrdoult , e da u.i altro antico Padre : U *•- 

_ Stari- 
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legioni , exhortationi , .& 
dodtrioas . 

» ’ * 

14. Noli negligere gra- 
tiam , qux in te etf , qux 
data eft libi per prophetiam, 
cum iinpofitiorie inanuum 
praesby cerii . ^ 

15. Haec meditare; in bis 
efto, ut profedlus tuus ma- 
nifeltus fìt omnibus . 


venga , attendi alla lettu- 
ra , all' esortare , e ali * in , - 
fognare . 

1 4. AW trajcurare la gra- 
fia , cto è te ) la quale 
ti e fiata data per rivelazio- 
ne , con l' impo fazione delle 
mani del presbiterio . 

15. Qhtflc , ra/V medita , 
quefte fta fijjo affinché 

fi a manifofio a tutti il tuo 

avanzamento * 

» <* % 


« I ' f 

dd nmro sacerdozio 9 e il Crisostomo . il. de provid- 

breve è il tempo di questa vita : ma foss * rg// lunghissimo , 

aiwv questo dovrebbe impiegarsi nello studio delle sante scritta 

r*» . 

Vers. 14- trascurare la grafia la quale ti è stata, 

data 9 re. Non cenere oziosa la grazia della consacratone epi- 
scopale, la quale ti è stata conferita in virtù di particolari rive- 
lazioni 9 colie quali manifestò Dio 9 come era sua volontà , che 
tu fossi a tal dignità innalzato benché in età ancor .giovanile. 
Vedi .1. lì* Questa . grazia ( dice Paolo cu la ricevesti per 1 * im- 
posizione delle piani del presbiterio , viene a dire , secondo la 
sposizione piu probabile per l'imposizione delle naie mani 9 e di 
quelle degli altri Vescovi 9 che si trovarono alla tua ordinazio- 
ne ; imperocché dagli Apostoli imparò la Chiesa la regola, che 
non da un solo 9 ma da tre Vescovi almeno fosse ordinato il 
Vescovo. Vedi il Crisostomo la grazia» di cu» parla l’Apostolo, 
è il dono , e 1 ' autorità di ordinare , di dare io Spirito santo, 
di predicare * ^d* insegnare 9 di piscere il gregge di Cristo 9 e 
fors* anche in èssa comprende Paolo i doni sfraordinarj delle liti- 
gete, della scienza, della profezia, de* miracoli . Questa grazia , 
sella quale molte erano comprese , vu,o!e 1 * Apostolo , che Ti- 
moteo non la tenga oziosa, e inutile, ma la custodisca coll’ora, 
zione , e con la gratitudine , c la impieghi a vantaggio del suo 
popolo . 

Ver s. ijf. Sia manifesto a tutti il tuo avanzamento, • Gli fa in- 
tendere , che nella pietà cristiana il non andare avanti , é lo 
stesso, che scapitare, e dare all* indietro . Veggano tutti il buon 
uso , che tu fai della grazia*, c de' doni di Dio , dal crescere, 
che farai in catte le vistò. 

Tm a Vili* 


C 


Vers. Iv5. 


34 LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 

16 . Attende tilii , Se do- t6. Attendi a te , e all * 
àtir*: inda in illis . Hoc infegnare : e in qnejìo per- 
enim facieas , Se teipfum fever a . Imperocché ci» fa- 
falvum facies, & «OS , qui etndo , falver.ii te ftcjfo ,, e 
te audiunt. quelli, citi ti afcoltano. 

Ver*. li Attendi 4 tt . Rifletti continuamente sepra »1 tuo 
ir, odo di vivere , affine di sempre ben vivere i 

£ all' ìnstgnjrt . Nomi , quante volte ribatta qurro punto 
l’Apostolo, come sì essenziale ad un pastore di anime , il cibo 
delle quali è la parola di Dio , onde a perire Je espone chi ad 
esse sottrap.ge tal cibo. In questo aggiungo l’Apostolo, che sii 
la salute del pastore , perchè in questo sta la salute del gregge i 
da cui quella del pastore non va disgiunta. 

CAPO V. 

Integri* , in qual mAnicra egli debba governar t i senio- 
ri , le vecchie , e le giovinette, e le vedove di fre- 
se* ttài delle condizioni » che si ricercano nell' eie* 
zione della vedova : . » preti , thè adempiette esatta- 
mente il ler ministero , siano doppiamente inorati ; 
non arr.mttta 'leggermente l'accusa contro del prete : i 
peccatori gli riprenda pubblicamente : raccomanda L’ 
osservanza de' suoi insegnamenti , e che a nessuno 
imponga troppo presto le mani I faccia uso di un poco 
di vino : dei varj peccati degli uomini . 

j. CEniorem ne increpa- I. rampognare il 

*3 veris ; fed obfecr» ut JL\ feniore , ma pregalo , 
patrem ; juvenes , ut fra- qual padre : i giovani , come 
uà; ,\ fratelli i 

Vcrs. r. il untore . In questo luogo significa uomo attempato , 
come si vede per quello, che segue. Questo precetto conveni- 
va a Timoteo per ragione dell’ fri ; imperocché presso tutte le 
nazioni più coite fu uso , che da’ giovani fossero considerati glf 
uomini di eri, etnie padri, le donne d'eri, come madri ì é gli 

ccn- 
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2. Anus , ut matrffs > ju- 
venculas , ut forores , in 
ciani capitate : 

5. Viduas honora ^ quaè 
•vere viduas fune . 

4. Si qua àute'rò vidua 
fili os * auc nepotes bàbet 


2 . Le attempate y come 
madri ,< /e giovinette , 
forelle y con tutta cafiimo* 
ni a : 

■ , * s «r 

. 3 . Onora le védove , che 
fono veramente vedove . < 

4. Che fe una vedova ha 
de figliuoli , Ó de * nipoti , im- 
difeàt primum domani fuam pari in primo luogo a gover • 
regere , & mutuarci viceai nar là Jua cafa , . e a resi- 


recidete parenfibus : hoc 

enim àcceptum eft Corani 
Dea . 


dere il contraccambio ai ge : 
, nitori : imperocché quejìo i 
accetto . din anni a Dìo . 


5. Qnac autem Vere ^ vi* • 5. Quella ppi \ ehe è ve - 

* « 

corvettivi in qualità di Vescovo per quel carattere di tuansueru- 
dine, c di dolcezza, che si richiede a tal dignità . S* intendono 
eccettuati alcuni c?*i assai rari , come quando il seniore si. fa 
esempio di perdizione alla stessa gioventù. Vedi San Gregorio M« 
,Ub+ vii., tf. I. indie . a. 

Ver s. 3. Onora lt vedove , oc. Onorare significa secondo il lin- 
guaggio della scrittura non solo rispettare > rendere onore , m* 
ancora assistere , sovvenire. In questi due sensi dice 1 * Apòstoli 
a Timotee / che onori !e vedove 9 che sono veramente vedove, 
viene a dire dedicate di ogni soccorso , dasolate , prive di ogni 
consolazione, che cale è il significato della parola , colla quale 
nel Arreco si chiama quella, che noi diciatti vedova. Vuole adun- 
que, clic il Vescovo parcicolar cura si prenda di quelle vedove * 
le quali, perduto il mar reo , rimangono abbondonare di ogni uma- 
no presidio , anclie de* tagliuoli , e de* parenti ; queste in eCfetió 
erano ne* primi rerèpi sotto il patrocinio della Chiesa , la quale 
con gran carità provvedeva a* loro bisogni • v 

Vers. 4. Se un* vedova ha de' figliuoli /è de' nipoti , ec. La ve- 
dova > che ha de* figliuoli > o dei nipoti * si occupi principàl- 
mence nel governo della sua casa, c renda a* proprj figliuoli , a 
nipoti 1* educazione * chf ha ricevuta da* genitori , eh* è quello, 
che a Die piace • Cosi riceverà reciprocamente da* figliuoli , ó 
nipoti il sostentamento senza aggravio della Chiesa . 

Ver s. f. Ver severi nel supplicare , ed orare 9 ec. Descrìve il ca- 
rattere della vera vedova cristiana ^ la quale priva di ogni uma- 
na consolazione , la cerca in Dio , in cui solo ripone le sue 
Speranze , e d» cu» implora 1 * ajuco colla continua orazione. Ve- 
di la descrizióne di Anna Profetessa in San Luca il. 3^ A 

lC i \ ita 
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jua eft , <5 c defolata , fperet 
in D^um , & inftet obfc;- 

craùonibos , Óc orationibus 
noòt- , ac die . 

6. Nani qux in deJiciii 

, vivens nroriua elt. 

7. Et b*'c praecipc , ut 

irreprehjtifibilcs fine. 

8. Si qui s autem fuorum, 

Se maxime icona m cu- 

ram non bjbet * fidem nega- 
vit, & eftinndeli deieriot’- . 

9. Vidua elìgMyr ncn 


rumente vedova , e Alban- 
diruta, , in Die co* fidi , e 
per fi ve ri nei fupp licare , e 
orare dì » e notte . 

6 . Imperocché quella , che. 
fta in delizie , vivendo c 
morta . 

7. E tali cole intima loro* 
affinché fi ano irreprenf; bili . 

S. Che jc uno non ha cu- 
ra de' / noi > e mnfff marne rii* 
di quelli della Jua Caja ; 
h.i rinnegata la je ie , ed i 
peggiore di un infedele. 

9, fa vedova fi elegga 


ita vedova (dice Sant’Ambiogio ) era casa si tempio , tra: lenimento, 
l' nrafione , vira si digiuno • 

Ver». Ci. Qtitlla^ che sta in de Ufi e , ec. La vedova vivente neh* 
le delizie * e n:i lusso , é giq morta riguardo a Dio , e alia 
grazia . Le smodate delizie affogano la ragione » e fan sì , che 
quasi in un sepolcro sen giace ella nel corpo, dire TeoJorero . 

Vers. 7. j tjfìuchè siano irreprensibili • Le cose dette <1l xppra, 

» vuole , che siano intimate alle .vedove » affinché nulla in esse su. 
da riprendere, e noq facciano disonore alia Chiesa nel- giudizio, 
degli infedeli . 

Vers. 8. Che se uno non ha cura de x suoi » ec. Condanna severa-., 
mente coloro , i quali per poco amore permettevano , che fosse- 
ro di peso aila Clresa quelle persone >. al sostentamento delie 
quali erano essi tenuti . Ch» non. ha pensino di sovvenire le 
persone , che sono a lui congiunte di sangue , c massimamente 
quelle , che sono della stessa famiglia , come è per esempio un 
fratello riguardo al frac e 1 lo , un figliuolo , o. un nipote riguardo 
alla madre > o all.* avola , rinnega co’ farti quella fede > che ha 
professato eoo le parole, ed è peggiore degli infedeli, sì perche 
questi per naturale istinto ordinariamente a) bisogni provvedono 
de* loro propinqui 1 c sì perchè, quando noi facesse 1* infedele , 
meno peccherebbe del fedele, che tale obbligazione trascura, 
perché il peccato di questo fa ingiuria alla fede , coirle osserva* 
qui San Tommaso . Vedi *. Veti. 11. 11. 

Ver s. 9. La vedova si tUgga , Viene aJesso a parlare delfe 
diaconesse a intorbo alle quali vedi quei!»., che a’ è detto, Hom* 


. 
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itlnas fejraginta aanorum : 
qux fuecit i^nius viri uxor, 

10. In operibus bonis te- 
fìiinonium habens , (i nlioS 
educavit , fi hofpitio reco 
pit , fi fanftorum -pedes la- 
vit , fi trihnlationtm pa- 
tieotibus fubminiftrayit , fi 
Olirne opus bonum fubfccu- 
ta eft. 

\ 

11. ÀJoIefctntiorcs au- 
tem viduas deviti . Cu:n 
enira Iuxuriaiac faerìnt in 
Chiiflo, nubere volunt r 


% 7 

di non meno di ftfj.tnt' n nni, 
che fia ftata moglie di uri 
J'olo marito , 

10. Provveduta della te - 
flimonianz.* delie buone ope 

re , [e ha allevati t figli- 
uoli , fe ha praticata /’ af ■ 
pita.lità , fc ha lavati i pie- 
di ai fanti, fe ha dato {av- 
venimento ai tribolati , fe è 
fiata intenta ad ogni opera 
buona . 

11. Aia rie» fa le vedove 

piti giovani : imperocché di- 
venute infoienti contro di 
Cnfto , vogliono maritar fi : . 


T>i non meno di tessera' anni . T)tiTa stessa età si eleggevano 
anche a rtmpo di Tertulliano. 

Moglie dì un solo marito . La Chiesa non ha mai condannate 
le seconde nozze , rìsa ha 'morto stimiti; le donne , le quali , 
morto il primo marito , si eleggono di vivere nella continenza» 
riandò con ciò argomento della laro castità, e temperanza, dice 
Tf odore to . 

Ver s. io. Se ha lavati i piedi ai 'santi . In questo ufficio dell!» 
irristiana ospitalità , eh* c » 1 più umile, sono compresi tutti gli 
altri . Tertulliano trai dovéri della donna cristiana novera V offe- 
rire acuita ai piedi de' sarti . Vuole adunque , che la diaconessa 
oltre l’età abbia la ìacco'.nandazionc non degli Uomini, ma delle 

E roprie azioni virtuose ; che abbia allevati nel tifnor santo di 
fio i figliuoli, che ria stata Ospitale sènza trascurare alcuno de- 
gli ufKcj di carità anche più bassi verso i cristiani , rhc abbi» 
avuto viscere di compassione per tatti gli afflitti , e particolar- 
mente ptr que’ehe pativano per autor della fede; finalmente, eh? 
sia stata sollecita di fion perdere alcuna occasione di Fare bel 
bene . 

Vere. il. Ma ricuse le védove >* giovani: ét- Le VedóVè gio- 
vali noi» le accettare per metterle nel numero delle diaconesse. 
La ragióne, che r,e induce, si è , che annojate dello stito loro 
di leggeri principiano a insolentire centro Cristo , cioè contro 
la Chiesa di Cristo , e contro i ministri di essa , perché a nuli*' 
altro pensano, eh: a rimaritarsi > 

./ | C j Veri, li- 
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12. Habentes damnatio- 
oem , quia primati) fiJtm 
jrt iam fecerunt; 

13. Simul autem fc otio- 
lx difcunc circuire domo* : 
non folum oiiof* , feJ & 
vetbofae , &c cutiofar , lo- 
que»tes, qusc non oporiec . 

14. Volo c rgo. juniores 
nnbere , . filtos procreare » 
matresfarnilias effe , nullam 
pccalionem dare advcrfano 
maledici giatia . 


12. E hanno la. dain<t- 
z.iouc , perchè hanno rendita 
vana la prima fede : 

I 3. S imilmente ancora tfm 
fendo sfaccendate , fi Avvtz,- 
z^ano ad andar giorni per le 
Cafe : nere follmente sfaccen- 
dare , ma e cianciatrici , e 
curioje , ci^guettandj di 
quello , che non conviene. 

14. Togli!) adunque , thè 
le giovani fi maritino, rile- 
vino i figliuoli , facciano da 
mairi di famiglia , ninna 
eecafione diano all' avverfie-i. 
re di maldicenza . 


Vcrs- J*. Terche hanno renduto vana la prima ftdt . Sano in. 
muco di dannazione come «pose infedeli ■ per aver violala la 
fede gii data a Cristo. • £’ manifesto da questo luogo , e dal 
consento de’ Padri ^ che le diaconesse facevano voto di c*-. 
stiri . 

Ver». l$. Similmeme ancora osando sfaccendale , ee. Non man- 
cava alle diaconesse di che occupaci in utile , e servizio delia 
Chinai e de’ prossimi ; ina tali diaconesse giovani trascurati gli 
uffici prpprj dei loro srato , ed insieme non essendo, oóuligate 4, 
pensate a) proprio sostentamento , perché a questo suppliva la 
Chiesa , si avvezzavamo a perdere il tempo nelle vi*ice monda- 
ne , nelle ciance , e nell* oziosiii non senza pericolo di cadete 
in falli anche pù gravi. 

Vet*» I4. Voglio adunque , che le giovani , ee. E v meglio adori-, 
que * che le vedove giovani, le quali non hanno virtù per vive- 
re nella conrioenza , si rimaritino, e questo io veglio fsjiee Pao- 
lo) piuttosto, che i disordiai mentovati di «opra, nc’ quali pre- 
cipitano , quando ad uno sraco si appigliano di perfezione , per 
cui non hanno forze » che bastino. L’Apostolo adunque non proi- 
bisce fé seconde nozze , le quali anzi permette come un rimedio, 
glia incontinenza . 

MI' avversiere . Il diavolo chiamasi per antonomasia avver- 
sario degli uomini nelle scritture ) ma questa parola può anche si- 
gnificare io questo luogo gl’infedeli» ed eretici, i quali con ani- 
mo Remico minutamente» e curiosamente osservano gli andamenti 
de’ fedeli. 

Vers. if. 


\ 
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A TIMOTEO . 

15. Jiro enim qusdani 
conver f» funi retro .fata- 
loni . 


CAP. V. a 29 

15. Imperocché già afiunt 
fi fino rivoltate dietro a fa- 
tarne.. 


16. Si quis fìdelis habet 
viduas , fubtn.niflret illis » 
& non gravetur Ecclefia : 
Ot iis, qua: vere vidua? fune, 

/ufficiai . 

/ 

17. Qui bene prxfunc 

praesbytcu » duplici honore 
digni habeantu.r : maxime 

qui laborant in verbo , & 

dodiina. 


16. Se un fedite ha dclm 
ir vedove , le ficcar ™ , e 
rion fi aggravi la L hit fa : 
affinchè regga a Jtfienere 
quelle > che fino veramente 
vedove . 

17. I preti , che governa- 
no bene , Jean riputati meri, 
tavoli di doppio onore: tnaf- 
fi ratamente quelli , che fi af. 
fiticano nel parlare » e nell 
infignare » 


♦ 




Vere. If. Si tono rivoltate dietro a satana : Volto le spille allo 
sputo celeste seguono il diavolo» o vivendo, come le donne in- 
te deli , o anche abbandonata la fede . 

Vers. lf. Se un fedele ha delle vedove , te. I Cristiani , i quali 
hanno in casa loro delle vedove , alle quali sono tenuti di som- 
ministrare il sostentamento , e possono somministrarlo » non deb- 
bono con abbandonarle far sì , che sia costretta, a soccorrerle la 
Chiesa , la quale in tal guisa diverrebbe impotente a mantenere 
le vedove veramente vedove, cioè prive d' ogni soccorso . 

Vers. 17. I preti , che governano Itene ..... . massimamente que- 
gli , ee. Anche qui , tome nel v. 3. t la voce onere è userà per 
significare non solo la stima , e >1 rispetto , ma molto più la 
ricompensa, e la mercede, come apparisce da quello , che se- 
gue. Diee adunque, che i preci, i quaii con frutto» c con In- 
de s’ impiegano nel reggere il popolo fedele secondo i diversi 
uffici assegnati loro da' Vescovi , sono degni di doppio onore » 
lo else può spiegarsi in due maniere , o di ricompensa doppia 
riguardo a quella , rii’ è assegnata alle diaconesse , ovvero che 
la parola doppio significhi distinte > generoso , liberale secondo l* 
uno delle scritture , Jtrtm. xvll> iS. Isti. xl. a.. Distingue iti 
questo luogo. i’.AposteU i preti > che solamente avevano parce 
al governo della Chiesa , da quegli , i quali predicavano la pa- 
iola , e insegnavano la dottrina della fede ; e questi di maggior 
onore dice esser degni . Io non credo può , che debba da c.S 
inferirei» che i primi assolutamence non insegnassero , ne predi- 
cessero la parola di Dia a) loto gregge » imperocché penso , che 
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■t ì $. Dìcit ennu fetiptura: 
*,non alli^ 3 bis os bovi tri* 
turanti : 6 c : dignus eli 

operai ius mercede fca . 

+ Deut. 25. 4. I. Cor. 9. 9. 
f MAtté io,. io. Lue. 10.7. 
X9. A lverfus prcsbyteium 
iiccufaiiouem noli rtepere, 
; n i (ì fub duobus , au.t t cì bus 
iteflibus . 

• 20. Peccante* coram o- 
jmnibus argne : ut & celeri 
wroorem habeant. 


18. Imperocché dice là 
fcru tura : no k metter la mtt- 
faliera al bue , che tribbia . 
Ed : é àcino C operajo di 
Jua mercede. \ 

iy. Centro .dì un prete 
non ammettere accufa fe noti 
con due , 0 tre tejhmoni. 

20. Quelli , che peccano, 
riprendigli alla prefenza ài 
tutti: affi fiche ne prendano 
Umore anche tatti gli altri 4 


Voglia 1 * Apostolo distinguere solamente i preti » i quali sotto i 
loro Vescovi si adoperavano nel reggere , e pascere il popolo 
• rristiaro , da* quegli , i quali erano detritrati a predicare la pa- 
ncia della fede agl* infedeli , ministero più laboriose , pieno di 
•pericoli , e pel quale maggiori talenti si richiedevano , c piu 
irperimeorara virtù* 

Vers. 1 >i. ?(*n metter la musei/ tra , ec. Vedi I. Cor. IX. 9. 
* 1 latth. X. io. * 

Vcrs# 19. Se non ccn due , 0 tre testimoni . Se 1 * Apostolo in 
questo luogo volesse dire , clic il sacerdote non dcfcha essere 
condannato se ren sulla deposizione di due , o tre testimoni, 
non avrebbe darò alio stesso sacerdote p’ù di quello , clic gene- 
ralmente era oidi nato nella legge a favore di tutti • Vedi Deut. 
xv 13 . 6 . Parla egli adunque rcn della condanna , ma dell* accu- 
sa , la quale ron vuole, rbe sia ricevuta centro del sacerdote! 
se rcn appoggiata al deposto di due , o di ire testimoni • Cau- 
tela mob«* giusta , primo per P onore del sacerdozio , il qua! 
onore è s» essenziale ?1 bene di tutta la C hiesa ; secondo perché 
r.on era da paragonarsi il giudizio di un solo accusatore al giu- 
dizio di »un© il popolo, che interveniva nell* eiezrcce del sacer- 
dote; terzo, perche il ministero sacerdotale essendo esposto alP 
odio de* malviventi , non conveniva di aprir la porta àPa mali- 
grità , e alla ptivatc passioni con iscandalo de* fedeli • Vedi il 
Griscsrciro • 

Vcu. 20. j Qjielli ) thè peccane > rifui digli alla preserva di tutti . 
Clc) intende si de* pcccatcri pubblici , scandalosi > e ostinati. 
Vedi Sant* ji gì stiro tnm. l 6 . de i eri/. Domini tee. Alatt. , e il 
Crisostomo * 


Vers. ai* 
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il. Tcftor coram Deo , ai. Ti [congiuro dinanzi 

8 c Clirifto Jefu , & eletftis a Die , e a Gesti Crifio , è 

Angelis , ut hxc cuflodias agli Angeli eletti , che tali 
fine pi se judicio , nihil fa- cofe ih ojfervi fenza prsvetj- 
ciens in alterarli partem de- zione , ninna cofa facendo 
cimando . per inclinazione verfo l' al- 

tra parte . 

■ 2 2. ManuS cito nemini 22. Non ti dar fretta et 

impofueris , ncque commu- imporre le mani ad alcuno , 
hicaveiis peccati: alieni: . e non prender parte ai pef- 

’ Teipfum caftuin cufiodi . cati degli altri . Te JìeJJo 

conferva puro . 

23. Noli adhuc aquari! 23. Non voler tuttora 

* Ver*, it. Stn^a prevenzione , tc. La incorrotta rertìtuditie ne* 
giudizj ecclesiastici è'di tanta importanza , che 1* Apostolo non 
può rattenetsi dal raccomandarla con le più forti espressioni * 
benché parlasse ad un discepolo , c figlinolo cosi santo , e do- 
cile , com’era Timoteo ( ma in Timoteo egli istruiva tutti i 
prelati della Chiesa , i quali ammonisce a non lasciarsi preveni- 
te , a non precipitare i loro giudizi , a non dar luogo negli ani- 
mi loro al favore, o all’ odio . 

Vers. zi. Non ti dar fretta, a imporre le mani, èc. Per l’ impo- 
sizione delle mani , la quale c cerimonia principale della ordina- 
zione de’ Vescovi , de* preti, e de’ diaconi , intende»! Ja stessa 
ordinazione , alla quale vuole l’ Apostolo , che non si ammetta 
alcuno se non dopo grave , e matura discussione interno ai me- 
riti , alle viri il , e alla dottrina . Sd aggiunge questa terribile 
minaccia , che te egli imporrà le mani a chi non ne è degno , 
verrà a rendersi complice degli altrùi peccati. Viene a dite , di 
tutto il male, che quegli fati nel ministero, dal quale o per la 
sua incapacità , o per la sua mala vita doveva essere escluso* 
Vedi il Gri somme e il S. Condì, di Treni, test. ig. cap. xiv. 

Te stesi» conserva furo . Viene a dire , affinché tu possa ef- 
ficacemente correggere, e giudicare i peccatoti, conservati puro 
da ogni macchia , c da ogni ombra di peccato . Sant’ Agostino 
unendo queste parole con le precedenti , dice , che ha volato 
insegnar qni l’Apostolo , in qual modo quelle debbano inten- 
dersi : imperocché chi puro conservasi , non prende parte ai 
peccati altrui : perchè se prende parte, acccnsetnt , se accon- 
sente, non si mantiene incotrotto . Cera, ep- Varvt. I. v. eaf. zi. 

Vers. Z3. Non voler tuttora bere acqua , ec. Si vede , che Ti- 
mccco per ispirilo di mortificazione , e di penitenza si asteneva 

dal 
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libere , fed modico vino 
ut«re propttr ftomacham 
tuurn , & fiequenics ttns 
jnfimmatcs . 

24.. Qiiorumdam homi- 
li una peccata maoiùfta funi, 
prcecedentia ad judicium : 
quofdam autem & fuhft- 
quuncur. 

25. SimiJiter & fa&a bona 


bere a equa , ma fa ufo di 
un poco di vino a muftì d:l 
tuo JltmACO , e delle frequen- 
ti lue tua U teie. 

24. / peccati di alcuni 
uomini fono manifesti , t prem 
ventino il giHdiz.10 : ad al- 
tri poi vanno loro apprejjo . 

25. Parimente le buone. 


Hai vinq . L’ Apostolo semi disapprovare il fervore Hel tuo cara 
figliuolo , gii ordina di fame un uso moderato a motivo della 
debolezza di stomaco , c eie' molti incomodi di saniti , a' quali 
per ragione della medesima debolezza di stomaco era soggetto . 
l’aoio avrebbe potuto guatir Timoteo' miracolosamente dal male 
di stomaco, come guarì il padre d< Publio dalla di tenteria , Ai- 
zi xxvut., e tanti altri da mille altre ìnlcinvjr.ì. M< Paolo vol- 
le piuttosto, farla da medico col su<> discepolo, perché» come di- 
ce Saia Gregorio , gli ttseriori miracoli tono fatti ptr condurre le 
menti degli uomini alle cote intenerì , e spirituali , r il padre di. 
¥ oblio doveva essere risanato coti un segno di potenza divina > af- 
finché nell' anima riceveste la vita nel punto stesi • , in cui con un 
miracolo riceveva la salute del corpo . Timoteo interiormente fieno 
ili vita non aveva bisogno iti miracolo . Maral, lib. xxru. 11.» e 
il Grisoscomo dice , che Paulo ha voluto insegnarci » come le 
malattie sono esercizio di unnici, di pazienza, di fortezza, e di. 
Ogni altra virtù . 

Vera. 14. lf. I pacati di alcuni, uomini tono manifesti , r pre- 
vengono il giudici» : ec. In questi due ultimi versetti si conten- 
gono due avvertimenti riguardanti quello , che aveva detto veri. 
zz.-, del non imporre così presto le mani ad alcuno • e del giu- 
dicate senza prevenzione . Vi sono degli uomini , i peccati de*- 
quali sono talmente manifesti , che gridano ( come suol dirsi ) 
vendetta , c prevengono il loro giudizio; vuol dite: sono con- 
dannati prima di qualunque disamina , e di qualunque giudizio, 
dalla pubblica fama . Altri vi sono > che essendo rei , e pecca- 
turi ,\i loro peccati gli stguirann senza rumore , talmente che 
non possono senza diligente ricerca essere scoperti , c messi nv 
chiaro • Parimente delle operazioni di un uomo alcune tono evi- 
dentemente buone , altre non è cosi certo » se vengano da buta- 
no , o da cattivo principio; ma con un poco di tempo, c dopo 
maturo, esame non potrà rimanere oecultn , se siauo lauti della 
carità, nvveto astuzie della ipocrisia. Tutto questo tende a tis— 

veglia* 



Digitized by Google 





> 


A TIMOTEO.. CAP. V\ 45 

reanifefla funi : & qua: ali- operazioni fono mamfejlc : e 
$er le habent , abfcondi non quelle , che fono altrimenti 
poffunt . .• non pofono tenerfì occulte. 

. ' j 

vegliar T attenzione , e la diligenza di Timoteo nel giudicare» 
e nell 1 eleggere i ministri della Chiesa . Vedi Hitron. ai, 

flirtarli . 


CAVO VI. 

^ fervi ubbidiscano ai padroni , siano questi 0 fedeli * 

0 infedeli : sono da fuggirsi coloro , i quali , t ras cu- . 
rati questi insegnamenti , insegnano cose inutili ; 
quanto di male porti seco 1 avarizia : esorta T imi- 
teo ad abbracciare le virtù , conservando la fede da 
lui confessata , e ad osservare sino alla fine questi 
precetti : ai ricchi insegni a fuggir la fuperbia , et 
gli esorti alle opere di carità . 

j. 'T 1 \]itì coloro , che fonti 
X fotta al giogo di fer- 
viti : l limino meritevoli di 
ogni onore i Loro padroni , 
affinché il nome f e la dot- 
trina del Signore non (tafa- > 
fiemmiata , 

2. Quelli poi , che hanno 

Ver*. 1. 2 . Tutti altro , cht tono tatto al giogo di servitù , re. 
Esprime vivamente lo stato de’ servi particolarmente sotto il dor 
Qiiuto di padroni infedeli , i quali per lo più duramente tratta- 

vangli . Concuccociò vuole l’Apostolo > che i servi convertiti 

alla fede»' salva la stessa fede, onorino, e, rispettino di cuctc i 
padroni , talmente che i padroni stessi ne resrino edificati , c 
(«onte avveniva sovente) guadagnati a Cristo ; laddove » se 
tesser disubbidienti , e trascurati ne* loro doveri , aarebber cau- 
sa » che si dicesse male del nome di Crisro , e del Vangelo, 

quasi lo stesso Vapgclo confondesse i diritti drg’i uomini , e 

con- 


■ Qj 


^Uicumqùe (uot iub 
jup o fervi , domi- 
’itus fuos omni bo- 
rire dignos atbitteotur , 
no nomea Domini , & do- 
ttrina blafphetnetur. 


2. Q:i autem fidele* ha- 
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bene dominos, non ccnteni 
mrit, quia fratres fune: (ed 
nngis fcrviant, quia fidel-.s 
fune , ik dilccli , qui bene- 
fico par ticiptrs fuse s H.CC 
doce , & exbortaie . 

3. Si quis elicer docet , 
& non arquiefeit hnis Icr- 
tnonibus Domini noltri Jefa 
Chrifti , Se ei , qua; fccon- 
duiii pietatein eli , dottri- 
na? : 

4. Supeebus e(t , niiul 
feiens , f-d languens circa 
quxiHones , &: pugna* ver- 
boruni: ex quibus oriunruc 
invidia, conteotiones * bla- 
fpbemix, lufpicioaes mila, 


padroni fedeli , non gli di- 
fp>tziino , perchè fono fra~ 
tclh : ma piuttojlo fervano 
loro , perchè fono fedeli , è 
dilette , che hanno parte a 
tal Itene fìz.10 i Cesi injtgna t 
ed efori a . 

3. Se alcuno infogna di - 
veramente , e non fi acquie- 
ta alle fané parole del Si- 
gnor tiùfho Gesù Crijlo , e 
alla dottrina , chi è confor- 
me alla pietà : 

4. Feti 'e un fuperbo , che 
non fa nulla , ma fi amma- 
la per difpttte , e qmjhoni 
di parole : dalle quali na- 
f ono invidie , conrefe , mal- 
dicenze , cattivi fofpetti * 


contrarialte le leggi dello arato » imro-lucen lo Io spirito d’in- 
dip'ndetiza . Quelli poi » che servono a* padroni divenurt lord 
fratelli in Cristo , non credano di essere per ragione di ca! Ira-» 
tellanza dispensati dal rispettargli» e ubbidirgli , ina gli venerino 
ancora di più , come cristiani > e amari da Dio > e pirtecipi del 
benefìzio di Cristo, e della grazia di salute. 

Vcrs. 3. 4. f. Se alcuno ... « non ti acquiti* allt sant parole del 
Signor nonni Cesh Crittt » tc. Dipinge in questi tre versetti il 
carattere degli eretici , i quali abbandonando la dottrina , die 
trovano insegnata nella Chiesa , dottrina » che viene da Gesù 
Cristo mae tro di verità , dottrina iana , é salutari , e conve- 
niente a promuovere la pietà , eh' è il vero cubo di Dio , si 
fan lecito di metter fuma de’ nuovi domini . Superbi per la pre- 
tesa loro sapienza , alla quale sola si appoggiano , rifiutar! di 
soggettarsi alla legittima autorità ; ma quanto superbi , altret- 
tanto ignoranti , c sprovvisti di quella vera , e soda scienza , 1* 
quale della vera pietà è maestra ; *' impegnano perciò con {smo- 
derata passione in un pelago di vane, e frivole questioni, nelle 
quali faauo pompa di sapere, e d'ingegno» delle quali il frutto 
si è non la cognizione del vero , • I' edificazione dei prossimo , 
ma la discordia , l'invidia, la maldicenza» il cattivo concetto, 
<he hanno tra di loro» gli noi degli altri. Occupazioni perver- 
se 
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5. Confli&ationes homi- 
lìum mente cortuprorura , 
& qui veritate privati fune, 
cxiftimaatium qua:ftum effe 
pietatem , 

6. Eft autem qusftus 
m 3 gnus , pietas curii fufl$ 
cientia . 

7. * Nihil «nini intuli- 
mus in hoc mundom : haud 
dubiutn , quod nee antere 
quid poffumus . 

* Job . 1. 2t, ‘ Eccl. 5. 14, 


4 ? 

5. Conflitti di uomini cor- 
rotti nell animo , i quali fa- 
no flati [rivali della veri- 
tà , i quali fi pe tifano , che 
la pietà fia ari arte per gua- 
dagnare , 

6. Or ella è un gran ta- 

pi tal: la pietà con il Coti* 
tentarli dì poco» ( . 

7. imperocché nulla ab* 
biuta portato' in quefto tnon-% 
do : e non vi ha dubbio % 
che nulla ne p affi am portar 
via . 


A TIMOTEO . CAP. VI. 


/ 


se di uomini corretti di animo, a* quali è stato tolto ogni lume 
di venti, perché ogni loro studio , e la stessa processione di 
pierà ai vile acquisco rivolgono o di rerrene riccht 2 ie , o di 
gloria varia» e di onore mondano . E* molto probabile, che tut- 
to .ciò sia detto da Paolo primieramente contro gii Gnostici ì 
ma senza altro cangiamento che quello .dei nomi , tutto ciò / 

conviene a tutte le sette degli eretici , i quali anche re* tempi 
susseguenti hanno infestata la Chiesa . Ma notisi pr ine njlmtnce 
il carattere di dissensione , c di discordia» che regna ndl* eresia* 

Ì’ eretico noq può essere giammai d accordo nè con la Chieda x 
da cui "si separa » e la quale lo condanna , nè seco stesso, pe/'» 
che siccome egli «on può cangiare in tutto la religione» quindi 
e# che quella parte , che egli ritiene deli’ antica dottrina , fer- 
ina una perpetua contraddizione con le profane novità da lui in- 
ventate; nè finalmente può essere decorno con gli eretici 

ancorché delia medesima setta , ptrrrhè la licenza , eh* egli si 
arroga in materia vii religione , è im»taw pur troppo ancora d*^* 
gli altri . Notcìò finalmente con S. Agostino ep. lvi. , che iti 
cerco modo regolare è negli eretici la temerità di cercar di ab- • 
battere la stabilissima , e fondatissima autorità della Chiesa col 
nome, e con la promessa di pu r gara ragione « 

Vers. 6. Ella è un gran capitale la pitti , ec. Ufl ministro «lei 
Vangelo ha per capitale inesausto di ricchezze , e di beni di 
ogni sorta il servir a Dio , e la pierà, alla quale secondo la pro- 
messa di Criiio non mancherà giammai quella sufficienza tem- 
porale » che è il termine de* desiderj di uno spirito moderato » 
e contento di quel poco « eh* è necessario a sostentare là vira v 
Yers. 7 . Trilla *bbian* portata in questo minio \ tc. La condi- 
zione 
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8 . * Habentes auL'in ali- 
manta , & quibus tt gannir, 
bis contenti fimus. 

# Prov. 27. 26. 

9. Nira q ai vulunt divì- 
tcs fieri , incidunt iti ten- 
Utioneai * Se in hqneutn 
diaboli ) Se deHdcria malfa 
iourilia , Se nocivi , qax 
TOCrgunt hjmtncs in iateri- 
lum, Se pcrduioneuK 

10. Ridix enim onìaiuni 
nhiorqiw eft cupidità*: qu:m 
qaidaul appttentes , erravv- 
runt a fidi , Se infeiueiunr 
fc doloribus multi* > 


• ■ * « 

2. Aia avendo gli ali- 

trenti , e di che coprirci , 
contentiamoci di que/io» 

9. Imperocché quelli , che 
vogliono arricchire , incappa- 
no nella tentazione , e nel 
liccio del ci. a volo , e in Mol* 
ti inutili , e nocivi defider) , 
i quali fonimtì fono gli uo- 
mini nella morte , e nella 
perdizione . 

10. Imperocché radice di 
tutti mali è la cupidigia ': 
per, amor delia quale alcuni 
hanno deviato dalla fede y e 
fi fono trafitti con \nolti dò- 
lori v .* 


t • é • * • 

iione dell' uomo riguardo 2 tutti i beni di questa terra è ,uguà r 
j* n#l nascere , e nel morire : nasce ignudo , e ignudo muore ) 
«li - dunque non i destinato da Dio ad accumulare , e divenir 
Htco di q»e‘ beni, che egli deve lasciate, e i quali a nulla gli 

posto» tetvire nell* vita futura. , 

Vcrs 8 Gli olinienti , « da che coprirci , ec. Queste ( dice S. 
Girolamo ) sono le riccheiae de’ cristiani . EJ e cosa degna d’ 
Osservazione, come il vestito dell’uomo cristiano a quel! uso 
testrinécsi dall* Apostolo , per cui fu introdotto deppo il pecca- 
lo viene a dire i per difesa della onesti j e per, riparo contro 
gli’ incomodi delle sragioni. Vedi Gin xxvlli. io. , 

Vere. o. inceppino nello tentoyont, e nel Uccio ec. Il desiderio 
di arricchire capóne l’uomo a molte tentazioni , nelle quali co- 
m- in tante reti s’intrica, e a molti smoderati desiderj, che lo 
sommergono jn un baratto di morte , ed, perdizione eterna : 
l : r Der non etière dà voi sommerto y fu il celebre decio 
d SI Tehe getti nel mare le sue ricchezze , le qu,H 
per altro molto piti utilmente avrebbe potuto versate , nel seno 

d *Vew. m ii. ii enpldlgìo : per emor dello quote ec. V amore di- 
sordinato alle ricchezze è atto a produrre ogni specie d. mali , 
i anche la perditi della fede , come dici i Apostolo ; eh era 
ii! accaduto ad alcuni s i quali avevano abbandonato per 1 ava- 
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•il* Tu auteni ; o homo 


Dei , hrccfuge: fe<5iatevero 
juftitìam, pietatem , fidem » 
cariratem , paaentiatii, man- 
faetudinenU . . 

12. Ceru bocum certa- 
ìnen fide» , apprchende vi- 
tzta .tveiham , in qua . vo- 
catus es , &c corife flu s bo- 
li a m confetti onerò corat \4 
hiultis teftibus* 


47 

« » 

ir.' Ma tu , uomo di Dio ì 
fuggi da quefie cofe: fila at- 
tiviti alla gìufiizia , allà 
pietà t alia fede , alla cari- 
tà , alla paz..c*z.a j alla man- 
lu'echCline . 

» ( i* , 

12 . Combatti nel buon 
Certame della fede , rapijci 
U nita eterna , per la qua- 
le f e* fiato chiavate, éd hai 
profetata una buona profef- 
fione dinanzi a molti ìefii - 
rnonj • 



ce raecòmandi ad un uomo tale > quale eia Timotee , dì fuggir 
J' avarizia, vizio tanto detestato anche da* filosofi del pagatesi* 
me : ma abbiamo gii detto , che in Timoteo istruiva paolo tut- 
te te persone in ispecial modo a Dio consacrate * e tutti i mi- 
nistri della Chiesa i e particolarmente i primi pastori ; ed egli 
ben sapeva , che non v* ha stato alcuno , per santo eh* èì sia § 
$opra la terra , che esposto non trovisi alla infestazione di que- 
sto morbo , il quale più facilmente ancori si attacca talvolta a 
talun di coloro > i quali per parcicolar professione sono tenuti 
ad un incero distaccamento dalle cose terrene , perchè in questi 
la privati passióne sórto il velame del cornuti bene , e dell* in- 
teresse della Chiesa, o della gloria di Dio si ricuopre . 

Vers. il. iz» Uomo dì Vio . Bello » e compiuto elogio di irti 
Sacro ibinutro . Come un fce si dice i* uomo dello stato , per- 
ché allo stato, è al popolo deè tutto se Stesso : cosi il pastore 
di anime i Dio debbe se medesimo, e alla Chiesa di Dio • Le 
ricchezze di un tal uomo sono quelle , che novera Paolo , giu- 
stizia, pieri, fede , cariti, pazienza, mansuetudine , generosità 
nel combattere per la fede • Queste egli accrésca 3 accumuli sen^ 
za fine, e senza giammai dir, basta» 

, Rapisci ld vita etetna , per la quali te. Per tali méftzi 
avanzati al possessi di quel premio , cui rapiscono i violenti e 
( Must, xt* iz. ) e per i* aquistd del quale tu se* stato chia- 
mato, e hai renduea pubblica, e solente testimonianza alla fedef 
fatti pubblicamente nella Chiesa prima di ricevere -il battesimo, 
ma pare piu verisimile, che alluda 1* Apòstolo a qualche in con- 
no particolare i in cui Timoteo fosse stato citato in giudizio * 

( ave s* 
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13 . Pinccipio (ibi coram 
Deo , qui vivifiche omnia , 
& Cbrillo Jefu , qui cefti. 
monium tcJdidic * fuh Pon- 
ilo Pilato, boat* ni confe Ilio-' 
nem : 

* Alatth. 27. il. 

Joan. iS. 33 . 37 . 

14 . Uc 1 c r y c s manJarum 
(ine macula * irreprehsnfi- 
b : le , ufque i n adventuai 
Domini 11 Gitii J’jfa Cbiitti; 

15. Qùetn fois tempori- 
bus ofìendec * beatila , Se 
folus potens , Rex regum, 

• Se Dominus dcmiinantiuru : 

* • Ape?-. 1 7 . 1 4 . , Cv* i y. 1 6 . 

I6_. Qui folus habec iivi- 


13. Ti ordino din /in A. A 

Dio , che dà vita a tane 

le cofè , e a Gestì Cvfto , ii 

quale fotta Ponzio Piato 

rendette tcfinnomanzjt *\IU 

buona proftjfiono : 

% m 
• $ 

» -» 

• II. C&f off ir vi quello 

comando immaed/tto % irre- 
pr en Cibilo fino alla venuta 
del Signor nefiro Gesù Cri- 
fio : 

15. La quale farà appa* 
riro il fuo tempo il beato , 

e il fola potente , il Re de * 
regi , e Signore de* domi- 
nanti : 

16 . Il qu ile filo ha l* in- 


* « avesse sofferto per Ja fede di Gesù Cristo • Vedi Hcb. xii:. 

2J. e il Grisosr. 

Ve rs. I?. 14 » D/o , che di. vttx a tutte le cose , r e w 

■ Gin* Crino y <c. Non pareva con prò torti morivi accendere fa 
fede, e il coraggio del suo Timoteo a soffrire tutti i mali di 
questa* vita» e* anche la morte per la fede . Io t» comando , cfje 
tu combatta in questa buona milizia » e per quel Dio tei co- 
mando, che di vira ai morti , e per Gesù Cristo il quale aeri- 
la temere la morte, re a de tre sotto Ponzio Filato pubblica testi- 

monianza alla venti . La speranza della risurrezione , e i* eserii- 
pio di Cristo morto p*rr U stessa dottrina J • che noi professia- 
mo^ sostiene il coraggio» e la lede de* santi , nei combattimenti 
w della vita presente . E aggiungi a ciò ( dice l* Apssto?o ) ' che 

quello conaaaJanricnca è in-se scesso pieno di. giustizia V e di 

.rettitudine, c irreprensibile anche negli occhi degli uomini , e- 
irreprensibili rende coloro , » quali con fluiti principi camini- - 
nano utili via del Signore . 

Vers. lf. 16. La quale fa-ri apparire a suo tempo il beato , ce~‘ 
Così vivi , e cpfa ( dice Piolo ) lino «, die Gesù Cristo venga 
* 4 lal ciftò* a coronare la tua costanza . Il dì del Signore ( dice $- 
As ostino ) viene per efatebedun mmi -> allorché viene quel giorno 
l a fni ciascuno tale e oc c di a ut uà vita , quale sari giudicato in 

quel 


* 


' \ 


/ 
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tnar tali tate ni . Se Jueein in- mort Alita , ed abita in una 


habitat inacceflibilem : • 

<]ucm < nullus homiatjin vi- 
dit, fed nec vìdere poteft : 
cui bonor, Se imperium 
tempiternuw . A;tien . 

* Jean. 1 . 1 3. ' \ \ 


Ina inaccefiìbilt: \il quale 
nè è fiato , n} può efitr ve* 
dnto dà alenn nomo : à cui 
onore , t impera [empiterno • 
Così fi*. ^ \ . 


\ 


• Joan. 4 . 12 , 

17 . Diyitibus hiijusfeciiU 17 . 1 ricchi dì qnefto /ir-] 
praccipe non fublime fapere , colo ammoni/cili , che non ab* 
fi ncque (perire in -incerto biano /piriti altieri -, nè con* 
divitiarum , fed in Deo vi* fidino nella incertezza' delj 

quel giorno i Ma svenda Rom inata la venuta particolare del Signo- 
re , da questa passa 1 * Apostolo alla solenne ultima venuta del 
medesimo Cristo per giudicare tutti gli uomini. Questa ve aura 
è cutra la grande espettatione de' giusti ; ed affinché questi nella 
dilazione di essa non si abbattano, o *’ impazientino, la loro fe- 
de ravviva 1 * Apostolo , promettendo a nome di Dio , «he «cita* 
mente, e infallibilmente fard Dio comparire questo Giudice eter- 
no de* vivi , % e de’ morti j e cià. sari in quel tempo, che è stabi- 
lito ne* suoi divini consigli, ed è noto a lui solo. fi affinché 
dubbio, o timore non resti copra tal verità, dimostra, chi egli 
sia quel Dio, che tali. cose ha promesse. Egli il beato per es- 
senza, e principio di beatitudine per noi j egli il solo poteste , 
da cui ogni potenza , e ancoriti si deriva , Re d egregi , Signore 
de’ dominanti , alla di cui volontà Sfra v’ha chi possa resistere 4/ 
egli il solo immortale per st*a natura, che non ebbe principio , 
né avrà fine , e per beneficio di cui sono immortali gii spiriti » 
che hanno 1* immortalici; egli , che abita in una luce inaccessi- 
bile, viene a dire, in se stesso, e nella immensa gloria della 
sua maestà , dinanzi alla quale tremano, gli stessi Angeli ; egli in- 
visibile ail* uomo che inai lo vide, uè ha vista abbastanza fer- " 
te per vederlo, fino a tanto che vive in questa carne mortale » 
ma lo vedremo, qual egli è in mi’ altra vita* Questo è quel 
.Dio, al quale noi serviamo; a lui appartiene tutta ia gloria / 3 
lai un impero, che mai avrà fine . Tu et ociò é ratificato solea- 
uemence dall’Apostolo con la solita parola, ewtut così c, così 
sia .. . . , ^ 

Vcrs. 17* 1$. I rischi di questo secolo Ammoniscili , ec. Ritorna 
alla esortazione, e insegna , qual fondamento debbano fare r 
ticchi de* caducai beni di questa terra. Vuole aduuque, primo , 
che non si levino iq supèrbia, ac disprezzino i lòto fratelli , ^ 
Tcum PIU. % D ' ■ ' * \chc 
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vo ( qui pueftat Debis o- 
rania abunde ad fj;uendum) 

* Lue. ia. 

1$. Bene agere, divires 
Beri In bonis cperibus , fa- 
cile ti ibuere , cctr<niunica- 

re> . 

Ip. Thef?uriz*re fibi futi-* 

damentum bonuni in futu- 
rura , ut appre hendat ve» 
''ram vitam* 

20. OTirootbee, depofi- 
fura cuflodi » dtvitars prò» 


le ricchezze, ma in Dio 
vive ( il quale' ci dd copio- 
fornente ogni cofa , perchè 
ne godiamo 4 * 

iS. Che facciano del ie- 
ne , diventino ricchi di buo- 
ne opere , correnti nel dare, 
umani nel convivere , * 
tip. Mettendo da parte 
per fe fiejft un buon fonda- 
mento per V avvenire , * per 
fare aequijìo della vera 
vita i 

20. O Timoteo , vuftodi- 
fci il depofuo , adendo in 


eie sonò privi di questa sorta di beni ; secondo > che si guardi- 
no dal porre in questi la Uro fidarla , lo che c stoltezza infiai- 
ra per la naturar srrssa di tali beni » ed c ancora una specie di 
empirti i) confidare U questi piuttosto , che in Dio vivo, il qua- 
le non m:nca giammai ', quando le ricchezze terrene mancino» e 
periscono , ed il quale per (urti ha preparato , e i tutti di anche 
in abbondanza il necessario alla vira; terzo, che per mezzo «ielle 
stesse ricchezze terrene si facciano ricchi di ricchezze spirituali, 
viene à dire, di buone opere mediante la liberalità nel' dare, T 
umanità nel rrattare . 

Vers. 19. Mettendo da ffirtt per sì stessi ec> Queste parole sono* 
piene di energìa . Gli stolti avari dei mondo accumulano ricche*- 
. zt non per se » ma ( cerne eglino puf confessano ) per altri , pe* 
figliuoli , pe’parertf j e forse ( scria rhp lo* sappiano ) per gli 
stranieri* I ricchi Cristiani imparino ad accumulare per : se me- 
desimi per mezzo de* beni dati laro da Dió* un tesoro di buone 
opere, fondamento di buona speranza pel tempo avvenire, e per' 
l’acquisto di quella vita, che non finisce giammai. Tesoro spi- 
rituale è radunamento de* meriti j i quali sono il fondamento del 
futuro edificio, die per rici si prepara nel cielo, Viene * dire , 
della vira beata, ed eterna. 

Vers. 20. li. Custodisci il depositò, avendo in avversi* né "te. 
Questo deposito raccc mandato principalmente ai Vescovi- egli* è 
il deposito della dottrina evangelica, e della ecclesiastica tradì- 
fiere. Questo deposito sf altera,' e si fcmtripe colla profana 
lievità delle domine, per le quali un nuovo h‘rtgu'?fgfo r 'VI 'I r* 1 
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Ùnas vocyni novitates \ \c àvverfione le profane novità 
oppofìtiones falfi ^nominis delle parole , e le contraddir 
fcientise, x.tvni dì quella fetenza di 

? • falfo nome ,• 

Quam quidam prò- . al. Della quale alcuni 
mittentes t circa £d«m ex* facendo pompa ; -, hanno de - 


* 


, k -, I 


traduce nella Chiesa. di Dio, linguaggio inaudito alle eri prece* 1 
demi, e contrario all* antica dottrina) linguaggio; che è un* in- 
venzione di quella falsa scienza» viene à dire di quella sUperb* 
filosofia , della quale taluni facendo ostentazione , ti sono aliena* 
ti dalla veri, credenza . E’ molto probabile» clic ili questo luogo 
siano presi di mira principalmente gli Gnostici , i quali secondo 
lo stesso loro nome si piccavano di gran sapere, è disprezzavano 
tutti gii altri Crisciani come rozzi; ed ignoranti. Ma quello ì 
cHe è fuor d* ogni dubbio , si è, che in queste parole si ha una 
anticipata condannazione di tutte quante le eresie , ognuna delle 
quali viene ad alterare nella Chfcsa il deposito della dottrina in- 
segnata, e predicata nc* tempi anteriori i e tenuta come la sola 
vera, la sola consegnata da Cristo , e da* suoi Apostoli alla me*' 
desiai* Chiesa; ognuna introduce de’ nuovi dorami ; * un nuovo 
profano linguaggio, contrario alle verità ricévute; e confessate in 
tutta la Chiesa. Tutto questo conviene a to*re le eresie; e i 

tutti gli eretici , cortrro de* quali perciò è pronunziata gii la sen- 
tenza da Paolo» o piuttosto dallo Spiritò di Dio , che in lui par- 
lava . La Chièsa di ©io ha conservato , e conserverà sino alla fi- 

ne de* secoli questo deposiro in virtù di quella, infallibile promes- 
sa fattale da"Gesù Cristo . £ in vano gli eretici degli ultimi tem- 
pi , per ripararsi. dalla fulminante! sentenza di Paolo; hanno v vo- 
luto mettere in paragone colle profane rinviti da essi introdotte 
nella sostanza della fede la. novità di alcune voci introdurre; e 
coniagrace dalla Chiesa medesima per fissare la sostanza di aldi- 
ni donimi, come là vóce t c»n sm t tannimi e per, israbijire irrevocabil- 
mente 1* identità di essenza del Verbo col Padre; .la voce fran- 
$uspan\Uvone i per (spiegare la dottrini carrojièa incornò all* Eu- 
caristia • Invano, dico, a si miserabile rifugiò hanno fatto ricor- 
so per salvarsi dall* odioso titolò, dì novatori ; imperocché las- 
ciando da parte tutte le altre cose, che a sì storta compararlo- 
he posscn rispondersi , dirò scio ,. che per loro Sciagura sonò 
stati già prevenuti dal medesimo Apostolo ; il quale non ogni 
novità di parole condanna» ma la novità profana; la novità 
eonrraddicence afla dottrina ricevuta nella Chiesa di Cristo f 
CòiitraddiceikC alle verità contenute in quel sagro depòsiti » 

* ’ ' \ - Di p et 
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\ • 
cicteruDt. Gratia tccum . A* viato dall a fede . La grafia 

meip — s i v con teco . Così fia . 

» \ ' 

* 

per la custodia del qu.'Je ordina lo sresso Paolo , che siano ri- 
gettate le invenzioni di quella, che falsamente chiamasi scienta % 
perchè vera scisma non è, mentre è contrari» ali» fede» 
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T Imotea governava la Chiesa di Efeso; allorché 
Paolo predicando la fcdu di Gristo^nella capita- 
le dell* impero Romano, fu fatto metter in carcere 
da Nerone, t e ciò, come racconta il Crisostomo % 
per aver convertito una concubina delle stesso liti-, 
peradore • Di prigione scrisse egli questa seconda let- 
tera al suo Timetee , nella quale sebben «i raccon- 
ta, come avendo dovuto comparire dinanzi a quel 
principe per far le $ue difese, era stato , mercè 1* aju- 
to divino, liberato, coni* ei dice,, dalla, i*Lt del Ito- 
ne z contuttociò non solo veggiaroo, >che egli era 
tuttora prigione, ma che di più riguardava come im- 
minente il suo passaggio da questa vita all* eterna > 
per la qual cosa molto, bene dissa il Crisostomo, \ che 
questa lettera c quasi una maniera di testammo del 
grande Apostolo. La scrisse egli non toh./ chia- 
mar a se il suo caro figliuolo , ma ancora per ani- * 
mare la costanza di lui in mezzo, alle fatiche, ei 
alle persecuzioni , dalle quali era circondato, c per 
dargli nuovamente degli utilissimi documenti sopra. T 
altissimo: suo ministero* e sopra la maniera, di con- 

darsi ' c 


\ 
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dursi ielle circostanze, i« et*i trovavasi la Chiesi 
di Efeso. Nfcn salpiamo, se Timoteo avesse la con-' 
solaziooit di trovar vivo io Rema il suo padrs, e 
maestro. \ ' * ~ 

\ • ■ ... 



V 



Rendi grazi* a Dio per la fede di Timoteo , la quale 
ordina a lui di dimostrare coti predicare intrepida* 
mente il vangelo : Cristo distrusse la morte , td elèi -> 
se Paolo maestro delle' gemi , e a lui serba il, premio 
dovuto alle site fatiche ; racconta , come tutti gli A-- 
- / fiatici lo avevano abbandonato , e loda la famiglia 
di, Onesifuro , dalla quale gli era stata prestata mol- 
, ta assistenza . 


I. T) AtìluS Apoftolus Jesu 
1 Clnifìi per volunta- 
tem Dei , fecundu'm pro- 
fr.iflìonéiTi vitat, eft in 

ChriHo Jefu .* 

». Timotheo cariffìmo fi- 


t. T) Aolo Apejìelo di Cesti 
X C rifio ptr volontà di 
Dio , fecondo la promcffa 
della vira , la quale ì in 
Cri/to Gesù . 

2 . A Timoteo figliuoli 


Veri. i. spoltrilo . . . stand» la promessa, della vita » la qua- 
le ì te. Vitne a dire* Apostolo eletto da Dio ad anounziare agli 
ucraini la promessa della trita eterea* la quale vita si , ha per 
mrzzo di Cristo Gesti, il quale la ha a nei meritata eoa la sua 
morte . Kammerrtotando 1* ebbietto della sua; predirazione risve- 
glia la speranza , e il coraggio di Timoteo , affinché a rista di 
tanto bene » quanto è quello, c he aspettiamo da Cristo* non 
si perda di animo 'nelle afflizioni di questa vita. 

Veri. * . 


\ 
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Jio , grafia , mifeticardia c&ijflrr.o , grafia , mifericor- 
pax a Deo Patfe , & Chri^ aia, pace da Dio Padre , ' e 
fio Jefu Domino noftro . da Crifio C tsk Signor no- 

ftr # . 

3. Gratias a zo D?o, cui ' 3. Rendo irai.it a Dio , 

fervio a progeni toribus in cui co' progenitori io ferro 
confcetitia pura, quod fin# ton pura tofcienza , .perche 
intermiflione hihtirn tu! affiti unente ho memoria di 
luetaoriam r io * oratioaibus te nelle orazioni mie notte , 
meis, nodlì, ac die t giorno . 

4. Defiderins te videre , 4- Bramofo di vederti 

tnemor lacrynmum tuarum, ( ricordandomi delle tue /.t- 
ut gaudio implear, grimt ) per ricolmarmi di 

^ gaudio , 

5. Recnrdationem acci- 5. Richiamandomi Ala 
piena ejus fiiei , qux eft in memoria quella , che e in 

^ * • % v 

Vers. 3- R f nda g r *x } * * Tfi ‘ , cui co' pr igeai uri io serve et. L* 
Apostolo aaco nella nazione de' patriarchi » e de* profeti» di- 
ce, che «sonde lo spirito, e 1* esempi» di questi serve con pu- 
ra coscienza al medesimo D-o , a cui quegli hinno servito, di- 
mostrando iuta! gatta , eh.- non dovevano i Giudei perseguitar- 
Jo, quasi abbandonata avesse l’antica religione , mentre a, colui 
serviva, eh: era stato im ogni tempo la speranza de’ patriarchi , 
e de’ profeti , r di tutto Israeli© . È i patriarchi , e tutti i gintei 
dell'antica legge conseguitato* la salute mediante la fede della fu- 
tura passione di Cristo, coaie i Cristiani per la /ale della pas- 
sione gii soiTrrta da Cristo, 

Dice ancora l'Apostolo, che rende graaie al Signore dell* 
orare» ch’egli fa di concinuo al suo Timoteo, perché, come os- 
serva il Crisostomo , è un dono di Dio l’orazione. E eoa «i 4 
di ancor segno del vivissimo alletto suo verso Timoteo , dicen- 
dogli > «he non salo ha memoria di lui , ma questa memoria è 
per lui jì dolce , e preziosa, che ne rende a Dio grazie come - 
gii un gran beneficio. 

Vers. 4. Riardendomi delle tue lagrime ) . Memore delle lagri- 
me da cc sparse nell* mia partenza da Efeso. Vedi gli altri *x. 

Vers. jr. T^elt’ avtlx tnx Loide , t nella madre tua Munite , et » 

J’ intende l’ avola materna Giudea , come la madre ; ambedue 
avevano molto contribuito a formare Timoteo nella soda pietà * 
c l’esempio di esse ricorda allo stesso Timoteo , perchè dà 

spto- 


A TÌIMOTEO . CAP. /. ! , j.> ^ 

fé non fidU , quaj & habi- t» , **« yforM > qr.Ae. 

cavie primum in avia tua , ella fu prima nell' avola tua 
Loide , & nutre tua £uni. Loide , e nella madre tua 
ce, cerius (uinaulem , quod Eunitie , e fotte certo , che è 
^ in te. <• v - anche in te , 

6 . Piopter quatn caufam 6- Per la qual cofa ti 

admoneo te," ut refoicites> rammento di ravvivare la 
grattem Dei ,,quas eft in te grazia di Dio , che è in te, 
pec irspofitionem nianuum mediante l’impo/izionc delie 
neariun ./ - v mie mani . . . . 

7. • Non enitn dedit no- 7. Imperocché non ha da- 

bis Deus fpitituni timoris , k to a noi Iddio uno fpirito ai 
fed firtutis, <5 C dilc&ionis, timidità , ma di fortezza , 
& fobrieiatis „• e di dilezione, e di f*Sgez- 

* Rum. $. if. za : 

fi' Noli itaque erubefee- ,, S. Alo» volere adunque 

.sprone gli serva a seguitare i domestici esempj di virtù, e df 

fede*' . • ' ’ 

Vera. 6. Ti rumenta di ravvivare la grafìa, ec. I] fuoco , Co- 
perto che è dalia ce «e re, non dà luce, ne calore; così la gra-, 
aia rimane talora quasi coperta , c senza effètto nell'uomo per 
la negligenza , e infangardaggine , o per umano timore . Ella si 
ravviva» c si riaccende con 1’ oraxiepe, con la medicazione delle 
sagre lettere, coll’uso d.’kdcnì da Dio fìcevuti .. In tal guisa 
vuole l'Apostolo, che Timoteo ravvivi in se stesso la grazia del- 
lo Spirito Santo, costernagli mediante l’ imposizione delle m^nj. 
nella sua ordinazione . 

Ver*. 7. TSj .« ha timo a noi Iddio imo spiri;* di timidità , ef. 
Dal versetto precedente, e tnolco più da questo , e- da quello , 
rhe segue, verghiamo ad intendere, che Timoteo era dà natura- 
le alquanto timido; onde gli dice 1' Apostolo, che lo spirito , 
che egli ha ricevuco nella sua ordinazione, lo. spirito di’ minimi 
evangelici, non è uno spirito di timore mondano, per cui si ne- 
gligemmo le obbligazioni del ministero., u<a uno spirito di fot-, 
tezza, che non ceda alle tentazioni » e ai pericoli , c ai mali tut- 
ti di questa vita, uno spirito di aiporej per cui uon dei austri 
interessi siamo solleciti, ma di quelli di Cristo » uno spirico di 
saggezza, qual si conviene al Vescovo destinato al governo dei 
gregge di Cristo. f ' ... 

Ver». 8. Uon volere adunque avvenirti dilla ttstimenianyt del 

fignor nutro , ni ùiytnt ec, Li predicazione del Vangelo è so» 

ven- 
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te teftiraonium Domini no- étrroffìrti della tcftitoóni*nz.A 
fl-ri , neque me vin&um del Signor ttoftro % nè di me 
ej'js : fed collabora evan- prigioniere per Itti : m/t par 


gelio fecondimi virtutem 
Dei : 

. p. Qui nos liberavi, & 
Vucavic vocatione lui fan- 
nia, * o tfa fecundum opera 
uortra , feci fecuadum propo 


tecip* ai , travaglj del van- 
gelo fecondo la virtù di Diti 
5?- Il quale ci ha Ubera- 
ti y e ci ha chiamati con la 
vocazione Jh a fanta, non 
per le opere tto/ìre ma fe - 


lltuin ilium , & gratiam .*• condo il [no proponimento, t 

qjae data eft nobis in Chri. fecondo la grafia, la quale 


tto Jtfu ante tempora fecu- 
laria . 

; r Tìt* i 5. m 
io. Manifestata dì autem 
mine per iUcminationcm 


a noi } jUt* data in Crifio - 
Gesù , prima thè cctninciaffero 
i fecoli \ 

io. Ala fi ) manifefiata 
adeffo per 1' apparizione del 


\ 

* # • . 1 

▼ente chiamata da Paolo testimonianza retiduta da' ministri dello 
«esco Vangelo alla verità, e a Cristo. Vuole adunque 1 * Apo^ 
•tolo, che Timoreo non si ritragga da] predicar Gesù Cristo e 
la croce di esso per timore delle ignominie , che gli avvenga d 4 
incontrare per tal causa, e coi proprio esempio vieppiù lo *e-' 
cciulc , e..ra«*strandogli le sue catene, gli dicrf se queste tu cre- 
di argomento non di disonore, ma di gioirla, e ; di felicità , batti 
Ctraggiosameote la strada , che io batto, e con «!t-and‘ animò 
proccura di aver parte alle persecuzioni, c alle cootraddiiioni , 
che il monde muove contro il Vangelo/, tua fidanza ponendo noli 
nelle tue proprie forte, ma «ella virtù d* Di®, il quale al fiacco 
dÀ valore , e a quei , che non sono , la for^a raddoppia t 9 la roòu~ 
ite\\a • Isaì. CL. 

'Ve rs» 9. io. Ci ha liberati e ci ha chiamati • • • non per lè 
opere nostre, re. Con la ricordanza de* benefizi di Dio anima il 
coraggi# del suo Timoteo. Dio è cjuegli, che ci ha liberati 
dalle mani del nemico , e ci ha chiamaci con una vocazione 
santa , viene a dire, ti ha chiamati dalia morte del peccato 
per santificarci : e riè egli ha fatto non per alcun nostro meri- 
to , ma in virtù del sa# eterno proponimento , c in virtù ‘ delia 
grazia , la quale f* preparata pe^ noi ab eterno a riflesso <lc* 
meriti di Gesù Cristo • Questo proponimento , e questa grazia 
di Dio 'si è pubblicamente, t chiaramente manifestata al mon- 
aco alla venuta di Gesù Cristo, il quale, distrutto il peccato 
hi anche distratta la motte , ed ha manifestata per mezzo dei 
* . # x ' Vati-- 


• \ 
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falvatoris nofcri )e(u Cbfi- 
fti , qui deftruxie>, quidcm 
'mortem , illuminavi c aute;n 
vkam , & incoiruptìonem 

pec evangelium; ‘ . a' 

! 'iXl.Ap. quo * polito s funi 
! €go v prjciicacor , & Apollo- 
lui, -Se nugifter geatium . 

.. f Tir. ì. 7? r 

12. Ob qòam caufam e- 
tiam ha?c patior fed non 
confundor. Scio enim cui 
credidi , &z cetcut furti quia 
potens eft depohtum meum 
fervare in jllum < 4 ìeii) • 


falvator noflro Gestì Grifi o , 
il quale , e ha diflrutta La 
mori e , e ha rivelata la vi- 
ta , e l' immortalità per mez* 
z» del vangelo: 

H. Pel quale fono fiata 
io coflìtHÌto predicatore > c 
Ape fleto , e dottor delle gen- 
ti . . ’ •• , - i : x - 

1 i. Per la qual cagione 
eziandio qnefle cofe io pati- 
\fcc, % ma non ne avnjflfco . 
Imperocché conofco ^ di chi 
mi fono fidato-*- e/ fono certo , 
che egli è potente >a cenfcr- 
' t ~ • vare il mio depoflto fino a 

, '* quella giornata . 

' . I • j • - \ * • 

Vangelo ai mondo quella vira immortale , e incorruttibile > la 
quale noi grà abbiamo in i speranza « Si notano dall* Apostolo 
( secondo 1* osservazione di San Tommaso ) due cause della no- 
stra salute, la prtdiscinazione , o sii il stoppa tonsuro «cerne, che 
itbbe pio di usare con noi mUer!CL.rdia » scceudo , la grazia pa- 
stificante ; imperocché siccome Dio velie la nostra salute , cesi 
volle ancora il modo , onde pervenir dovrssimo aiji salate , vie- 
ne a dire, non pe* mirici nostri, ma per la grazia di Gesft Cri- 
sto. Questo Salvatore divino soddisfatto avendo pe* nostri pecca- 
. zi» abolì con I* sua morte i* impero, che aveva, la morte sopra di 
aoicomc peccatori, c colla .dottrina del suo Vangelo » e con la 
soa resurrezione pose in chiaro lume , ed avvivò la speranza ili 
quella vira immortale, e incorruttibile, della quale non aveasi qua-, 
si più tra gli uomioi nissuna idea • 

Ver*. A. Tel quele ec. Ad annunziare al monda questa dottri- 
na , e questo Vangelo . / , . \ , • , 

Vers. 12. Conosco , di chi mi sono fiditi , e sin certo , ec. Non è 
a me di contusione , o,di pena il patire pel Vangelo, perchè co- 
nosco, quanto verace sia nelle sue promesse > e qiisnro^ potente 
per eseguirle quel Dio, nelle mani del quale ho rimesso come un 
deposito tutto me stesso, e la mia salute, e le fnich;, e i pati 4 
menti, i quali dell* mia predicazione* son frutto , e diverranno nel- 
le mani di lui preziosa semente di gloria , e di felicità in quel 
giorno, in etri egli rendei* a ciascheduno la mercede delle ©pere * 
ch$ avrà farce* * •< ' Vers# i fr 

j >' , • N 
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ij. Fortmm faabe fano- 
rum ve^bo'um , qua: a me 
audifti in fi le , & in dile- 
zione in Quitto Jefu« 
if. Bonam depofitum cu- 
flodi p#r Spirifli:n fanótuni; 
qui habitat in nobis. 

15. Scia, boc ,quoJ averli 
à me otnnes , qui in 

•Afa fuat, ex quibus eft 
Pliigellus , & Hermogerfes . 

16 . Det mifericordiam 
Duminus * Onelìphori do- 
mai: quia fxpe me reriige- 
nvit, Se catenam meam 
bon eiubuit : 

* Infr. 4. 19; 


13. Tieni la forma delle 
favr parole ,' che hai udite 
da me curi la fede , e la 
carità in Crifla Gesù . 

14. Cufhdifei il buon de- 
pò fi io per int^z.0 dello Spi- 
rito fatto, che abita in noi , 

15. 7 *k fai , come fi fon» 
di me alienati tutti tinelli , 
eh: fono nell' A/i, t , tra’ ^un- 
ii è Fiatilo, ed Ermegene : 
w 1 6. Faccia il Signore mi- 
fericordta alla famiglia di 
One fi foro: perche fpifjo mi 
ha r fiorato , e ntin fi è ver- 
gognato della mia c alenai 


» • ’ , 4 • 

V<r». IJ. 14. Tieni la forma delle tane parole , ec. Conformici 
nell’ esercizio del cno minuterò a quel modello della docenti! sa- 
lutare, che io ti ho lisciato ; questo modello vi tu ricopiando 
colorito 1 e avvivato con la fede, e «ón la cariti, e in tal guisa 
cur rodici il deposito degli insegnamenti , e de’ dammi evangelici 
niediance J’ assistenza dello Spirito santo, il quale in modo par- 
ticolare abita ne' pastori della Chiesa, depositar], c custodi del- 
la veri dottrina, (mp-rocché in qual altro modo po rebbon’ essi 
( dice il Grisostomo ) cascodire il tesoro della celeste dottrini m 
meno a tanti ladri , e i tinte insidie del demoni© , e de’ suoi 
'ministri, de non hanno abitarne in se lo Spirito santo? 

Veri. If. Th ni, io me ti sono da me alienati ec. Dovevano tro- 
varsi in Roma alcuni ministri , o semplici fedeli delle Chiese 
dell'Asia minore, i quali o per vilti di animo, o per poco buon 
cuore verso l’Apostolo, lo avevano nella sua prigionia abbando- 
nato, e si erano ritirali da lui; e di quesco numero erano Fi~ 
gello , ed Ermogene, de’ quali nuli’ altre sappiamo di terrò , che 
quello, che in questo luogo ne dice Io stesso Apostolo. 

Ver*. 16. 17. ig. faccia il Signore misericordia alla faldiglia dì 
(oleifero et. Onesifon» , di cui si «celebra come Ji marcire la me- 
moria nella Chiesa greca, e nella latina, avea fenduto de’ grandi 
Servìgi all’ Apostolo; c all* Chiesa di Efeso , e di poi anche in 
Roma aveva eon gran coraggio, *d amore consolato , c assistito 
Piolo neHa sua prigionia . L’ Apostolo he di nocizia * TirftOceo » 

V pto- 
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17 * Seó nuai Roniaru ve-, 17. a 4 hz.ì arrivato egli a 
hiffet, follie ite me qusefi- Rema , Urti pr emurc fornente 
vie * & in venie ; . ' di me , t mi trovò. 

1$. Dee i]it Dominus in- . 1$. Diagli il Signore di 
venire miferìcordiam a Dò- * trovar § nufèricordia prefftf il 
mino in illa die. Et quan Signore ut quel gitilo 9 £ 
ta Ephefi rairiftravic nubi, t quante cefe fece per me in 
tu meiius notti. „ * t . £f*foi tH lo fai henijftmo* 

. >* V. • * 1 A •* . v ; ‘ - • . , V r * . \ .* 

probabilmente sffinebe ne informi in Efeso la famiglia dello stes- 
so Onesiforo ^ verso Ja quale p rega egli il Signore, che usi della 
sua misericordia • Questa maniera di parlare sembra , che eviden- 
temente \ diro ostri , che Onèsifoio e‘rà gii ìnorto , e Jo sresso di- 
. mastrasì %trx. lf. c*p. iv. , dove Paolo manda i saluti alla fami- 
glia, «enea «are altra nuova di lui, cerne avrebbe certamente fat- 
te, se egli o fosse stato tuttavia in Roma, o almeno fosse statò 
in vira e ancora nel vers. 18. , dove si domanda a Dio , che lo 
stesso Ooesiforo trovi misericordia dinanzi allo stesso Dio nel 
giorno estremo • Quindi c«n molta ragione si conclude , aversi ili 
qneéto luogo tut pregevolissimo monumentò' dilla Orazione pei de" 
tanti* . s : 
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JE sorta Timore» ad insegnare in sincera dottrina e a 
• patire per Cristo , rammentai io gli il premio futuro t 
e la risurrezione dì Cristo ; come debba fuggire le 
contese , e profane dicerie . , e le pazze dispute inter* 
no alla legge : c della casa grande , in cui sono va- 
si di molte miniere: quali virtuii debba coltivare il 
servò di' Dio . . •• • . 

• t ! 



I. 'T # LF ergo , fili . mi , 
X confortare in gra- 
tta, qu.r eft in ChriRo Je- 

fu . v ^ ‘ i 

2. Et 'qua: auJifti a ina 
per «jukos. teftes , Iitcco ii- 
menda fiJilibus hjminibus, 
qui idonei ertine & alios 
docere * 


l. r T* U adunque , figlimi 
X mio prendi vigore 
nella grazia , thè è in Crii 
fio Gesù. 

!.. £ le cofe , che hai 
dite da me con molti ttfii- 
Kionj , confidale ad uomini 
fedeli , i quali faranno ido- 
nei ad inftgnarlc nuehe ad 
altri , 


Veri. i. Vanii vigor» nello grazio , te. Vacci animo , fortificaci 
non suda fidanti di ce stesso , c deile tue proprie forze , ma col- 
li serrami dell* ajuto di quella grazia, ] a q UJ | c t j di a noi per 
Gesù Criscn. 

Vere, a. Lo eoo» dot Ite» ulne do mi ... . tonfidtlt et. Abbia- 
mo in quesco iuego un illustre documento riguardo le tra- 
dizioni ecclesiastiche . Qutlie cose , le quali alla presenza di 
moiri testimoni ( che porrà» sempre farne fede ) co- hai udite 
da ni: » insegnale con partieoi ,;r cura , e quasi prezioso depo- 
sito raccomandale alla ctucodia di coloro , i quali sonò destina- 
ti ad insegnarle, c di mano in mauo trasmetterle a’ loro successo- 
ri nel ministero . Timoteo , secondo 1* osservazione di Grozio 
teneva il luogo di metropolitano riguardo a molti Vescovi deli* 
Asia- A* Vescovi adunque , ed a’ sacerdoti , eh* egli ordinava , 
doveva minutamente co.nmnnicare tutto quello , che dalla vira 
voce dell* Apustoio era stato nei pubblici sermoni predicato ai 
fedeli , i quali sarebbero sempre stati testimoni itila vera dot- 
trina » \ : \ * ' 

" ~ Vers. j, 

\ , _ ' 
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si TIMOTEO. CAP., IL 


bonus 


6 S , 


*.' "T'i r ™* 

di piacere a col*. J . 

k‘ mi, . ' ’ Ch ‘ lt 


4. Nenie militans Deo 
implicat fe negniis fecula- 
ribus, ut ei placcar , . cui 
fe probarit . 

J. Nani & qjt certat in j. Ini, ricchi . , , 

agone, non corooatur, nirt eh, 
legittme cettaverit. ; ,„ m .„ / . "<"> 

. , . ha,*. 

Laborantem agricolam 6, j> ^ e ili • 

•portee priraum de fruel- tutore prim^u/^ l ' * gri ~ 
bos pere, f ere , ; «I 

1. * ’ •* 

Ver». 3. saldata dì Criitn r' \ m. 

ministri del Vangelo a4nn.j^ cap/tailo f , e d, i ; P* Crmo, Cuf i 

Je pati la persecuzione,*. U morte per i, T ,cll °» ed il qua- 
nto. . per la distruzione d e( J fc< 

4 S:" 6 ! 1 * C V ge Cl ““> I 1 uo.no , ..w.lco tu l! h miJ. 


***•• *• n**s*n<? ascritto alla j 

Vi del secoli» esige tatto 1’ uomo , ,„ò| to ’ PII ~7 CC V ie j * mij,^ 
ji ministero ecclesiastico . Su qu-, c< > di D l0 

d.ctto a lui «li antichi esn.ni hanno pr.^Vei’ ap ° S > < ’ Jo » « ' 

«atura, la soprintendenza de’ negozi «i ,. Cl,Cr,C ! li *«cr- 

«uziom delle ultime votomi ec li h u !, fi » ** tutele, p esc . 
«ero, «he di diportarsi in maniera da £‘ a .?°" ha altr ° pcn- 
la .stima del suo comandante. IJ ministro d O a PPr°*-ui.„e , e 
sa n.n dtbbe avere altro studio, u * a I Ja ’ * deMa Chit- 

ia • 1 tfryire, « di piacere ji C?i, £0 , d[ 1 U 'T OQ ' 'f'*' *«1- 
rnesso nella milizia ecciesiastica* U * 5 r *o favore am- 

’ CtS, Caliti , tèe Qtmbttte nel/’ 

dine della milizia terrena porrà , primo^T^' ?° p0 h «milfi «. 
li nc pubplici giuuciti non «tendano là arieti i 9UJ<| , 

avessero combattuto secondo le W° ,‘u ’ « no. qJ n<Jt> 

tali giuochi i in secondo luogo, /’ fl rcgoJe ' «*W»cc ptt 
le non partecipa dei frutti ilja t ma " i As f ,calt ° r «» H *«a 
UlO.tl sudori . Tutto questo sic.il/rf u "J*," do P° avere s „ rji 
frutto dell,’ eterna mercede nJ a e S . crerna corona,* e 
sonnacchiosi , 0 che altre regole aegS ° 
da Cristo, ma p; C gli zelanti , ed attedi queJlc loro 
3T^» W Cd atce,1t ^ L a «copiare gli e «fm£j 

* del 
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7. Intellige, qux dico: 
dabit frinì (ibi Dcnùnusin 
omnibus inteilidh.ni. 

S. Mrmor cflo Dcminum 
Jefum Cbriflom refumxiffe 
a niortuis ex farine Da j 
vii, fccundum evangelium 
meum. 

9. In quo kboro ufque 
ad viucula , quali male ope- 
ra ps : le d vribum Dei non 
eli alligammo 


7. Porr tr.entt a curila $ 
eh' iodico: irfiper ocelot il Si- 
gnore dorarti intelliginc* m 
tutto le afe . 

S. Ricordati , thè il Si- 
gnor Getti Cnjfo del ftmt 
di David rrfufc rh da morte 
fecondo il mio vangelo j 

9. Pel quale io patifeo 
fino alle catene , qual mal- 
fattore: ma la parola di Die 
non ò incatenata e 


del primo pastore Gestì Costo . S, Ambrogio, eJ altri seguendo 
I* ordine, e la giacitura di queste pitele nel greco, e nel latine, 
ir espongono così: I’ agricoltore , che lavora il campo, i giusto, 
che goda de’ primi frutti dei campo. Vedi Ugni, de operi Mo- 
nadi* 

Ver*. 7- fon mime a quello , dt io dico : ec. Ti ho proposto' 
tre parabole, del soldato, dell’atleta, dell’ agricoltore : io eoe* 
«starò a farne l’ applicazione . Tu meditale, e Dio ri diri e 
di intenderle, e di applicarle a tuo prò ; imperocché tutte' 
tre ti rappresentano la qualità , e le condizioni del tuo mini- 
stero r 

Vera. S. Ricordati > dii il Signor Cuti Crino dii ime di David 
ec. Dalla esortazione fa passaggio a Toccare in qursr# versetto 
dar principalissimi desumi della Cristiana religione ; il primo è 
T incarnar ione di Cristo, rute dal seme di David secondo la car- 
ne , e la di luf risurrezione ; ed esortando Timoteo a tener Esse 
nell’animo queste due verità, viene ad indicare, che 1’ ona, e 
l'altra era rigettata dagli eretici- di quel tempo,' 

Secondo il mio vangile . Secondo la dottrina evangelica da me 
predicata . 

Ver*. 9. Qual malfattore . lo causa delle carene accrebbe la glo- 
ria delle carene.* *’ ti fono nato incannato qual muto da bini avrtb- 
be avuto qualche tcntolaytrt : ma tglr è legato qual no convinto , 
« la terna di Dio è cauta , che nitsun tato egli faccia di tufi» que- 
sto. ©lisosr. Hem- nr. in Aft. 

Ma la parola di Dio ncn ì incannata . La maniera di ragio- 
nar dell’ Apostolo è tutta grande, c -veramente divina . Aveva 
immetto la stia cscrrazicne per ricordare , c confo mar nuova- 
mente 
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10. Ideo cmnia fufli»ed 
propt«r ele&os , ut & ij.fi 
falutein cótifequantur , qua: 
eft io Chrifto /e fu', cui» 
gloria coeletti, 

• * v f «.' •' N • . . »i> 

11. Fidelis fermo: nam 
fi comitlortui fumus, & 
tonviveinus: 

12. * Si fulioebifnus , 

Se coaregoabimus , fi bega- 
veiircus , . & ille negabit 
inos : , • Matt. io. 33. 

Marc.%. 38 . Rom. 3 . 3. 


10. Per qttefo ogni ceffi 
io fopporto per amor degli 
eletti , affinchè eglino pare 
Confegui fatto la J alme , ehi 
e in Grifo Gesù , con la 
gloria telefie . . 

11. Parola fedele: fe in- 
fume fermo morti , inferni' 

ancor vizieremo : 

12. Se faremo tolleranti \ 
regneremo in fernet fe ( lo ) 
rinnegheremo , egli pure rin- 
negherà nei : 


’rn cute i donimi , che egli aveva predicati ; interrompe la tratta- 
l’ione de* domini > perchè avendo facto parola della sua predica- 
rione, vuol far vedere, quale credenza ad essa si debba; mentre 
per sostenerne la verità egli à sofferto; e soffre ogni sorca di ma- 
li, e le stesse catene j nè culo qfcesto , osa «olio stesso racconto 
àgli occhi di Timoteo presenta la viva * ed efficacissima esorta- 
Siuric del propria esempio . Per I» Vangelo ; die? egli t san io 
incatenato qual malfattore ; ma ciò , che iinporca ? Le parola di 
Dio non è incatenar* con me. Illa i tuttora annunziata libera- 
mente da me colla voce* e con gli soritti , e dall?, fama iste»»' 
de’ mici patimenti sparsa per «igni pitte . -, ; ' , 

Veri. lo. Ógni etto io sopporto per amor degli eletti , ec. Tutti 
i mali volentieri ió sopporto per amore dei predestinati , e parti- 
collnr.eme per quegli, i quali è volere di Dio, che per operi 
mia siano «ondorti alla Salute, che in Cristo si. trova, e alla' 
gloria celeste» che è premio della perseverami . I ministri dell» 
Chiesa quantunque egualmente si affatichino e pei .predestinati : c 
pei reprobi , che sono indistinti nella medesima Chiesa , concur- 
tociò tutto quello , che essi fanno , tende al bene , e alla saluft’ 
degli eletti. . < 4 , v . r> . ; _ . ^ 

Vcrs. I r. Se insieme siamo morti , insieme ancor vireremo . Mo-' 
rire in questo luogo significa soffrire , ed essere; quasi iti boss* 
alla morte, come osserva il Grisoscomo . Vedi t. Cor. iv. io. Se 
con Cristo sopportiamo i patimenti, e le afflizioni presenti; vi- 
veremo con Ini. /Parola fedele, cioè vera, ed infallibile, dict 
Paolo. Ed é visibile , eh’ egli ragiona qui coacro gli eretici ne- 
ganti la riiufrrìiòne tome 1 Simoniani . 

£ * Vers. 13. 

• l • *■ 
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» 13. Si non credìmus , il- 
le fidelis peiimnet, nrg 3 re 
f'jipfuin non porcft. 

14. Hxc coirmene, te- 
fìificans coram Domino . 
Noli contendere verbis : ad 
nibil enim utile eft , nifi 
ad fubverfionem auJien- 
tium . 

15. Sollicite cura fcip. r u:n 
probahilem cxhibcre Deo , 
operarium inconfuGbilem , 
r«dc trictantein yerbum 
veritatis . 

16. Profitta autem, & 
vaniloqui* devita s multum 
enim proficiunt ad impie- 

tattm . 


13. Se non crediamo , t- 
gli riman fedele , non può 
negare fe [ieffo . 

14. Tali cefe rammenta , 
0 ratifica alla prtftnza del 
Signore. Fuggi le difpnte 
di paiole : imperocché ciò non 
eh nono a nulla , fuori che 
a [avvertir gli uditori, 

1 j. Studiati di comperire 
degno et' r.pprovaz.inne da- 
vanti a Dio , operajo note 
mai [vergognato % che retta- 
mente maneggi la parola di 
verità . ^ 

1 6. Fuggi però que' prol 
[ani , e favolnfi difeorfi j 
imperocché molto fi avanza 1 
no nell' empietà: 


Ve rs. 13. Se mn ereditato , egli riman fedele , re. Se o non ab« 
racciamo la f*de , o se abbracciatala la abbandoniamo , Dio non 
ascia perciò di essere fedele, verace, e costante nelle sue pro- 
messe, le quali egli adempierà a favor de* fedeli} imperocché egli 
è verità, e non piò lasciare di essere quel, ch'egli è: fedele è 
1 ’ unirò, che crede alla promessa di Di o: fedele è Dio» che ef- 
fettua quel, che lia promesso: tenghiamr adunque s.n fedelissime 
dt bit tre , perche tenghiamo un misericordiosissimo promissore . A»£. 
IH pt. XXXI I. 

Veri* 1 4- Ciò mh è buono a nulle, fuori thè te. Le liti , e le 
dispute inutili, e di sole parole, nelle quali con superbia , e per- 
tinacia si cerca non la cognizione del vero, ma il vano onore 
deila vittoria, questa sorta di dispute nate trai maestri , ad altro 
fi*»a pievano, che a turbare gli animi dei piccoli, e a mettere in 
pericolo la loro fede , ed anche a sovvertirla • Pispino di parole 
■ella è, quando tu non cerchi di vincer l’errore con la verità , ma, 
■Si,, che si tuo dire stia di sopra al dire di un altri . Aug. de dvttr. 
Cbritt. I. 4. cap. xxvlll. 

.Ver s. if. Opera;» nm mai svergognato . Viene a dire, che 
nulla faccia, ou.de abbia morivo di arrossire, ed essere vili- 
peso • 

Ver s. 1 0. Que' profani , t favolosi discorsi: tc. Accenna la stra- 

na 
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* 

•17. Et fermo eorum ut 
cuocer ferpic: ex auibus eft 
Hyaienxus , & Pbiletus, 

18. Qui a ventate exci- 


17. E il loro dìfcoYfe va 
ferpendo come gangrena : tra * 

è Imeneo , e F lieto . 

18. I quali fono andati 


tu reologia degli eretici di quel tempo , piena di favate , e di 
nuove maniere di parlare non mai udite nella Chiesa di Cristo . 
t fabbricatori di tali dottrine non Staranno mai fermi , ma si 
avanzeran di continuo a metter fuori delie nuove empietà . 

Veri. 17 * Fa set penda carne gangrenx i tra' cjuxii ec. Accenna 1* 
Apostolo ii gran nule , che fecco alla Chiesa queste eresie, le 
quali sovvertirono un gran numero di fede. li ; c quel che è peg- 
gio, servirono a tendere odiosa la religione di Cristo negli occhi 
degli infedeli, i quali come mal informati del vero, confondeva- 
no di leggieri rutta quella ciurmaglia di eretici co’ veri Cristiani 
orroJoisi , e gli errori , e le oscenità di essa imputavano a tutta 
la Chiesa . Chi cancro la piena di tanti incerai scandali aggiunti 
all; esteriori petsecuzieni resse, c sostenne la Chiesa nascente , 
nè solamente la sostenne , ma la ingrandì la dilatò , e feconda 
la rendette di immensa prole, se non colui , che ha prom. sso di 
e» sore con lei in ogni tempo, e sino alla fine de'srco’i? Non 
troveranno certamente i libertini in tutti gli annali del mende» 1* 
esempio di una società d' uomini nè fondata con mezzi simili a 
quegli, co' quali fu fondata da Cristo la Chiesa, né mantenuta , 
e conservata contro un incredibile numero di nemici sesta alcun 
mezzo umano, come fu mantenuta , e conservala la Chiesa. Que- 
sti nemici di ogni genere , i quali non le sor mancati .giammai , 
sono periti 1’ «ir dopo l’altro, e di un infinito numero di sette, 
che tentarono di corromperla , e di avvilirla , si rammentano ap- 
pena i nomi, e gli errori. £ quello, che dee maggiormente am- 
mirarsi , si è, èlle ruire queste sette vennero mtno, senza che 
sentissero giammai la spada biella persecuzione, che anzi per fug- 
gir la persecuzione fatta dagli Ebrei, e da' Gentili ai v«ri Cri- 
stiani , si arrolavano molti nelle medesime sette. Conturtociò 
elle già piò non sono, e la Chiesa combattuta perpetuamente , e 
perseguitata sussiste . Chi in un avvenimento si nuovo, sì gran- 
de, sì cerco , e visibile putV non vedere le manifrsre tracce 
di una mano onnipotente, merita di nulla vedere. Vedi veri. 

Di Filerò nulla sappiamo fuor» di quello, che ne dice 1* A- 
postolo noverandolo trai seguaci dell'eresia degli Gnostici, e de’ 
Simoniani , cerne Imeneo , del quale vedi 1 . Tim. 20 . 

Vers. 1 8. Dicendo , che la risurrezione è gii seguita 1 te. Secon- 
do il solito degli eretici non potendo negare assolutamente, che 
siavi una .risurrezione tante volre tammemeraca nelle sccicturc > 

è 3 vo- 
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derunt, dicentes , refurre- 
fcionim effe jara fj&am , 
fabyerciruiu quorumdaii! 
fìiem . 

19. Sed £rmum funda- 
mentum Dei fiat , h ibens 
tfgnaculum hoc: cognovit 

Domìnus qui funt ejus ; & 
difeedir ab illiquide o- 
inn s , qui noaùnat nomea 
Ij^o.ni ni . 


VDA DJ S . PslOr.O 

lungi dal ! a verità , dicen* 
do , che la rifar regione è 
già feguìta , ed hanno foz^ 

vertua la fede di alcuni, 

* . _ 

19. AJa /aldo fi a il fon- 
damento di Di#, che ha que- 
ftc feg’io: canofci il Signore 
quegli, che fono fu tri ; e. fi 
min dall' iniquità chiunque, 

invoca il nome del Signore • 

• » «* ■ • » • 


vogliono interpretar oneste a lor capriccio, dicendo, che la. ri- 
surrezione censiste nel passaggio deli* uom Cristiano dalla morte 
del pcrcato alla vita della grazia ; c non averanno certamente ira- 
lasciato di metter fuori que'-luoght d«'* libri ««arri , ne’qaali di 
questa spirituale risurrezione si parla, lasciando da patte» o ma- 
lamente interpretando que* tinti altri, re’ quali la corporale risur- 
rezione evidemtmenre s* msrpna come domina fondamentale della 
fede Cristiana • Vedi S* £ pif. Pf ar. xxi. 

Vcrs. 1 9r alfa snido sta $1 fondamento di !}i» , ec. f nemici della 
Chiesa non lasciano di far quanto possono per sovvertire la fe- 
de ; ma ij fondamento di Dio sta saldo, ed immobile . Questo, 
fondamento sono gli fitti i» che sono P edificio, il tabernacolo , 
e la casa di D o, la quale ( fondata sopra la pietra, che è Cri- 
sto ) non può essere buttata a terra nè dalle fumane, nè da* ven- 
ti • M*tt» vii. 14. aj. Questo fondaroen;o porca impresso un si- 
gillo, che indica, e prova Ja saldezza di tal fondamento, Iti | 
lina parte di questo sigillo sra scritto : il Signore conosco, (' con 
Una cognizione di amore, e di approvazione ) quegli che sono suoi i 
con le quali, parole viene a indicarsi, come la stabilità, c immo- 
bili^ del fondamento viene dalla divina predestinazione ; dall* al- 
tra parte del sigillo sta scritto: Si ritiri dall' iniquità chiunque, 
invoca il nome del Signore : e con questo dinotaci quella, che è 
un effetto dilla stessa predestinazione, la cooperazione del libero 
arbitrio a fuggir qualunque peccato. Questi adunque Dio ricono- 
sce per suoi , e questi non potranno esser, rapiti dalle mani di. 
Cristo, nè separaci dalla Chiesa di Cristo, perché, sebbene pos- 
sono q peccare, e cadere, risorgeranno però colla pendenza, e 
persevereranno sino alla fin* . Il Signore ( dice S. Agostino ) co- 
nosce nella sua ajq il grano » conosce la faglia , conosce la ■ messe , 
conosce la \i\ania : Tr . fa, io Jo» E altrove : Secondo questa fre - 
scienza , e predestinazione di Dio , quante sono le pecore , che sona 

* ades- 
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20. In ìmgna auteui do- 

mo non foiuui fuut va fa 
3urea , & argentea, fed li- 
gnea, & fig lia ; &: quae- 

dam quid «tu in honorem , 
quacdain autem in con to- 
rnei iam. 

21. Si quis ergo cmun- 
daverit fé ab iftis , eri t vas 
in honorem fanól ficai u n , 

utile Domino, ad omne 
opus bonari! paratimi. 


20 . Del rimanente in una 
cafa grande vi fon § non folo 
de* v-ifì d' oro , e d' Argento , 
ma anche di legno , e di 
terra : ed altri fono di ri- 
fletto , altri ai ufo vile. 

21. Se uno pertanto fi 
monderà da tali coje , farà 
vafo di rifpeeto , fantifica- 
to , e utile pel Signore , di - 
fpofto ad ogni tuona opera. 


s 


aicss» fuor dell* ovile , t quanti lupi son dentro > e quinte peccare 
dentro t e quinti lupi son fuori ì la ps. XL /. 

Ver*. ao. In ttnn casa grande vi sono , tc , In una casa grande » 
e ii i numerosa famiglia vi seno dei vasi di ogni maceria dalia più * 
preziosa fino alla più vile* Così nella Chiesa vi sono e i buoni, 
e questi in molti differenti gradi di honrà , e di perfezione, e i 
cattivi , e questi pure, in differenti gradi di malizia ; c di questi 
altri tono rasi di onore da essere collocaci per ornamento nella 
eterna magione de* beati ; altri sono rasi di ignominia , perché 
dice Dio stesso : quegli » che dispregiano me > saranno disonorati • 

I» xi. Così rende ragione del motivo , per cui sono nello 
Chiesa i cattivi tollerati da Dio pe* su»i altissimi fini j * sopra di 
che vedi *x. zi. il. zj. E questi nou dee reear 

se dalla Chiesa si separino, ed anche se contro di essa prendano 
le armi. Ma è da notare, che quelle parole: altri sonò di rispet- 
ta , altri , tc . a cucci i vasi si riferiscono, d’oro» d’argento, di * 

legno, di terra, come riconobbe Sant* Agostino l. ». Ritrai}. itf. i 
imperocché e i vasi d’oro» e d’ argento , viene f dire, i Cristia- 
ni ricchi di fede, e «li carità possono diventar vasi di coiunmc- 
;lia non perseverando» e/i vasi di legno» c di creta, i Cristiani 
fragili » c peccatori possono diventar vasi d’onore col convercirsi « 

Vedi il verso seguente. Finalmente *i osseivi come in queste pa~ 
role di l’aolo è visibilmente distrutta la dottrina de* Novatori , i 
quali dicono, *he i soli buoni, e santi, e predestinasi .seno oeU 
la Chiesa. * 

Veri. zi. Se uno... ,, si monderà da tali cose , sarà, vaso , <e« Ma 
ì vasi materiali non possono cangiare il loro essere » c la loro 
natura, né, se sono di vile materia, divenir d’oro , o <i* argen- 
to ; ma i vasi spirituali possono per virtù delia grazia mondarsi 
da’vi»] rammentati di sopri, c di/corare vasi di rispetto saa- 

E 4 riff- 

* ' 7 


/ 




( 


i 


Digitized by Google 


lettera seconda di s. vaolo 


7 * 

22. Juvcnilia autem dofì- 
0«fia fuge, fffftaio vero ju-/ 
flitiai» , tìdenr, caricaturo, 
& pacem cuoi iis, qui in- 
vocane Doininum de toiJ» 
puro . 

23. * Scultas aut«m, & 
fine difciplms cu tet'tiones dò- 
vita: feiens, quia generane 
ìites. 

' * Tini. 1. 4. & 4. 7. 

Tit. 3. 9. 

24. Srtvuru aufern Do- 
mini man oportet liligi re.* 
fed manfueumi effe ad o- 
mnts , docibilem, patien- 

tem , 

15. Cum modella ccrri- 
pienttrn eos , qui rt fiAunt 


22. Fuggi le fajfioni gio*- 
vaniti , legni la giufhzia , 
la fede , la carità e la 
pace (un quegli , eh : invo- 
cano il Signore con puro 
cuore'. 

23. Rigetta le pazze , e 
immodtfit difpute : fapendo , 
che generano delle lui . 


24. Or al fervo di Dio 
non fi conviene di litigare: 
ma di elitre manfueto con 
tutti, pronto ad ifirnire , 
paziente , 

25. Che con mode fila ri- 
prenda quegli, che refi/ìono 


ritirati , * contatati a Dio , atti a procurate la pioria J <1 Si- 
gnore , e nella disposizione del cuore pronti ad ogni aorta di 
opere buone . - 

Vcrs. 2 a fuggi le feniani giovanili , re. Parla l’ Apertelo non 
«If’viij turpi 1 e delle passioni ignominiose > delle quali non può 
cadere il it spetto in un uomo , qual era Timoteo» ina si delle 
leggetene , e de’ difetti » i quali facilmente potevano Attaccarsi 
ad un uomo innalzato in tale età al punto posto nella Chiesa , 
cerne una certa vani i, .un’aria imperiosa» cc. L’amore di Paolo 
verso il sue Timrrco era, qual suol essere il vero atuoie, pieno 
di timori, e di sollecitudini . 

La face etti qutgli y cc. La pace co* veri figliuoli di Cristo; 
imperocché quanto agli eretici > .ed ai ialsi cristiani , non può 
aversi pace con essi, perché ediano la pace; sebbene ccn questi 
ancora dee cercarsi la pace , ptoccurande con vera carità il loro 
ravvedimento. 

Vets. 24. if . urto di Die ntn si cemiin* , ce. Al ministro 

di Cristo, ad un predicatore dell’ Evangelio mal si confi il con- 
tendete, lo schian rasate in pazie dispute, e di ccse da nulla , 
ninne questi negli stessi ccmbartiiutnti , che dee pur avere per 
la fede, fa d’ u<po, che conservi Ja maasuerudii c , la pazienza , 
la dolcezza ntilVwuujre » pc* quali srezzi forse può iMiscitgli 
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Ventati : nequando Deus 

det illis pocnitentiam ad 
coghofcendam vetitate*j, 
26 . Et relipilcanc a dia- 
boli Jacjueis , a quo captivi 
tenentur ad ipfins voluora- 
tcm . 


alla verità : fe mai Dio def- 
fe loro la penitenza per co - 
nofeere la verità , 

26. E ritornino in fc 
( [evolti ) dai lacci del dia- 
volo , da Cui fon tenuti fchia - 
vi a fua voilia . 


ridurre 2 penitenza, alla cognizione, c all'amore della verità co- 
loro, che adesso la impugnano. 

Vere, a 6. V a cui sen tenuti schiavi a tua veglia. Con questa 
patetica descrizione vuol risvegliare la compassione di Timorto 
verso di questi infelici, i quali fino a tanto die dal loro letargo 
si scuotano, in se stessi ritornino! c da’ lacci si sciolgano del 
diavolo, sono da questo tenuti in miserabile schiaviti) ed egli 
fa di essi quello, che vuole, e in sempre nuovi peccasi fa , che 
trabocchino . 
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CAPO III, 


Profetizza , che vi sarebbero stati degli uomini inveiti 
ite' peccati , i quali se ducendo delle donnicciuole , Av- 
rebbero resistito alla verità: esorta Timoteo , che / 
a suo esempio abbracci le virtù , e la pazienza nelle 
tribolazioni: dell' utilità delle sagre lettere , 

9 

« 


I. * T T Oc auteui feito , 
X A quod in novifTì- 
mis diebus inftabunt tempo- 
ra pericuijfa : 

* i f Tim. 1. 2. Pet. 3. 3, 
Jud. 1 8. 

a. Erunc homines feipfos 
amante* , cupidi , elati , fu- 
perbi , blafphemi , parenti- 
bus non obedientes, ingra- 
ti,, fcelefti * 


1 

!• /^V R fippi t" iHtfif , 
che negli ultimi gior* 
ni ferverranno dei tempi f$- 
ncolofi : 

l. imperocché vi faranno, 
degli uomini amanti di loro 
ftejft , avari , vani , fuperbi , 
maldicenti , dijubbi die riti 4 * . 
genitori , ingrati , /celierà ti x 


Vcrs. I. Itegli ultimi giorni str verranno dei som fi pericolosi • Gli, 
ultimi giorni sena i tempi avvenire, i tempi, clic dovevano scor- 
rere dal tempo, in cui parlava 1* Apostolo, sino alla fine del mon- 
do ; dapoiché lino allora sarà allieta la Chiesa daileeresie » e da- 
gli scandali . Vi saranno, dice 1* Apostolo» de* tempi, pericolosi , 
o sia tempi diftcili» ne* quali raffreddata la cariti , e indebolita La. 
fede, in grandi angustie, e cravaglj si troveranno tutti i buoni , 
{ particolarmente 1 pastori delia Chiesa . / 

Vere. a. Degli, uomini aménti di loro stetti • Con. questa frase 
vogliono inteudersi coloro , che non altro hanno in cuore , che 
il pjoprio vantaggio» il proprio piacere , la propria soddisfazio- 
ne , c come altrove dice i* Apostolo , cercano le erte loro anche 
con pregiudizio della causa di Casto » e della pitti . E quf se- 
gna Paolo 1* amor proprio come radice funesta , da cui pullula- 
no i diversi altri vizj , eh* egli soggiunge io questo , e ne* se- 
guenti versetti . 

La pittura dell* Apostolo rappresenta al vivo il carattere de- 
gli eretici di tutti i secoli » e non sarebbe diflìcile 1* applicare 
con la storia alla mano questa descrizione alle ultime sette , le 
quali hanno sì crudelmente lacerato il mistico, corpo di Cristo , 

: * ' ^ e sov- 
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3. Sins affezione, fine 
pace, criminatores, incon- 
tinfntes, iinmites, fine.be- 
nignifate, 

4. Pipditores, protervi, 
tumidi, & volunrarera ama- 
to) cs magis, quam Dei: 

5. Habentes fpeciem qui- 
(Jem pietatis, virtutem au- 
teiu ejus abnegante*. Et 
hos devita : 

6 . Ex bis enim funt , 
qui peaeirant domos , & ca- 
ptivas ducute muliercuias 


3. Sem .a amore , Jenz.n 
pace, calunniatori 1 incon- 
tinenti, creduli , fem.a beni- 
gnità , 

4. Traditori , protervi , 
gonfi , e amanti de' piai eri, 
più , che di Dìo : 

5. E aventi /’ apparenza 
della pietà , della quale pero 
hanno rigettata da fe la fo- 
flanz.a. Fuggi anche coftoroz 

6 . Imferocchè di quefli 
fono coloro , i quali s' in- 
trudono per le cafe , e fchia- 


e sovvertita la (eie in tante regioni • Risalta , e spicca per ogni 
parte nelle stesse opere di questi nuovi riformatori , r correttoti 
della Chiesa cristiana lo spirito di nuullerabif supethia , la scan- 
dalosa disubbidienza , e la potervfo vetso de’ superiori , c verso i 
ungiscraci tanto ecclesiastici , che civili, il genio crudele, l’amo- 
re del libertinaggio , l’odio della pietà, e della mortificazione Cri- 
stiana, manifestato c nelle parole, e ne’ fatti per le quali cose 
non potremmo certamente comprendere » in qual modo uomini ta- 
li abbiano potuto sedurre, e tirarsi dietro eanra gran parte di mon- 
do Cattolico, se e la ragione, e gli csenipj degli eretici de* primi 
secoli non dimostrassero, che una gran superiorità pai prendere 
sopra degli uomini chi sappia adular con destrezza le loro passio- 
ni , e che queste in qualunque abisso di errori , o ne’ pus orren- 
di disordini possono precipitare l’uomo, se la mano di Dio ubi 
sostiene» Certamente ntssuno avrebbe creduto , che in tanta pu- 
rezza, e santità di ccstumi , quanta (isplendcva nella Chiesa a* 
suoi più bei giorni, potessero far fortuna le impure sette degli 
Gnostici > de’ in:. ontani , degli Encratici . Concuttociò noi pur 
sappiamo quanto gravi furono i danni, ch’elle portarono al Cri- 
stianesimo, permettendo ciò Dio, affinchè provata fosse con la 
tentazione la fede, e vieppiù radicata l’umiltà de’ suoi eletti , ed 
al contrasto ui tali tenebre più brillante , e vivace folgoreggiasse 
la luce della vera Chiesa di Cristo . 

Vcrs. i$. 7. Si intrudono per It caie, * schiavo si menano oc. Gii 
eretici imitano il loro padre il demonio , il quale la prima tata 
tentazione riverire contro la donna come più debole , c facile ad 
esser sedotta , e come istrumento idoneo alla perversione dell* uo- 
mo» Così eoa una lunga induzione dimostra S» Girolamo , che 
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•oneiatis peccatis , qua: du- 
cuntur variis defìdeiiis. 

« ' n 

7. Stmper di (cenici , & 
nunquain ad fcicntiam ve- 
rnali* perveniente; . 

8 . Qiieniaduiodum autem 
* Jannts, Si Mambres r c- 
ftiterunt Moyfi : ita t\: Iti 
retìflunt vei itali, homines 
corropti niente , reprobi cir- 
ca fi lem , 

• Exoi. 7. 11 . 

9. S:il ultra non profi- 
cicnt : iulìpientia enim eo- 
rum inanifefta erit omni- 
bus , ficut Se illotum tuie . 


ve fi menano delle domile* 
duole cariche di peccati , 
mofje da varie p affieni : 

7. Le quali Jcmpre impet- 
rando, non arrivavo r,:ai 
alla fetenza della verità . 

#. Afa mila flefja grufa , 
che Gunite , t Alambre re- 
fi fletterò a Mese : così an- 
che quefli refijlono alla ve- 
rità , uomini ài guafia men- 
te , reprobi riguardo alla 
fede , 

9. Ma non andaranno 
piti avanti: cancieffiacbc fi 
farà manifefi* a tutti la 
loro fi :hez.Z.a , * come fu già 
di quegli. 


tutte le eresie sono state o fondare , o sostenute , e dilatate per 
mezzo di donne simili a quelle descritte qui dall’ Apostolo , di 
coscienza corrotta, dominate da varie passioul , e particolarmente 
da una rea curiosità , per cui non contente della dorcriua tic Ha 
Chiesa, amano le novità adatrate alle strane loro fantasie, e tro- 
vando ne* novi maestri tutta la facilità a soddisfarle , studiano 
sempre, senza di? arrivar possano Rianimai alla scienza della verità . 

Vers. t. lutila ittita guisa , thè Ciani te , « Afa mòre ec. Furono 
questi due magi di Faraone , e i loro nomi si erano conservati per 
tradizione rrai Giudei • In vece di Aiambrt il greco ha Clamóre ; 
ma e Origine , e il Talmud di Babilonia , e un antico filosofo 
presso Euselsio lia MeniLrt , comt nella Volgata . E vuol dire l’/i po- 
stolo , che non è meraviglia, se il Vangelo ha degli avversar), e 
de’ contradditori , mentre ne ebbero e Mosè , e i profeti ; ed è 
anzi gloria della verità l'essere perseguitata da uomini tali , tic* 
quali il giudirio della niente è pervertito dalle passioni , ed a* 
quali la pertinacia, c 1’ ostinazione dello spinto chiude ogni stra- 
ti) per arrivare alla vera fede . 

Vcrs. 9. Ala non onderanno più avanti : «e. Ala i rei disegni di 
costoro saranno arrenati » e Dio non permetterà loro di fare rutto 
il male, che vorrebbonoj ma come avvenne de' maghi di Faraone, 
così di questi si manifesterà finalmente la stoltezza , e le loto 
impostine non troveran più credenza . 

Vets. ro. 
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; io. Tu agtem affecutus . io. Ma. tu hai fegnit & 

6s roeam dottrina m , iufti- dapprejfo la . mi a dottrina , 
tutionem , propofitum , fi- la mia maniera di vivere , 
de ai , longanimitatem , dile- le intenzioni , /<« fede y la 
tìiopem, patieotiara » j' longanimità , la carità , /.z 

• pazienza , * . t 

11. t Perfecutiones , paf- il. Le per [reazioni i 

fiones: qualia mibi facfca patimenti quali mi avveri- 

funt Antiochia , Iconii-, <Sc in Antiochia 9 in Ico- 

Lyftris ; quales perfecaticn rio , e ** Lìfìri : le quali 

nes fuftinui, & ex cmwi- perfreuzioni io ho [ofienute , 
bus eripuit me Dominus. * f.vtfe ?»z /ta liberato il 

* .<#?. 14. 1. & feq. . Signore . 

12. Et omnes , qui pie ^ 12. E tutti que\ che 

volunt vìvere in Ghrifto . vorranno piamente vivere in 
Jefu 5 perfecutionem patien- Crifio Gesù , patiranno per - 
tur, . : fecuzione . 

13. Mali autem horoines , 13. Ma 2 mali uomini j 


, • I* ( • A M **• ♦ , • *’ » ' 

V<jr?,^ip. 11. d/x zzi bei seguito dappresso ve. Alle prave dot- 
trine de* Novatori , ed ai perversi loro costumi oppose 1 * Aposto- 
lo >1 proprio esempio fedelmente imitato in ogni parte da Timo- 
teo . E quauto alle persecuzioni , ed ai patimenti sofferti per Cri^ 
sto )t , rammenta Paolo quegli, che dovette patire in Antiochia, in 
feonioj e jn Listri , perchè p ; n noti a Timoteo,, mentre questi 
era nativo di quest* ultima città, alla quale erano vicinissime le 
altre dqe * Antiochia è quella della Pisidia . Arti xni. 14. 

Ver$. 12,, £ tutti que* , che vorranno piamente vivere ec. Tutti 

quegli» che vorran vivere secondo la pierà , cioè secando ia fede 
di Crisro, patiranno la p*rsecuzione> perchè, come dice $. Ago- 
stino , sebbene i Re , ed i principi siano figlinoli della Chiesa ^ 
c Cristiani , i] demonio però non è ancora cristiano, ed egli no» 
cesserà giammai di perseguitare e la Chiesa, ed i Fedeli con ogni 
sorta di tentazioni > e di scandali ; e non altro vi vuole per pro- 
vare colla propria sperienza la' verità di questo detto apostolico, 
che il cominciare a vivere piamente secondo Cristo . Veggasi Si 
Agostino in Ps. liv. e nx. . ^ 

Vers. 1$. Ma i Mali uomini , e i seduttori ec. Quello, che per- 
petuerà )a persecuzione contro la Chiesa, si è, che non manche- 
ranno giammài degli uomini scellerati', e de* seduttori , echeqwan- 
to più si andai avvicinandola fine de* secoli , andera ancora cres- 
cendo bardite, e l’impudenza di tal razza di gente , e la loro 

. era- 
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Oc feduCfcoiéS proficicnt io ti feduttori Anàt ranno di 
pejat } errante* i & in erro- male in peggio -, ingannati \ 


retn mittente*. 

, 14. Tu vero perniane iri 
iis , quaè didicifti , 8 c eredita 
funt (ibi: feiens, a quo 
didiwsris : 

„ * • 

15. Et quia ah infanti* 
bcris Etera* notti « qux ce 
poflfunt iattruere ad falutem, 
per (idem, qux eft in Qui- 
tto Jefu; 

• v - . • 

ifi. * Omnis fcrìpturadi- 
vinicus infpiraca ucilis ed 
ad doceridiim , ad arguen- 


e ingannatori . 

x - 14. Ma atticnti a quel- 
lo , che bai apparato , e a 
quello , e he ti c fitto affi- 
data , Capendo , da chi tu 
abbi imparato : 

15. £ che dalla fanciul- 

lezza apprcndefii le fsgrè 
lettera , le quali pcfjono i* 
fruirti a J tinte , mediante 
la fede , che ' e in Crifio 
Gesù ; , 

16 . T atta la f rittura 
divinamente ifpirata è utile 
a infegnare , a redarguire ; 


« « » • i • . % r 

fonpieti giungrri all’estremo, talmente che non averanno ribrezzo 
di attaccare, gli stessi principi fondamentali della religione* Gen- 
te cicca , che fa suo mesttero di accecare anche gli altri* 

Vcrs. 14. £ a quello, de ti estate Affilato • Alla dortrini , che 
c stata a te data come in deposito* 

Sapendo da chi tc. Sapendo, che da me hai imparato la veri- 
tà » il quale la ho imparata non da un aomo % né per mezzo di 
un uomo, da Gestì Cristo* Gal. il* . 

Vcrs. if. E che dalla fanciulle \\a apprendesti le sagre lettere * 
Secondo il costume degii ebrei Timoteo era stato, allevato dàili 
madre, e dall* avola nello Studio delle Scritture del vecchio resta- 
inened • Queste dice Paolo > che possono istruirlo » è condurlo at 
conseguimento della saliste » mentre Siano di lui lètte colia guida 
della fede di Cristo^ senza la quale non può aversi il vero senso 
delle scritture del vecchio testamento, perché di esse Cristo é lo 
Scopo # e il fine » il compendio . . , , 

Vers. 16 . 1 7, Tutta la scrittura divinamente ispirata ec. Fa qui 
j* Apostolo un giustissimo , c verissimo elogio della scrittura di- 
vinamente ispirati viene i direi derrata dallo Spirito, del Signo- 
re , è rutilici de dimostra dicendo, che per essa e s* insegnano ì 
donimi della fede , e si redarguiscono gli errori contrariala stessa 
ititi e i depravaci costumi correggonsi j t formasi 1' uomo alla 
pieri , ed alla giustizia ; Questi sono , come osserva S. Tomma - 
so , i quattro effetti prodotti dallo studio della scrittura $ élla iq~ 

Segni 
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dum i ad compiendola , ad 
erudi«ncJum in juflitia.* 

2. Pet. t. 20. 

17 Ut petfcdus Ut ho- 
mo Dei, ad omne opuibo- 
uuni i«Oru£tus; 


a correggere , a firmare aliti 

giufitz.ìa . 

17. Affinchè perfetto fi a 
1 ' Munto di Dio , dtfpefio ad 
ugni cperÀ buona. 


treni la verni , e riprova la fallirà , ritrae dal male , e stimola ai 
bene ; pc* quali meni conduce finalmente P uomo di Dio » cioè 
P uomo Cmriano > e principalmente il ministro di Cristo , e del- 
la Chiesa , alla perfrzioue , la quale consiste io quella felice dis- 
petizione di cuore, per coi l’uomo è pronto a qualunque Operi 
buona, viene a dire, non solo a quello, che dee fare per neces- 
aiti di precetto aifìn di ottenere la aalute > ma anehc a qgggli atti 
di virtù t i quali di lopcrcrogazloac al fibiarclno ; 
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CAPO IV. 

. . . ■ . • > 

Scongiura Timoteo per Cristo Giudice , che predichi co - 
. st antemente contro i falsi dottori , e contro di colo- 
ro , i quali di fai dottori vanno in traccia , e top - 1 
porti pazientemente qualunque cosa gli avvenga di 
sinistro ; predice il suo martirio % e il premio , ,che 
ne sperava, e chiama a se Timoteo , ptrsh'e da molti 
era stato abbandonalo , e molti mali gli erano stari' 
fatti da sllcssandro : come nella sua prima difesa 
tutti io abbandonarono ) e il Signore lo liberò . 

- • • , • . J. . ® • • •• 

I. 'T'Eftificor eoram Ddo, X. TT 1 1 [congiuro dinanzi a 
J» & JefuCluifto, qoi X Dio, ed a Gesù Cri- 
)od : cat«ru$ eft vivos, Se fio, il quale giudicherà i 
moretto! < per adventum vivi, cd i morti , per la 
ipfius, & rrgnunt e)«s : venuta, e pel regno di lui: 

a. PrarJica verbum, inda 2v Predica la parola v 

•pportuae , importune* ar- prejfa a tempo , fuori di tem- 
gue , obfecra , increpi in po : riprendi , [applica , efort 
o;nni paratia , Se docìrri* ta con ogni pazienza infe- 
rii. . . gnau do . 

3. Erit eflitn tempus » 3. Imperocché verrà tem- 

cutn fonar) do&rinam non po , che non potran patire Ite 

Vers. I. Ti t congiuro dinanzi a Dio , ec. Questa forte , e pa- 
tetica esortazione indica non la negligami di Timoteo , ma l’ ar- 
dente carità dell* Aposculo » c la se! Mei cadine tua pel bene della 
Chiesa, e per la propagazione della fede. E a tutti i sacerdoti , 
c prelati egli parla, parlando a Timoteo. Vedi jlgmt. I. 1 .tonto, 
Crtictn. taf. 6 . 

Vers. 1. A tempi , fuori dì tempo . V sempre farro a tempia 
quello, che fasti utilmente per la ererna salute de’ prossimi , b-o' 
che sovente lo zelo de' pastori sembri importuno all'uomo carna- 
le, di cui sì Turbano le passioni . 

Ver*. J. T^on- petran patire la sana dottrina , ma , re. Fa d’ uo- 
po , che il pastore di anime si awezti a non risparmiare le ri- 
prensioni 1 le preghiere , le esortazioni,' imperocché non sempre 
V *' • egli 
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^ £ 

faftlnebunt, fed ad faa de- fana dottrina, ma feconda \ 


fideria coacervabuat (ibi mi- 

giftros, prurieutes auiibus/ 

% * 

4. Et a ventate quidam 
au'dicum ivertent, ad fi- 
bulas autem convertentur . 

5. Tu vero vigila, in 
omnibus labore , opus fac 
evangeli^* , miaiftcrium 

tuum impie • Sobria* etto . 

/ • % 

6. Ego enim jamdelibor, 
& tempus refolutionis me* 
inftat . 

7. Bonum certamen ctr- 

— 


le proprie paloni per prurito 
di udire moltiplich iranno et 
fe ftefft i mele [ir i . 

4 . E fi ritireranno dall! \ 
afcoltare la verità , e fi vol- 
geranno alle favole . 

5. Aia tu veglia /opra 
tutte le co fe , fopperta le af- 
flizioni v fa V uffìzio di pre- 
dicar or dii vangelo , adempì 
il tuo minifiero • Sii temperi 
rame . 

6. Imperocché io fono già 
alle libagioni , e il tempo 
del mio fcioglimento ì im- 
minente . 

7. Ho combattute nel buon 

• « ■. 


e^li arri degli a licori docili alla parola, ed alle massime dell* 
Evangelio; ma vi cari un tempo, in coi c per trovare avvocaci 
alle loro passioni , e per prurito di novità molti adderanno di 
maestro in maestro cercando chi con ^scandalosa prevaricazione 
palpi, ed aduli i loro vii), e per loro sciagfcra troveranno cali 
maestri • 

Vers. 4. £ si ritireranno dall* ateolt are la verità , ce. I* luogo 
del Vangelo, la verità del quale è stata confermata presso di 
tutti gl» nomini enn tanti miraceli, ed è divenuti*- ornai eviden- 
te, e incontrastabile, abhracceranrin favolose , e strane, e incre- 
dibili dottrine . Tali certamente furono le invenzioni, c i roman- 
zi degli Gnostici , e de’ Carpocraeianì , de* Alarcionici , de’ Ma- • 
• nichti . Ma il nostro sresso secolo è testimone di un simile av- 
venimento nelle persone di certi filosofi , i quali ripudiata la di- 
vina , ma troppo per esci semplice istoria d.lia Cime si , haano 
coll* ampia lor meqce voluto arricchirci di un nuovo disegno di 
creazione cosi ben inteso, ed organza aro, che hanno dato n 
conoscere anche ai pii ignorane» * che un uomo capace di riget- 
tare la fede c capace di creder curro, ed ancer 1* incredibile . 

Veri. j\ teglia sopra tutte le cose . Sopra tutte le parti del cao 
ministero . * 

Vers. 6. 7. 8. 7* sono gii alle li ox gioiti. Prima d* im molare la 
vittima secondo il rito pagano s» facevano sopra di essa le liba* 

. 1 Tcwt Vili* . F gioni 
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tavi, curfum contornavi , 
fidem fervavi. 

8. In reliquo repcfiea eft 
mihi corona joftit’cc , quarti 
reddet irihi Domini» in 
illa dif juftus j jdex : non 
Taluni iute tu mi hi , fed & 
iis, qui diligimi adveatum 
ejus . F#nina ad me venire 
cito . 


Dima; enim me reli- 
diFgens hoc feeulum , 


V 9* 
quir 

ic abiit Thcffalonicam; 


Arringo , ho terminata là 
c*rf* , ho eonfervata U fi- 
de. . 

8 . Del refi è e /erbata a 
tre la coro** della grufii^ia 
la quale a me renderà il 
Signore giuflo giudice in 
quella giornata : nè fole a 
me , ma anche a Coloro , 
che defid erano la fua vena- 
ta. affrettati di venir tofto 
d t i me* 

9* Imperocché Demade mi 
ha abbandonato per /* amore 
di queflo fecolo , efe n' èitd 

a T eff atonica i 

• , • • 

o 

gioni dì vino , di safe, di farina, e simili: vuole adunque 1* A- 
, voltolo significare, ch’egli è gii vicino ad essere immolati per 
I* fede di Gesù Cristo. C dovendo egli patir la hiorte dagl* in- 
fedeli, non c meraviglia, se prenda la ifmilitudine dai loto riti j 
imperocché, quanto agli ebrei y le libagioni ti facevano da essi 
sopra la vittima dopo 1* immolazione . Da queste parole di Pao- 
lo la maggior parte degl* interpreti ne deducono,* che questa sia 
l’ultima delle, sue ferrerei e che silurata scritta poco prima 
della preziosa sua morte, la qual morte gli era stata, per quan- 
to si vede, rivelata da Dio. Quindi in niun* altra lettera egli 
parla con tanta fidanza de' suoi combattimenti , della fedeltà , coi' 
cui aveva servito a Dio nel Vangelo, della ricompensa, e della' 
corina, che aspettava, e teneva sicura. Sentimenti noi di jaf- 
tanta, ma di Buona coscienza ,* e di ferma, c salda speranza •* 
Questa corina egli la chiama corona della giustizia, perche è la 
ricompensa delle opere di gioititi! * e sj di a* giusti per le ope- 
. re giusrr . , . 

2tè solo a me 9 ma anche a coloro , che desideronn * éc. Questa 
corona è riserbara a tutti coloro, i quali con la sentirà dell» 
vira si preparano alla venutale! giudice eterno, e con ciò di- 
mostrano , c he desiderato questa venuta r 
Veri. 9 . Demode mi ha ailandonoto . Vedi Colesir ir* 14 . fi lem. 
3 4 * Veggiamo qui la caduta d’uno de’ compagni piò cari dell 3 " 
Apostolo nella sua «prigionia , il quale preponendo t terreni' Co- 
medi al Vangelo, abbandona 1* Apostolo , e la vcriri» Sappia- 
mo 
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ìò. Crefcens inGalatiam, 
Titus in Dalmaiiàm t 
lì. * Lucas eft raecum 
folus ; MatcUrri affarti? , & 
addac teeum;’ eft enim mihi 
utilis in minifterium. 

* Col. 4. 14. 

, 12. Tychicùm àutem raifi 
Ephefam • 

13. Penularn , quarti relì- 
qui TrOade apud Carpum , 
veniens adfcc tccum , & li- 
bro*, maxime autem meni- 
branas. 


io ..Crefceutc iti GaU& 
« 4 , Tito in Dalmazia . 

11. Il falò Luti e cori 
me . Prendi ieco , Marci , e 
menalo con te : . imperocché 
egli mi è Ài aiuto nel mi- 
ni fiero* ... 

12. E ho fiediti Tichiei 
ad Efefo . 

13. ìl pallio t chè lafciai 
a Troadt in cafa di Carpe i 
venendo , portalo tèco, è i 
ìihri , particolarmente le car- 
tapecore . 


Ino ia sua deserziene , ma non possiamo vipere, se sì ravvedete 
se , come alcioni , ma senza alcun valido fondamento » hanno 

sci irto* ... .. 

Veri. io. eruttate in QaU\ìo , tc- Col nome di Gaìaiia gli 
icriuori Greci intendevano talora le Gallica e varj interpreti Gre- 
ci scrivono, che uelie Gallie fosse, stato mandato Crescente da 
j*jolo a predicarvi là fede , come Tiro nella Dalmazia 1 La Gàla- 
sia era una provincia del)’ Asia minore . . 

. Veri, il- Prendi teco Merco, te. Giovanni Marco cugino di 
Barnaba», di cui si è parlato pii! volte. Vedi Colui, iv. 10. , 

Vera. il. Ha spedito T ichico ed tfeso . E’ probabile, che l’A- 
postolo lo avesse mandato ad Efeso poco prima Ci questi lette- 
ra, affinché nell’ assenza di Timoteo avesse còri dì quella Chie- 
sa Di Tichico vedi Coliti , iv. 7. , . 

Vers. xj. il pallio , thè Utcìai a Traode in tosa di Carpii tèi 
Quello, che abbiamo tradotto, il pallio , è interpretato in diver- 
se altre manière da molti interpreti . L* uso più cornane della vo- 
lte latina traporcaca anelicene! greco si è in significazione di pal- 
lio j o mantello. Ma si ammiri la povertà dell'Apostolo, il «jùa- 
le àveVa bisogne di l'arsi riportare da sì rimorò paese un mantel- 
lo . Di Carpò non abbiamo altrove aleunà certa memori* j benché 
. ì Gr*ci moderni lo pongano nel numerò dei ìxx. discepoli 4 ed 
altre còse ancóra nè scrivano tutte incerte; Egli è onorato ne* 
tìiartirologi greci, e latini. , ‘ - . 

i libri . . . cartapecore . I libri si créde i che fossero qdelli 
. delle sctitrùrc. Ideile cartapecore, d pergamene (Così dette dall* 
città di Pergamo , dove furono inventare dal ie Aeralo ) si cre- 
dè > che fbsàetd gli Originali delie epistole scritte da lùi. M* 

F * forse 
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y 14. Alexander aerarius 
inulta mala inihi oftendit ; 
reddet illi Domìnus fecun- 
dum opera ejus: 

15. Qiifini Se tu deviti , 
valde enim ìeO.icii verbis 
nofìris. 

1 6 . In primi mea deferii 
fione netno mi hi affu.t, fed 
omnes me dereliquerunt ; 
Don illis imputetur. 

17. Dami a us autem mini 

aftitit, Se confortava me , 

» 


14. Ale (fajtdro ramaio mi 
ha fitto molti mali: lo ri- 
compi tiferà il Signore • Jecon- 
do le opere fue , 

IJ. Di il quale guadati 
anche tu : imperocché e? li Jì 
e opprflo fortemente alle nc~ 
fin parole . 

1 6. Nella mia prima di - 
fefu nijjhtto fu per me , m i 
tutti mi abbandonarono , 
non fi a ad efft imputato . 

17. Il Signore perì mi 
affi è , e mi conforto , 


forse meglio dirassi, che i libri sono le scritture tradotte in gre- 
co , le membrane poi il testo ebreo, il qu.ie anche oggigiorno si 
scrive in cartapecora. . . ^ 

Vers. 14. Alessandro rama}* ec, Vedi Arti xix. 3$., 1. 77 >u* 

1. 20. Essendo stato scomunicato dall'Apostolo, and® sempre 
più imperversando contro la sana dottrina . Il renerà amore di 
Paolo per Gesù Cristo, e pel Vangelo, faceva si, che sentisse 
vivamente come fatto contro di se tutto quello, che dai cattivi 
faceasi in danno della fede • 

Vers. \ 9 . l 'iella mia frèma difesa mauri* fio per me , ec. Ciò* 
si intende della seconda prigionia, e della prima volta, che alt- 
iera dovette comparir dinanu a Nerune, e far sue difese» nella 
quale occasione dice» che ratti lo abbandonarono lo che si in- 
tende de* cristiani «li Roma, i quali potevano aver qualche cre- 
dito presso la corte . Ma la crudeltà di Nerone era talmente te- 
muta , che «issano ebbe ardire di dichiararsi faucore di Paola. 
Con questi, i quali non per malvagità d’animo» ma per debo- 
lezza, e paura avevan peccato, prega Dio, che usi di sua mise- 
ricordia. ^ • 

Vers. 17. -Affinché sia per rm compirne, la predicazione , ec, AP» 

In- he >0 termini il corso prescritto da Dio alla mia predicazio- 
ne , e possa ancora per qualche tempo comunicare il Vangelo a 
tutti i popoli iti questa città, dove tanti concorrono da catte le 
patti del round o . ^ 

fui liberato dalla bocca del leene • Nerone fu detto leone an- 
che da Seneca per la sua crudeltà , e ferocia ; ma può anche per 
una maniera di proverbio voler significare 1 * Apostolo, che fa 

libe- 


\ 


i 
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Ut, per me przdicatjo im- 
pleatur , & audiant omnes 
gentes. - & liberate* funi de 
ore leoni*. 

iS. Liberabit me Domi- 
nus ab oinni opere malo t 
& falvutn faciet in ragaum 
f UHm eaelefle, cui gloria 
in fecuh feciilorum . Ameò . 

*9- Saluta Prifcatr. , Se 
Aquilani, & * Onefiphori 
demum. 

* Supr. t. 1 6. 

> 20. Èraftu# rema n Ut Co- 
rinihi . Trophiirium autem 
reliqui infirmimi Milati. 

ai. F^flina ante Riemerti 
venire. Salutant te Eubu- 
lus, Se Pudans, Se Linus , 
& Claudia , & fratres o* 
rnnes . 


chi (la, per me compiuta la 
predicatitele, e la odano 
tutte le genti : e fui libera- 
to dalla becca del leone . 

'■ 1 8 . Il Signore poi mi li- 
berer à da ogni opera mala : 
e mi filvorà nel cetefie fuo 
regno , a cui gloria pe‘ fecali 
de' fecali . Così fi a. 

19. Saluta Prifca , e A- 
qui la , e la cafa di Onefi- 
foro . 

30 . Era fio refi a Co- 
rinto. E Trofimo lo lafciai 
malato a Mileto . 

21. Sollecita di venir da 
me prima del verno . T i 
(aiuta Eubulo , e Pudente * 
e Lino , e Claudia , e tutti 
i fratelli . 


faao at di k\£,r‘ Ì0, ° peri ‘ r ° , °’ e f#rie ha v°)™o alludere, al 

Ver*. 18. Ah libererà da ogni opera mala. Mi libererà con la 
su. parente graeia da 9 p, ni peccato . * 

p t e T "fi** 0 19 lo iti ai malato et. Intorno a 

E.asco, ed a Trofimo vedi gii Atti . Ma si Osarvi con S. Ciò. 
Crisostomo , c»«i Dio , il quale aveva da[0 ?gli A loJ , , e ° d 

«li uomini apostolici tanta virtù Jree corate le malattie corpora- 
le !) hc ,ld “l* e ' loro amici ave * s «o dei mali, affia- 

che rutti vedessero , «he erano uomini mortali . e deboli , come 

0. doTo’d.rs”!»”." 0 ch * dl ■'«•'■li-ri.. 

■ 10 •» 

EtdttU, e Pudente , t Lino, e C laudi a . Eri buio doveva essere 
uno de ptimarj fedeli ^ Roma, ma il suo nenie è Greco. Ru- 
dente si dice , che fu qonverrito da $. Ticcro , e che fu casa di 

WVSHEh ft, V ChÌe ” J di Rfroa > « adesso ^el- 
la «li S, Pietro in vincoli 1 e si dice ancor», che fu'decinica- 

, F 3 to 
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22. Dominus Jefos Chri- 22. Il Si^n$re Gesù Cri - 
ftos cum fpiritu tuo. Gra- <**/ tuo fpirit». La gru- 
lia vobifcam. Ama* . z'or . CW fi*. 


co «otto Nerone . Lino fa «ucetssorc di Pietro nella santa sede 
Romana , eletto > come dice S. Ireneo ^ a tal digniti da ambe- 
due gli Apostoli Pietro, e Paolo. Sotto il pontificato di Li- 
no segni ’la gran rovina di Gerusalemme l'anno settantesimo, 
di Gesù Cristo. Claudia secando alcuni moderni tra maglie di 
? ideare . 
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T I (0 «ra Gentile di erigine * ed etseodo ancor nel* 
la prima età, allora quando fu convertito al a 
fede da Paolo , visse in istato di continenza sino al- 
la morte, come racconta S. Girolamo. Di lui « 
servì 1’ Apostolo in molte occasioni, e_ sovente Io 
«rese seco per compagno ne* suoi viaggi, e per suo 
aiuto nella predicazione del vangelo. Paolo dopo jl 
primo viaggio di Roma ritornato in Oriente , predt- 
. cò nella isola di Candia , come scriva qui S. Girola- 
mo, ma non potendo ivi feimarsi,^ quant. era neces- 
sario, aia perfezionar sella fede i neofiti, e si an- 
cora per eleggere nelle città dei vescovi , e de sacer- . 
doti pel governo di quelle Chiese, lasciò al *uo ca- 
ro figliuolo Tito il pensiero di provvedere a quella 
nascente cristianità. Si trovava Pao.o m Nicopcli , 
città della Tracia a* confini della Macedonia, allor- 
ché scrisse a Tito questa belliflìrea lettera, e sicco- 
me uDa delle principali cure di luì doveva essere, 
come abbialo detto, la elezione di buoni vescovi j 
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• sacerdoti , quindi i , che in primo luogo dello 
qualità discorre , che si richieggono in tali ministri 
ecclesiastici •, indi passa ad aitei documenti opportuni 
Olle circostanze ed al bisogno di que’ fedeli* Cre- 
deri scritta circa 1' anno ff. di Gesù Cristo . 
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CAPO PRIMO, 

/ 

J 

Saluta Tito : gli rammenta la speranza falla vita 
terna , do' è stata già manifestata : gli dime s tra v 
quali debbano essere coloro , eh' egli ordina in sa • 
cerdoti , o vescovi: parla di alcuni,' i quali pe’ loro, 

• %/iz.j meritano severa riprensione : per coloro , che 
sono mondi , e monda ogni cosa { alcuni neganti JJiq 
po' fatti * 


I. T) Aulu$ feryusDei, ApOr \,.T\Aola fervo di Dia, f 
JC ftolusautem TefviCbr|. Jf Apoflolo di Gesù Cri** 
pi (ecundam fiJem ekdt f > fio fecondo la fede degli e* 
jum Dei, &: agnitionrm letti di Dio , e il conofeir 
ventatisi, qua: f^cundura mento dell.: verità , la qua.’, 

pittateti! e fi , le è fecondo U pietà , 

2. In fpem vi 'a? «terna?, 2. fer la fperanz* deUdt. 

Vers. I. Secondo U fede degli e{etti di pi» , e i{ conoscimento tc . 
Viene a dire, Apostolo di Gesù Cristo per annunziare la fede » 
e comunicare agli ciuci di Dio, o sia ai f:dcli, la luce, e la 
cognizione della verità > la qu*l verità è secondo la pie 1 4 > peni è 
contiene il vero culto di Dio, e quello, che di Qio debbiamele- 
(lere, e quello , r(ie dobbiam fare per piacergli. 

Ver*, li» Ver U (.perenna della vita eterea, fi, Queste parole 
posson congiungersi o con la parola Apostolo , o con la parola 
\erit*) haapQ nell’ quo, 0 nell* alerò modo il medesimo «nv? 

' «Va 
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quam prcaiifit,- qui non 
inentiiur, Deus, ante tem- 
pera : ferula: i a . 


Mmifeftavit aufem 


vita eternit * la quale Idditt , 
che- non menrifee , promift 
prima del cominci amen f de* 
fecali . 

3. Ed Ita mani fé fiato a 


temporibus * fuis Ver^vnir [ho tempo il fuo Verbo per 
fu'ièi in prxdicationc , cjujc mezzo della predicazione 9 


crt<iita tfl mihi fseundum 
prxceptum Salvatori* nottri 
D;i .• 

4. Tito diletto /ìlio fe- 
cundwm communem fiderò , 
gcatia & pax a Deo Pane, 


eh' è fiata confidata a - me 
per ordine del Salvator *#- 

Jiro Dio : 

4. A .'Tito diletto fìllio 
fecondo la comune fede ^ gra- 
zia , # pace da Dio Padie^ 


so, perchè significano o il fiue del ministero apostolico, o I* ob- 
b- ’tro finale della fede , ch‘ è la vita eternai io che pone una 
differenza massima tra Mosè, e gli Apostoli, e tra la legge e il 
Vangelo di Cristo; imperocché Mose ancora poteva chiamarsi 
Aposrolo, perché la sua flessione eboe egli pure da Dio, tua non 
fu mandato ai annunziare )a speranza deila vjta eterna, ma li* 
possessione della terra def.I? fcvci, e degii Ambirei; e la Ugge 
data da lui ne! senso suo letterale non efib« per fine la’ vira eter- 
na • Vedi fJ/jm. x. r. - 

La quale Dio , che non mentile * , premise prima tc. La qual 
vira ererna Dio, rhe è verace, promise»' viene 2 dire, determi- 
n» di dare agli uomini prima de* tempi eterni, da tutta 1’ eterni- 
ri • Vedi il érisosr. . . : * ••* 

Vets. I* Pd ha manifestato a suo tempo il suo Perita per 
della predicazione , ec . La volnnrà , e il decreto ri» manifestare , e 
di dare arji uomini la vita eterna, deefero' ascoso ah eterno ' iti 
JDio , è stato manifesto con la manifestazione del Verbo rtianda- : 
to al mondo ( nel tempo destinato ne* consigli di Dio ) a pren* 
dere umana carne, annunziato a iurta la terra mediante la predi- 
cazione apostolica , predicazione confidata a me per disposizione 
di Dio Padre, nostro Salvatore • Vedi i.-Tlrn. i. 1 ., e 5. Giro- 
lamo. Il Crisostomo pel Ferito intende qui il- Vangelo^ ovvero 
la promessa della v:ta eterna, promessa manifestata con la predi- 
c-zione del Vangelo . N 

Vers. 4* Figli* secondo li comune fede • Figliuolo non secondo 
la carne, ma secondo la fede, per la quale ti ho generato in 
Cristo Gesù. I. Cor. iv. ij’. B chiama centurie questa tede» per- 
ché offerta egualmente, ed al Gentile» come er» Tuo, ed al 
Giudeo, quale era Paolo» , 

(ara* 




Digitized by Google 


t 


A TITO 

Se Chrifto Jefu Salvatore 
aoftro n 

5. Hujos rei gratia reli - 
qui te Cretsc, ut ea , quae 
defunt, corrigas, & con- 
ftituas per civitates preshy- 
teros* Acuì Se ego dipofui 
tibi . 

6 . * Si quis fine crimine 
eft , unius utaris vir , fi* 
lios habens fideles, non in 
accufatione luxuriae , aut 
non fubditos. 

* 1. Tir n. 3. 2. 


CAP > I. ' <,? 

\ J 

e da Gesti Grifi 0 Salvator 
no fi re . 

5. A quefio fine io ti U- 
feiai in Creta , perchè tu dia 
felle a quel , che rimane , 9, 
ftabilifca de' preti per le cit « 

tà , conforme io ti preferiti « 

\ 

‘ 6 . XJjm , che fta fenica 
t neccia , che abbia avuto un a* 
fola moglie , che abbia i fi- 
gliuoli fedeli , che non fiam 
ac cu fati di lu furia , * mài- 
t J tipi wati * 


V 


Grafia y t pace da Din , ri. Vedi I. Tsm. 1 . a* 

£ da Gesù Crisf Salvator nostro . Il cicolo di Salvatore dato 
nel versetto precedente a Dio Pjdre , lo dà qui a Geiu Cristo* 
perché quello , che ha fatto il Padre per la nostra salute , io 
ha farto per Cristo . ' 

Vcrs. y. Perché tu dia sesto a quel , che rimane , ec. Gii Apo- 
stoli , ■ quando avevano gettati in un luogo i fondamenti di una 
Chiesa > raccomandatala alla cura di un Vescovo , si partivano 
per andare a portare altrove il Vangelo • Così Paolo aveva la- 
sciato Tico nell' isola di Candii , perchè desse ordine a tutto 
quello , che bisognava per il butn incanire inamento di quella ; 
Chiesa nascente • 

-£ stabilisca de* preti per le città , ec. Col uome di preti, 
seniori , secondo 1* opinione di San Cimiamo , di San Gioì Gri- 
sostomo , c di altri antichi interpreti , incende Paolo i vescovi ; 
c questa «posizione sembra giustissima , e per quella, che Jeggesi 
verste. 7. , e perché sappiamo dalla storia ecclesiastica , che il 
primo passa per la fondazione di una Chiesa era lo Sfabilihunto 
di un Vescovo , il quale di poi ordinava dei sacerdoti , c dei 
ministri inferiori , ed anche dei vescovi secondo il bisogno* 
Quindi fu osservato nella Chiesa per dolci secali , che a predi- 
car la fede ne’ paesi degli infedeli si mandassero sempre dei ve- 
scovi • 

Vcrs. il. Che abbia aleuto una sola moglie. Vedi I. Tim. III. l. 

Che abbta i figliuoli fedeli , che n n sian accusali , ec. Il ve- 
scovo è destinato a predicare la fede a stabilire ic viriti, e la 
buona disciplina nel popolo di Dio . Or non è credibile ■» che 
possa esser idoneo a convertite gli altri infedeli , e a rendete 


san-. 


*» 




1 


) 


> 
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7. Oporiet eninl eptfco- 
pimi, fine crinlibe «ile , licut 
Dei dtfpenfàtoreni : non fu- 
perbutti , non iracuudum , 
non vinolen^um, non per- 
duflbtvtO, non turpii lucri 
Cupid.mi : 

8. Sed bofpicaìem, beni- 
gnimi, fobrium, juftutti , 
Gn&ura , cu millantati , 

9. AmpleAeateirì eum , 
qui fecondarti doctrinam 
eli , fidelcm fermoneni : ut 
potcns fi t ixbortarl in dò- 
c'trina Tana» ic eos , qui 
toniradicuat * arguere . 

10. Sunt eniiti multi e- 
tiam inobfdìentes vallilo- 
qui , Se fedudorcs ; tmxi- 


7. Conciojfiashc f a d' u<V- 
fo , che il Vefcovo fìa fenz.4 
colpa „ corte economo di Dio : 
non inferito , tian iracondo, 
non dedito tei vino , non vio- 
lento , non amante del vii 
inadatto : 

8 . Ma o/pitale , begnignà ; 
temperante , giufto , /ante * 
continente. 

9. Tenace di quella pa- 
rola fedele , che è fecondò 
la dottrina, affi nette fin ca- 
pace di efortare don fona 
dottrina , e di convincere i 
Contradditori . 

1*1 f * «’ 

10. Imperocché vi fotti 
ancora molti difubbidienti , 
chiacchieróni, è fediti tori: 


èdito, e perfetto il gregge di Cristo colti, il quale nòti ha po- 
tuto ottenere la conversione de’ propr j figliuoli alla fede , o che 
Iti figliuoli scorretti , e indisciplinati . 

Vtìt. 7. 8. fa d'uopi, che il vetcóve i • . tenie economo di Dio: 
le. Descrive e le quattri ^ dalle quali deve essere estate il vesco- 
vo, e quelle, che debbe avere cèrne economo di Dio , viene ì 
dire j come ministro di Dio, cel dipensare l'tvangelio ; e i te- 
so- i spirituali posti nelle sue tinnì dal padre di famiglia. Ved. i; 
Tìm. itti 

Continente i la voce greca corrispondente a questa significa. 
Sfrondo il Crisostomo , e San Girolamo, un uomo, eh* d padro- 
ne delle Sue passioni j della sua lingua, degli occhi, e d* rttcre 
le siie aiioni , che non c traportato da alcuni r H afi'eiione . 

Veri. <) Tenace di quell* parola fedele ; eh' i fecondo Ir dottri- 
na ! re. Clic fer fui ritenga i principi della fede secondo la dortii- 
na predicata nella Chiesa; talmente che sia iti istaco, e 4 V inse- 
gnargli al popolo; e di sostenergli contro le ebèietioni degli av- 
versar] . ..... 

Ver s. io- 1 1. Vi tour ancora molti iitubkidìenti ; oc. Vu<Ì di ré 
i’ Apostolo, che il talento della parola evangelica era particolar- 
mente necessario in Citta ; dove tfai Cristiani stessi rida man- 

iar*-' 
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A Tirò 

me qui dì ekcufficifiono 
funi; 

» 

• r * ’ 

. * , 1 * 

i i. Qpoi oportit redar- 
guì.* qui umvirfas domai 

. fubvgrtunt, daéentes qiiaé 

* non òportit, xurpis lucri 
grati! « 

12. Diiit quidam ni il* 

lis, proprius ipforuni prò- 
pheri i Cr etenfas femper 
mendaccs, malie: bf filai , 

Vcntres pigri; 

13. Tefiiraonium hoc ve- 
runi eft . Quat* oh caufani 

. incrcpa illos dure , ut fini 
fint in fide ; 


; CAP. i. 9 i 

mafinuntente quegli , chè 
fono dii numero de' circo » . 

li. A' quali bifora turar 
* U bete 4 : elei mettono 4 
Soqquadra tutte li cafe , in- 
feiHAndo cofé i che non fon- 
vtniono , per amore dì vii 
tuadagne . 

1 i. Xliffc un* di ejp » pro- 
prio loro profeta: i Crete ufi 
Sempre bugiardi, cattive bei 
fiiti veltri pitti i 

1 

ij. Qu»t» dettato ì vere «. 
Per la qual eofa Stridali 
Con rigore , ojftnchè fané 
fani nella fede , 


• cavano dei seduttori 

iole ; c questo male era particolarmente trai Cristiani convertici 
dal Giudaismo , i quali ora volevano unir col Vangelo la legge , 
t la circoncisione > ora tentavano di corrompere «od le lóro fa- 
volose , e profane tradizioni la semplicità » è sanciti della cri- 
stiana domina • Questi dice » che injroducevansi nelle famiglie 
cristiane a insegnarvi delle fole indecenti per guadagnare . Sap- 
piamo da Giuseppe Ebreo , che gli Ebrei erano in gran numero 
in quell* isola; c già abbiamo osservato più voice, come ài niun* 
altra parte ebbe ranco di stime il Vangelo, e il nostro Aposto- 
lo, quanto dalla nazione Ebrea , c come tra gli stessi Fbrei Con- 
vcrtiti ebbe sempre Paolo degli avversari talora aconiti » talor 
manifesti « i quali esercitarono* grandemente lasnapasicnia.' 
Vedi vinse, 14. , , . 

Ver*. 1 2* Dissi uno di osti , proprio Uro profèta : oc. Il ea ric- 
ce ré de* Cretesi (dice Paolo) è stata facto da un Cretese i e 
da un Cretese 'rispettato tra* suoi , anzi tenuto da essi plf pro- 
feta, perché di lui si spacciavano delle profezie «r vere, 0 false 
che fossero •• Questo Cretese poeti egli è Epinaecide, il qualo 
chiama i Cretesi uomini sempre bugiardi) bestie feroci , e indo- 
mite ^ c portate a far male) ventri infingardi) perchè gran min-' 
gi'atori, ed oziosi. .. 

Veto. 13. Stridali eoa r fiori , ec. Siccome sono dnri $ t persi-» 

naci* 


disubbidienti alla Chiesa, inventori di fa* 


1 


1 
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T4. Non intendentes J a- 
daicis fabulis, & maniatis 
hominvim, averfautium fe 
a veritatc . 

15. # Oaitiia mania man- 
' dis: coinquinacis autem , &c 

infidelibus nihil eft man- 
duiti, fed inquinatiti fune 
eorum » 6c mens , 6c con- 
fcier.fi a . 

♦ Rom. 14, 20. 

1 6. ConÉtcntur fe notte 
Deuin fadtis autem negane: 


14. Non dande retta alle 
f Avole giudàiche, e alle nu- 
dici orti di nomini , che han - 
no in Avverfione U verità i, 

15. Tatto e paro pupari: 
per gli impari pei, ed infc - 
deli niente è pare ma e 
immond i la mente , e U ce- 
fo tenuti di ejfi - 

t « 

t s 

1 6 . Profeffa.no di cenofcer 
Die , e le rinnegano co' fatti 


oacf , hanno bisogno di essere scosci con severe riprensioni, af- 
‘finché non si ailaivanino daMa sana dottrina • fi’ anclac verisi* 
mile > che essendo Tiro di dolce, c mansueta incora, conoscendo 
Paolo il bisogno de’ Cretesi * lo esorti perciò ai usare con essi 
severità » e rigore . 

Vcrs. 14» Non dando retta tilt fxodt » te. Vedi I* Tim . I. 4. 

Vefs. rj*. Tutto è pur* pei puri: ec. Pirla «Iella distinzione de* 
cibi , che alcuni volevano osservaci anche trai Crisciani • Pei fe- 
deli , i quali con puro cuore » t mo.ida coscienza servono a 
Dio, ed uso buono, e santo fanno delle creature , ogni cosa è 
pura, e monda. Vedi r. Cor. viri. 4. j. 5 . /*• 

Al contrario poi pe* criudaizzanti , ed infedeli ■ nulla v-h*-, 
che sia mondo» imperocché correria svendo la coscienza pe’ loro 
deiirti > c l'intelletto per la infedeltà , quello , che di sua na- 
tura è mondo, se io rendono immondo, perchè o abusano delie 
creature, o usandone, quando con erronea coscienza credono di 
non poterne far uso , peccano , e diventano sempre più imioon- 
* dì 4 Così dimostra l* Apostolo , dove sia ] origine , .e la foncé 
dei bene, e del male per l'uomo, viene a dire, non nelle cose 
esteriori , non in questo, o in quel cibo, ma» come dice Gcsb 
Cristo , nel cuore , da cui procedono c le buone e le nule ope- 
re , le quali o purificano , o imbrattano I 1 uu.no • Vedi Motoh» 
xv. il. f Sant' A^ostin* Hit. $. contr. Foustam. c*p. 4. 

Vers. 16. V rifanno di conoscer Dio + e lo rinnegano co* f Atti : co 
Terribile , e verissima sentenza contro i falsi dottori , i qnal# 
dice » che confessavano Dio colla bocca , ma lo negavano colle 
opere > distruggendo la carità, la verità» e la dottrina cristiana. 
Si vantano (come Giudei) del cnlto del vero Dio , il qual coi- 
to hanno ereditato dai loro maggiori > ma se veramente credesse- 

V 1 > 
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IETTERÀ DI S. TAOLO 


Èitu faa&j, non crimini- 
tricts , non mulro vino for- 
viente*. bene docente* : 

» • 

\ 

4. Ut prudentiam do- 
ceant adolefcentulas , ut 
viros fuos amene, . filio* 
fuos diligane, 

5. Prudeotes, caftas* (b- 
brias, domus curam haben- 
tes , benigna*, fubditas vi- 
ris firs, ut non blafpbs- 
me tur ver bum Dti : 


e'à in un contegno f anto 4 
non portate a dir male , noti 
àrdile al motto vin* , mae- 
fire. del ben fare: 

4. Affinchè alle più gio- 
vani infognino ad ejfer mo- 
rigerare) ad amare i lord 
mariti, a tener conte delor 
figliuoli* 

5. Ad effer prudenti, ca- 
de , fobrte , attente alla cura 
della eafa , buone , [oggetti 
a * loro mariti , affinchè noti 
fi dica male della parola di 
Dìo i 


ne* movimenti del corpo , nel volti , nel discorse, nel silenzio appi* 
risca la dignità di un s.?%re decero , dice S • Girolamo. 

Non dedite al moire vino * Vizio , a cui è più inchinevole 
quell* eri , vizio però a cale eri, e a tal sesso sottunamenrc dan- 
noso. In tjttal maniera ( dice S- Girolamo ) potrà una donna se- 
ntante del vino insegnare alle più giovani la castità , mentre und 
giovane , che imiti la imemferang* di lei , non pud conservare là 
castità t 

Vers. 4. Affinché alle più giovani insegnino ed. Alle donne di 
era, e veramente cristiane pturcosco, che ai veseuvb Tito coni* 
mette Paolo la cura d* insegnare privatamente siile 'donne giovani 
le obbligazioni del loro staro . E certamente una tale istruzione 
dalla bocca di una persona di virtù» che ha gii. trapassato quel- 
la carriera, nella quale le più giovani entrano appena* di som- 
ma utiliti sarebbe a preservar queste da molti falli, e a répder- 
. le caute, e prudenti sopra molte oose, , delle quali con. cguat 
sicurezza, e decenza non possono essere da altri istruire* -7. 

.. Vers* s* Attente alla cura della casa . Il greco i* una cola pa- 
rola fatereste , viene a dire, rhc tutti i lóro pensieri , e le loro 
cure siano per la ipro famiglia , e per le domestiche occorren- 
ze j che con si facciano un mestiere di girar qui e la, perden- 
do il tempo inutilmente, od anche con danno. la donna -force 
di Salomone non ha altra sollecitudine , che di vegliar di con- 
tinuo al hene di . sua famiglia per .non mangiare io ozio il pane 
dei marito • 

Affiti- 


I 


A TITO 

6 . JuvenJs fimiliter bor- 
iate ut fobrii (Int. 

7. ìn omnibus teipfanì 
praebe exetoplum honorum 
operurn , in do&riaà , in 
integritate, in gravitate* 

- S. Vetbum (anurn , irre»- 
prebenfibile , ut is , qui ex 
adverfo eft, verealur, ni- 
hil habens ntalum elicere de 

'Bobìs. 

9. * Servos dora in is fuis 
jfubditos effe , in omnibus 
placentes * non contradi- 
centes , 

♦ Éfhef. 6.5. Col. 3. 'li* 
ì. fet. a. 18. 

10. Non fraudantes , feci 
in omnibus fidefn bonam 
oflendentes , ut doftrinatn 
falvatoris noflri Dei tolto ebt 
ìn omnibus. 


» CA 1 \ II. , ^ p 

6. 1 giovani parimente 
efori ali alla temperanza . 

7. In tutte le refe fa ve- 
dere te jleffo modello del 
ben fare , nella dottrina * 
nella purità de ‘ cojlumi , 
nella gravità , 

8. Il difeorrere fané » ir- 
teprchfibile , talmente thè 
ehi ci fta di contro , abbia 
r off tre , non avendo nulla , 
onde (tir male di noi : 

9. Che i fervi fiano fol- 
letti^ ai loro ladroni , in tut- 
to facciano a modo ( di ejft ) 
non iftiano a tu per tu , 

» i 

10. Non rubino , ma ih 

ogni eefa dìmofirino perfetta 
fedeltà : talmente che in 

tutto facciano onore alla 
dottrina del falvatere Uoftrò 
Dìo . 


affiochì non si dica nule ire. Sovente ripete l' Apostolo que- 
sta ragione nelle tue istruzioni • L’ uomo cristiano abbia grad 
tura di non date eoa la stia vita, col suo operare occasione agl' 
infedeli, ed ai libertini di dir 'male della pieri cristiana » quasi 
-..ella tolleri i vizj, e i difetti, ebe ti Veggono ne’ Cristiani . li 
donne legane Sitando la comune leggi naturale sono soggette ai ma- 
riti la donna cristiana tenuta per Ugge di Dio ad etser soggetti 
al marito > se pretende di comandare t s eredi fa il Vangeli di tutto ) 
' dice S. Girolamo. 

, Veri. 8. Il discorrere sano , »e. Alle opere unisci la tintiti , c 
la graviti nel parlare, onde i nemici tuoi , e della Chiesa» ch< 
ti saranno di centro, ogni tue moro osservando* ed ogni cui 
parola, non ardiscano d’ inraccatti ; » 

- Vert. 9. Che ir strvi et. Nissfcpa porzione del gregge di Cristoì 
.. èri negletta da Paolo, la cui Cariti simile, in Un cèrto modo * 
a quella del suo Signore* è tutti abbracciava colse un solo* e un 
celo come tutti a G à Vett. fi. 



I»» LETTERA 

li. Apparuit eoiiTi grada 
Dei falvitoris no (di omni- 
bus hqmimbus , 

•12. Erudiens nOJ , ut 
abnegante* impiccateti! , Se 
fecularia defideria, fobria , 
Se jalie, Se pie vivamus in 
hoc («culo.' 

ij. Eifpe&aotes beatam 
fpen , & adventum glorue 
magni Dei , & (aleatoria 

sottri Jefa ChriSi . 


DI S. PuiOLO 

1 1 . Impero echi app.x;*e 
La grAUA di Dio ftlvAltrt 
noflro a tutti ili nomini, 
i a. InfegnAado 4 noi , ohe 
rinnegA/A l ; empietà , t i de • 
fi deri del fecola , Con ttnpt-. 
rana t con imfiiz.ÌA , o con 
fìtti viviamo vi quàfio fe- 
cola , 

l$. In tfpett sciatte di 
quell* Apparizione dell* glo- 
ri a del grande Dio e f*l r 
VAtoxt Atjìro Getti Grifi t ; 


Vera. 11. li. Jtppervt lo gra-fio di Di» Salvatert te. Senape 
vivamente rum i Cristi»*! »d sbbraceùre la piati , c santità del- 
la vira con la consideratione della somma gratuita bontà dimo- 
strata da Dio a tutti gli uomini pel Vangelo. A questa bontà, 

« misericordia debbe corrispondere ne' seguaci dello stesso Vange- 
lo una sommi purezxa, c perfezione di costumi. \ 

Prima della vettura di Gesè Cristo tutti gli uomini erano, 
sotto la vcoderta , e sotto la dannazione ,• ma nel Verbo di Dio 
farto carne risplendè , e rifulse agli occhi di tutti Sii uomini la 
«alvacrice grazia di Dio, per cui siamo ammaestrati ad abitando- 
■are la dominanrc empietà, e le passioni mondane, ed a vivere 
Otti umptren\a riguardo a noi > fregatilo , e mortificando i deside- 
ri dell’ uomo vecchio , ttn giunifio riguardo ai prossimo, cnz 
fini riguardo a Dio, amandolo, c servendolo con ispirico di fi- 
gliuoli . Cosi in tre tele parole ci dà I* Apostolo un ammirai»! 
compendio di tutti » doveri della vita csistiana. 

Vers. i). In t*ptt:a\unt di quello itati tptran\a . Speranza si 
pone qui , conte in altri luoghi per la cosa sparata . Abbiamo al- 
trove notato i nome in questa espellanone costituisce 1* Apostola 
il principale carattere dell* uomo cntriano . 

M di quella apparicene della litri a del grande Di», o Salva* 
tori et. Testimonianza illustre della divinità di ticsà Cristo os- 
servata da tutti i Padri c greci , c latiui ; onde quegli interpre- 
ti , i quali benché cattolici , e lettamente pensanti intorno all* 
esser d> Cristo, con rutto ciò credano , che quelle parole dal 
grande Di» abbiano a riferirsi a Dio Padre, e si allontanano con- 
tro le regole della Chiesa dal comune consentimento dei Padri , 
in cui quello della Chiesa è racchiuso , c lo fanno senza rag io- 
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a Tirò . 

*4. Qui dedit fernet» pfum 
prò nobis , ut ' nos redime 
ret afe omni iniquitate , Se 
mundaret fibi poptrlutn ac- 
ceptab'lem , fc&atorem bo- 
fcorurn operunv. # 

15. Hate loquere, & et* 
horrarg , Se arguecum ornai 
imperio. Neaio tt contem- 
Hat. ' 


CAP. ir. 10 r 

14. Il quale diede fe fief- 
fo per noi, affile di rifeat - 
tarci da ogni iniquità , e 
per purificarji un popolo ac- 
cettevole , sciatore delle buO* 
ne opere . 

15. Cesi ragiona , ed e [er- 
ta , 0 riprendi Con ogni au- 
torità : Niffutto faccia foco 
conto dt te . 


bc verna; iinperocché sì può facilmente dimostrare, che e la 
frase greca, e la serie del discorso, -e la parola apparizione , . o 
sìa venne* f come ha !a Volgata ) non permecrono , che a j altri 
jri riferiscano quelle parole» fuori che a Cesò Cristo . 

Veri. 14. tifine di riseettarci da igni iniquità . Con prezzo ta w 
le Volle Gestì Cristo e liberarci dalia schiaviti) del peccato, soc* 
to del quale eravamo venduti y e formarsi un popolo rutto san- 
to, accettevole .per la fede, e per la eariri * di cui tutti i mem- 
bri gareggiassero nello studio, ed amore dalle buone opere . Que- 
sto è tùtto quello, che volle acquietarsi Gestì Cristo in contrae» 
cambio de* patimenti , delle umiliazioni, c della morte sofferta 
per noi . 6 non v* ha dubbio, che un cale acquisto é degno di 
un tal Redentore, e dimostra la eccessiva cariti di lui verso de- 
gli uomini , il solo bene de* quali venne a proccurare con ' tati 
mezzi . ^ ^ , 

Veri. tf. ì^/uuno faccia poto conto di ti . Diportati in tal gui- 
sa» rivi si santamente, che nissuno abbia ardimento di disprcs* 

«are 1* tua persona « e di contrariare il tuo ministero • 

«• * - • - . * 

- . : \ < 

» \ 

*•# ' » * « « , * * * 




* . 


)* 






G $ • - C A* 


/ 


IO* 


» 


CAPO III, 


Quali virtù debba raccomandar » a' Siti i Cristiani , e 
da quali vit.j debba ritrarli ; da' peccati precedenti 
siamo stati salvati per sola benignità di Dio me- 
diante la lavanda di rigeneratone , divenuti in is- 
peranza eredi della vita eterna : la esorta a insegna- 
re tali cose , e a schivare le vane dottrine , e anche, 
gli Eretici. 


1 


I. \ Dmone ilio* princt- 

Xx. pihu* , ic ooteftati- 
bus (ubditos e(Te , di&o obe- 
dire , ad o*inc opus, boQum 
parato* effe. 

*. Neminem blafphema- 
re, noa litigiofos effe, fed 
modeftos , omnem offenden- 
te* manfuetudinem ad omaes 
bomincs. 

3. firarous enim aliquan- 
do Se bos infipientts, in- 
creduli & erraotes, fer- 


I. "O Amment a lero, che 
1S* fi ano ] oggetti ai frinì, 
dpi , e allepedeftà , che fra- 
ne ubbidienti , thè frano fran- 
ti ad ogni buona opera: 

S. C he non dicati male 
di alcuno , che non frano a- 
manti delle liti , ma mode- 
fri , e che tutta la. manfue- 
t udine dimoffrino vtrfo di 
tutti gli uomini . ' " 

3, Imp eroe tkk eravamo 
una ' volta anche noi frolli , 
increduli , erranti, fcltiar>i 


Veti. X. tammtnta lori , ehi siane soggetti ai prìncipi, ee. Ab- 
biamo veduto io netto insegnamento . Igom. zi ir. 1. ». 3. ec. f. 
Tttn. *i. I. ». 

Veri. ». Che non dica* male di alcune . In questa specie Z.i in- 
rendono condannati tutti i vizj della lingua, ir ingiurie, ie con- 
tumelie, 1 * calunnia, la detrazione, le derilioni, i falli rappor- 
ti ec. v • ■ 

Vera. 3 . Bravarne una viltà anthe nei ttelti , te. Il preceero. 
della mansuetudine accenna 1* Apostolo , che drbbc essere osser- 
vato seoza distinzione non solo verso i fratelli , ma anche verso 
gli escranei , e infedeli ; e alla pratica di questo insegnamento 
stringe i Cristiani » dicendo : questi infedeli, che forse adesco 
cetili da talun di voi dispreizaci , sono quello , che fummo noi 

stes- 
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A TITO . 

.viente* ikfideriis, & volu* 
ptatibus variis, in roalitia 
Se invidia agentes, odibi- 
ics , odientes inviceli. 

4. Cum autem benigni, 
tas, Se hunianitas apparuit 
(alvatoris noftri Dei, 

j. * Non ex operibusju- 
lììtix, quse fecimus nos , 
fed fecundmn fuaiu iniferi- 

cordiam . (alvo* nos fecit 

• ^ 

p#r lavacrura regeneraiio- 
qis, Se renovationis Spiri- 
tus fan dii , 

* 2. Tim. 1. 9. 

6. Quem effudit in nos 
ahunde per Jefum Chriflum 
(alvatorem noftrum/ 


CAP. Ili . . 103 

delle cupidità , e di varj 
piaceri , viventi nella mali- 
zia , e nell invidia > degni 
di odio , e odiando altrui . 

4. Aia allorché apparve 
l i benignità , e l * amore dei 
falvatore Die ncftro ; 

5. Non per le opere di 
giu/linia fatte da noi , ma 
per tua mifericordiu ci fece 
fulvi mediante la lavanda 
di ritener anione , e di riti- 
noveilamento delle Spirita 

fante > 

* ^ 

6. Cui etti diffufe in nei 
copio f 'amente per Gesù Grifi a 
falvator noftro : 


• 9 { * ^ 

$ testi. Noi fornaio gii privi di saggezza > increduli > immersi 
nell'errore, e nelle passioni , comméssi sono. Che ie adesso non 
• siamo, più cali, possiamo noi saperne grado a noi stessi, alle no- 
stre opere, a qualche nostra virtù? No certamente 5 imperocché 
del cangiamento in noi operato siamo debitori alla benigniti , e 
alia cariti del Salvatore . Or avremo noi cuore dì invanirci > e di 
insuperbire contro dei prossimi pei bene , che Dio gì ha dato , 
bene, clic in maggior obbligo c» pone di essere umili > c ricono- 
scenti , e caritativi verso di tutti per amore dì Dio , bene , che 
x Dio darà forse una volta anche a quegli ? Ed in questo luogo , 
come in altri , per la grande umiltà si confonde 1* Apostolo nella 
massa de* pià enormi peccatori. 

Vers. 4. J. 6. La benignità • • • elei Salvatore Dio nostro ; no * 
por le opere ec. La carità , e T amore, eh* ebbe per gli uomini , 
benché rei , c peccatori , Iddio nostro salvatore, fu quella, che 
salvò, non per alcun numero inerirò » ma per scja misericordia 
mediante il battesimo, in cui fummo lavati, c rigenerati, e fat- 
ti uomini nuovi per virtù, dello Spirito santo disuso con larghez- 
za. grande ne’ nostri cuori , perché ricevessimo non celo la pie- 
na remissione de' peccati , ma anche la pienezza de* doni , e 
delle grazie celesti ; e questo S pirico è stato a noi dato per Gesù 
trista, il quale Io meciu* a ndt co' suoi patimenti, e con la sua 
«aorte.. 'V 

i G 4 Vera. 7* 




to 4 LETTERA Dì S. PAOLO 


7. Ut juft'ficati grafia 
ipfius, heredes firous fc cuo- 
ci uni fpcm vi:x accettar. 

• • i 

$. Fidclis fermo eft.* & 
de bis volo te ccRfùmare: 
ut curent bonis cperibus 
prcrtffe qui credunt Deo . 
Harc flint bona , & utilia 
liuminibus • 


7 . Affinché giuflifìcati per 
la graffa di lui fiamo fe- 
condo la finanza eredi del . 

* la vita eterna . 

8. Parola fedele è que - 
fi a : e qucfle cofe Veglio , che 
fiano da te jì*bilite\ affin- 
ché quelli , eh ’ credono a 
Dìo , pr oc curino di ftar in- 
tenti alle buone opere . Que- 
fio è quello , che e buono , 
e tt/r/e per gli Montini. 


Vers. 7. Affinché giustificati per lo grafia dì lui. La voce giri* 
stifi coti significa lo stesso , che sopra rigenerati . Or quelli , che 
Dio ho giustificati , gli ha amhe glorificati . 'flora, vili. 5. 5 o 
sia , come ci cc qui lo stesso Apostolo 1 gli fa eredi delia vi- 
ra crema > la quale già posseggono con la speranza • Vedi itone. 
ibid. 

Veri. 8. Varala fedele ec . Le cose, che io ti ho dette , sono 
vere» e infallibili , e queste io bramo , che tu fortemente impri- 
ma nel cuore de' credenti • Imperocché^ molti riferiscono queste 
parole alle cose dette di sopra . 

affinché . • • • procurino di star intenti alle buine operi. Af^ 
finche conoscendo quello, che ftic ha farro per essi, a lui si di- 
mostrino grati , e riconoscenti per mrzzo dell* esercizio conti- 
nuo delle buone opere . Abbiamo lo stesso sentimento ripetuco 
nel vers. 14. con 1* aggiunta alle occorrente necessarie t ovvero pei 
necessari bisogni ; e questa giunta principali™ ore dà luogo ad un" 
altra iuterprerazioue , la quale può star benissimo col testo gre- 
co > e secondo la quale lutto questo versetto dovi ebbe tradursi 
in tal guisa : farcia fedele > è> eht quelli , che credono a Dio , ab* 
biotto curo di essere intenti ni lavori convenienti ,* lo che è buono » 
ed utile per gli uomini : viene a dire , non isriano in ozio , col 
qoal olio viene per ordinario a nutrirsi 1* amor delle pazze di- 
spute f delle quali si parla «ri verso seguente . Quindi nel verso 
14. torna a. dire , che i fratelli lavorino aneh* essi per le necce- 
sirà della vira , affinchè aon siano pesi inutili della cristiana so- 
cietà ; e ciò egli dice iu occasione , che aveva ordinato , che 
fosse s» mministrato il «ecessario a Zena , e ad Apollo pel viag» 
gio , che far dovevaao a Nicopoli , la qual circostanza rende 
anche piè vcrisimilc questa seconda sposizione , quasi dicesse 
Paolo , che i Cristiani debbono lavorare, e impiegarsi utilmente 

c pii 
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9. c Stuìtas autem qu«- 
fliones, & genealogia , & 
contentiones » & pugnas !e- 
gis devita: fune eniiit inù- 
tile* ^ & vara*. . 

.* 1. Tim. 1. 4* * & 4. 
x. x. 23. 

lo- Hxtcticura hominem 
poft unara, & fecondala 
ccrreptionerii devita : 
li. Sciens quia fubver- 
fus eft, qui ejufmodi eft , 
& delia cuit, culti fit pro- 
prio judicio condemnatus • 


iòf 

9, Ada te pAz.z.0 qniftìo '• 
ni, e le genealogie * e tt 
difpute t e le battaglie legali 
sfuggii* i cenci effiac hi Jone 
infilili , $ vane . 

«. • 

— * 

Iò. L 9 uomo eretico dopo 
la prima , e la feconda cor- 
rezione sfuggilo : 

ir. Sapendo % che quefio 
tale è pervertito , e pecca , 
come quegli , rfie per /** 
proprio, giudizio è condan- 
nato . 


e peì proprio bisogno , e per avere 3 onde sovvenire coloro , 
che in qualche necessità si ritrovano , come Zeni , e Apollo » i 
quali dovevano fare un assai lungo viaggio dalia Candia nella Tra- 
cia > ed essendo poveri 9 còme rutti i ministri dei Vaogelo , do- 
vevano in tal roagiuntura esser soccorsi -dalla carità dei fedeli • 
Vedi Efeà. tv. z*. 

Vers. 9. JLe pa^z e putiti ani , e le geneolegie y tc. Vedi la prima 
à Timoteo 1. 4: la scienza delle genealogie noti solò di quelle , 
thè si contengono nelle scritture » ma ancora di tutte le tribù , 
e delle famiglie era ccirune tra i dottori Ebrei anche - a tempo 
di S. .Girolamo » e di essa si vantavano a dismisura come quel- 
li , che sapevano recitar a memoria una immensa filza di avi , di 
proavi > di nipoti > e di pronipoti da Adamo sino a Zorobabelc %\ 
tóme dice lo stesso Padre • Oltre a ciò i Rabbini hanno avuto 
in ogni tempo per proprio lor Patrimonio una infinità di dispu* 
te di pure parole , di minuzie gramaticali , di spoiizioni for- 
iate > e inconcludenti della legge. In questa inutilità fondavano , 
e fondano anche oggigiorno la maggior parte di essi tutto il loro 
sapere. .. 

Vers. (0. il. V uomo eretico ce. La parola Eretico significa co- 
lui , che sosrieoe con pertinacia una particolare opinione contra- 
ria alla dottrina della Chiesa , alle decisioni della quale superba- 
mente resiste. Se cosmi dopo la prima , e la seconda ammonè- 
zione del Vescovo non si ritrae dall* errore > drbbe essere sepa- 
rato dalia Chiesa ; imperocché si sentenzia già egli da se stes- 
so 9 e si condanna , resistendo alia verità » 0 rompendo 1* unità 
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12. Cum mifero ad te 
Artemam, a ut Tychicum , 
fefìina ad me venire Nico- 
poiim : ibi cuim flatui hie- 
mare . 

13. Zenam legifperituui , 
& Apollo follici te pracmit-. 
te, ut nitrii ili :s defit . 

14. Difcant autem & no 
Ori bonis ooeribus prexlle 
ad ufus n«c(Taries , ut rum 
dot infru&uofi . 

15. Salutane te qui me- 
eum funt omnes : f.ilura 
eos , qui qos amant in ri- 


. li. Quando aorò rrtanda- 
to da te Artema p 0 Tichi - 
co , affrettati a venir da 
me a Nttopoli : imperocché 
ivi ho determinato di pajjar 
il verno • 

13. Spedtfci avanti folle » 
guarnente Zena dottor di 
legge , e Apollo , ( e fa ti ) 
che nulla manchi ad effi . 

14. £ imparino anche i 
noftri a foprajtare per le bue* 
ne opere alle occorrente ne~ 
teff arie : affinchè non fian», 
difutili . 

15. Ti falutano tutti 
quelli., che fono con me, fa- 
iuta quelli , che ci amano 


della Chi»* , e di lei separandosi per seguir la propria opinio- 
ne ; onde ninno dee maravigliarsi, se cerne incorriggibjle , e di- 
sperato sm panico colla scaccoua di scomunica dal tuo proprio 
Vescovo . 

Vcrt. I*. Quando avrà mandato da tt jLretma , 0 Ti citi co , te. 
L’uno o l’altro di quesci voleva 1 ’ Apostolo mandare in Candia 
« governare quella Chiesa in assenza di Tito > il quale egli vo- 
leva aver seco in Nicopoli , Di Tichico si fa spesso menzione e 
negli Atti , c in queste lettere . Di Arccuia , o sia Artirnedoro. 
non ai ha altra memoria . La città di Nieopoii , dove 1 ' Aposto- 
lo dice , che pensava di passare l’ inverno > si crede , che fosse 
quella, eli’ era in Tracia verso i confini della Macedonia alle rive 
del fiume Nesso. 

Vcrs. 13. Spedì tei avanti solltcìtamtntt Zena dottor di legge , e 
Apollo , re. Apollo , e Zena si trovavano in Candia con Tito - 
Zena , o Ztnodoro è chiamato dottor di legge , viene a dire o 
giureconsulto, e avvocato dotto nei gius Romano., ovvero dot- 
tore della legge mosaici. Questi due doveva Tito spedire a Pao- 
lo anche prima, che giungesse a lui in Candia o Tichico». a 
Attema . 

Sa sì, che nulla manchi ad etti. Sopra queste parole, e so- 
pra il segueme versetto vedi le noce vere. 8. 

Ve». lp. Che ci amano nella fede. Viene a dire, con quell* 

c aroo- 
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de. Grati* Pei cupi omni. ' veli* ftdt; , L * gr*z.i* di 
bus vobis. Amen. Di» con tutti voi. Cosi 

fi** 

amore, che hanno l'ino per V altro l fratelli nel ctiitiantù» 

po. 
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Prefazione. 


O Nesimo schiavo di Filernone ruba non sa quaì 
cosa al padrone, e si fogge* e per sua buona 
sorte capita a Roma , dove si trovava prigione I*ao^ 
lo da lui .conosciuto > va a trovarlo , gli manifefla il 
suo delitto , e il suo pentimento , ed accolto con in- 
credibil bontà , trova nell* Apostolo non solo un pro^ 
tettore a salvarlo dall* ira di Filemoae , ma quel , eh* 
è più , un medico fpirituale , il quale illuminandolo , 
lo converte , e fattolo battezzare , lo rimanda al pa- - 
drone con questa lettera, la quale sarà un monu- 
mento eterno dell* inarrivabile carità di Paolo r Di ' 
essa non altro dirò à sé nen che io la riguardò come 
una pittura del cuore grande di questo Apostolo, ma 
pittura si nobile, sì forte, sì viFa, che da altra ma- 
no non potè esser formata* se non dalla sua stesti 
mano. Filemone non solo perdonò ad Ónesimo , ma 
don olio in certo modo a Paolo , e a Roma lo riman» 
dò, perchè come prima aveva fatto * continuasse a 
rendergli Servigio nella sua prigionia. L’ Apostolo a* 
dunque si setvì in molte gravi occasioni di Qnesimo, 
lo fece ministro della Chiesa, e finalmente vescovo 
di Berea nella Macedonia, come nelle costituzioni 
apostoliche sta Scritto; onde come Apostolo, e coma 
martire viene egli onorato ne’ martirologi. Di File- 

mono 
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mone reggiani celebrata dallo stesso Paolo la fede ; 
la carità, o la liberalità verso tutti i. fedeli* Egli 
soffri il martirio sotto Neroat insieme co» la sua 
moglie Appia, e eoa Aristarco suo amico. Questa 
lettera , benché scritta per privato negozio , utilissimi 
insegnamenti coatiene pe’ padroni, e pe* servi, • pec 
1* edificazioni di tutti i fedeli . 
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JUm* inda a Filemone ( di cui loda la carità , e la fi- 
de ) One tinto servo di lui , e glielo raccomanda , c 
la colpa dot medesimo prende sopra se stesso , e mo- 
stra desiderio di averlo seco , perche lo assista nella 
predicazione del Vangelo % 


. * t 

I. T) Àulus vin&us Chrifti 
1 ‘ Jcfa , Se Tirootheó* 
fratcr^ 1 Phtlemoni B 

Zc adjutcri noflro, 

€ 

2* Et Appi* forori carif- 
(Sma; : Se Archippo commi- 
litoni »oftro, Se Ecclefix , 
qua; iti domo tua e(l . 


ti T) Aoto prigioniero di 

A Gesù Crifio ^ e il fra - 
fello Timoteo , a Filemone 
diletto , r- noflro cooperato- 
re . 

z. E ad Appia forella 
carifftma , e ad Archivpo 
noflro con fol dato , e alla 
Ckiefa 4 £ «e Ita tua 

e afa .. 



Versai. '"Prigioniero di Gesù Cristi* Viene ft dire per Cristo » 
e per la causa di lui, e dei suo Vangelo. 

i Timoteo . Quejci era in Roma» dove assisteva a Paolo » 
lavorando insieme alla propagazione delia fede • L* Apostolo qui 
lo nomina per fare intendere, che Timoteo si. univa con lui in 
chieder quello, eh* egli chiedeva a Filemone. 

Vers. z. E ad jippia sorella, carissima , se. Appia era la moglie 
di Filemone; Archippo era ministro della Chiesa de*Colossesi % 
benché non si sappia, se fosse o prete» o dicono • L'Apostolo 
dice solamente , che egli serviva nella sua stessa milizia > cjit : 
é quanco dire nella predicazione della parola. 

Turno FUI. H Salu- 
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3. G:atia vobis , & pax 
a Deo patre nofiio , Se Do- 
mino Jefu dirigo . 

4. Gratias ago Dso meo , 
femper memoria») fui fj- 
ciens in orationibus mcis , 

.y . Aodiens caritateni tuam, 
fide in, quii» fubes in 
Domino Jefu, in oranes 
fan ito s : 

-•6. Ut commumcatio fi. 
dei lune eviJens fiat in a- 
gnitione cmnis opeiis boni , 
qned eft ia vobis in Cbri- 
fio Jefu . 

7. Gaudium enirn ma- 
£uum hahui, Se confolauo- 
n«m in cantate tua: quia 
vifeera fanétorurn requieve- 
lune per te , fratirer , 


•/ ó*. TAO LO 

3. Graz,i’ .1 voi, e pari 
da Die Pitti re noftro , e dal 
Signore Gesù Crtjìo. 

4. Rendo grafie iti mio 
Dm, facendo femore com- 
tr.tr.uraz.icKe di te nelle mie 
orazioni , 

5. Sentendo ( quii fi* ) 
l.i tua carità , e la fede , 
che tu hai nel Signor Gesù , 
e verfo di tutti i fanti : 

6 . Di modo che evidente 
fi è il partecipare che tu 
fai alla fede dal tonefan/ì 
tutte le buone opere , che 
fono in voi per Gesù Grifo . 

7. Imperocché grande alle - 
grtz.z.a ho avuto , e jctnfola-i 
Z'one della tua carità: per- 
chè le vtjcere de' fanti fono 
fiate da te refocillate , 0 , 
fratello .• 


Saluta Paolo fa moglie di Filemone , affane di renderla anch* 
essa favorevole ad One- imo- 

Ver*. 4. f. t[cntu grasse al trio pio ..... sentendo ( qual fio ) 

le tua caritè, tc. D erni* a Filemone , come egli e di lui fa 

perpetua memoria nelle sue orazioni , e Dio ringrazia d. ila 
fede , che egli ha in Gesù Crisro , e della cariri , che dimo- 
stra vera* tutti i Cristiani, corninola gii a disporlo ad udire coi! 
amore le preghiere, che è per fargli a favore del servo divenuto 
Criitian* , e fedele . E molto più ciò egli fa con quello , che 
tegue. ' • _ 

Vera. C. Evidente fi è il partecipare , che tu fai ella fede tee 

Si conosce evidentemente , con quale sinceriti di coore tu abbi 

abbracciata la comune nostra fede, al vtdere tutte - le buone ope- 
re , che sono c in re , e in tutta la tua domestica Chiesa , o aia 
nella tua famiglia. Si conosce , quanto sia viva , e ardente la 
tua fede , dal bene, che fai tu, c lucci quegli , i quali, seno a 
te snttopctti . 

Ver*. 7. Venti le xittire dt* santi ec. Dalla maniera di parlare 

• del/ 
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S. .Piover quod muli aiti 
fiJuciam habfhs in Chrifio 
Jufa impeianJi tibi quud ad 
rem pertinet : 

*). Propter caritateiu «ia- 
&is obfccro , cuiw fis lalis , 
ut -Paulus fenex, mine au- 
itili & vìnétus Jefu Ghti- 
fti : 

10. Obfecrò te prò ràeò 
/ìlio , quem ^enui in vin- 
tuìis , Ónenmc, 

11. Qui .tibi iliquando 


S. Per la Qual .(fifa aven- 
do in molta fidanza in Gesù 
C rifilo per toma .darti quel , 
che conviene : 

9- Ti prtge piultofio per 
l.i carità , tale effondo tu , 
quale it Paolo vecchio , ora. 
poi anche 'prigioniero di Gesù 
Cnfito : 

10. Ti /congiuro per lo 
mio figliuolo , cui ho io ge- 
nerato traile catene , One- 
fimo , 

11. Il quale aita 'volta 


\ 


- dell’ Apostolo *’ incende, che Piamone zveva avuto qualche par-* 
«colare occasione di dimostrare la sciita suà carici con soccorrere 
gc>»“ rosamen te molti Crisriaui , che si «oravano in grandi screc- 
rezze, consolando i loro cuori', e le loro viscere afilitte per la 
fame, e per le miserie corporali. Una indicibile energia iia dopò 
un tal racconto quella parola, 0 fruttilo , parola di congratulazio- 
ne, di àr>p o /azione , di tenerezzi . . • 

Vers. 8 . 9, lo. Avendo io molta fidanza in Gei» Cristo per co- 
rh-.ndarti ec . Quantunque in qualità di Apostol» , c di ambascia- 
dorè di Cristo to abbia turca l’autorità per comandarti quello t 
che è convenevole , e giusto , chi tu faccia ; conruttocrò me-* 
more non della mia automi , ma della carità > «.he io ho per 
ri , «li preghiere fu uso presso di re , le quali sono più con- 
venienti al riguardo dovuto all’ età , e alla Virtù tua , c ti pre- 
go , e ti scongiuro io Paolo, fa vecchio , io di più adesso im- 
prigionato per Cristo, ti scongiuro a favore d‘ un mio figliuolo 
generato dà me traile catene, dico di (Dietimo. Cosili’ Aposto- 
lo stringe potenteaietite Fdcmone à far grazia ad Onerino , di- 
cendo , dona gli errori di lui a me Paolo Apostolo di Cristo $ 
donalo alla mia vecchiezza, la quale inerita qualche rispetto , do- 
nalo alle catene, Le quali a grand* onore io porto per Gesù Cri- 
sto, donami un mio figliuolo canto più «aro à me, perchè egli èt 
un fturtò tlclla mia ptrgionia , delle mie catene . £ si osservi ”, 
come il riurne del reo ( per cui chiede grazia ) {gli non nomi- 
na , se noti dopo averlo chuuiaco suo figliuolo , e figliuolo Hen 
caro . . 

Ve rs. II. Una volta fu disutile per se, ora poi ee. Allude alno- 
ine di Onesimo , che significa utile . Quesro mio figliuolo < state* 

Hs ' ' nna 
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inutilis fui t , uunc auccm 
&c tnihi , Se tibi uti lis , 

12 , Qjjem remifi tibi . 
Tu auteio illutn» ut luea 
vifeera , fufeipe ; 

13- Q. 1 sm ego. vola stani 
mecum detincrc , ut prò te 
mihi miniHrarct ir. vcnculis. 
«vangelo . 

14. Sin? cor.filio autem 
tuo nihil volui tacere , uti 
ne velut ex nece/fitat? bo- 
nunj tuum etl-c * fed va. 
luntarium, 

ij. Forfttan ©nini idto 
difcetTìt ad horatn a te, ut 
jeternam illuni recfpsres. : 

16. Jam non ut fervuti! , 
fed prò fervo cariflìmuin 
fratrem , maxime uiihi : 
quanto ameni 'migis tibi , 
Se in carne » ìjc in Duo'.U 
BOf 


fu difutile per me , e per 
tc * 

12. U quale io ho riman- 
dato a te . E tu accollilo , 
come mie vifccre : 

13. H quale io bramava 
di ritener con me , perchè 
mi fervirfe in luogo di te 
traile catene del vangelo ì 

14. /ita nulla ho voluto 
fare Jenza il tuo parere , 
affinché non forfè qua fi fot 
^ato , ma volontaria il be > 
inficio tao . 

M- y mpe rocche forfè ptr. 
quefio fi » allontanata per 
brev ora da te, affinchè tm 
Lo ricuperaci per l' eternità ; 

16. Pian più, come ferve , 
ma in cambio di ferva fra-* 
fello carijfhìto-, m.-t/fì inamen- 
te a me: e quanto più a 
te, e facondo Li carne , « 
facondo, il Signore:, 


una volta disutile per te» adesso poi egli é divenuto orile c per 
me, e per te mediante la sua conversione ; imperocché egli è a- 
desso tale , che e cu , e io ne possiamo aspettare pgni bene . Sci» 
uialo per quel , eh’ egli è , non per quel , ehe è scato . 

Veti. ra. Accoglili , ouic mie viscere. Come un figliuolo caris- 
simo, clxs io porto, nei mio seno , ovvero , come un altro me 
stesso, . ^ 

Vcrs. t f. ló. font ftr questo ti t allontanai* per brtv * era da 
te , «e. Osservisi , come non dice : è fuggito da te , ni* ti e at- 
lontanato, da te ; tu me se dicesse : forse per disposinone divina 
egli si è allontanato di ce per brev* ora, affinchè cu lo riavessi tu 
perpetuo. Allude alla disposiaicne della lei’ge , Sjced. xxt. 6. Tu 
Jo riaverti adunque non più solamente qual servo, ma di più qual 
fratello su Cristo , scarnamente carissimo a. me , che fo I10 generato, 
c che molto più dehbe esser caro a ce , perchè egli c rtjo secon- 
do la legge del secolo. , ed è snelle tuo secondo il Signore , è st- 

con- 
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17. Si ergo babes me fo 
cium , fufcife illum ficut 
me : 

18. Si autefn aliquid no- 
cuit libi , aut debet 5 hoc 
mi hi impura. 

19. Ego Piufus fcHpB 

mea marni : ego reddam , 

ut non dicam tibi, quod 
& teipfuln mihi debes: 

20. Ita, fi ater. Ego te 
Cruar iu Domino .* rtfice vi- 
fceia mea Domino. 

21. Confidens in obedien- 
Ttia tua fcripfi tibi ì fqiens, 
quoniam & fu per id, quod 
dico, facies. 


17. Se adunque tieni me 
per tuo intrwjtco , acuiti- 
lo , come me : 

18. Che J e in qualche ri- 
fa ti ha jatto danno , od 
egli e a te debitori ; ferivi 
ciò a cento mio. 

1 9. lo Paolo ho fcritto di 
pugno , io foci di sfarò , per 
non dirti , che tu devi a me 
anche te fiefjo . 

20. Sii 0 fratello. Rica- 
di io da te qti'flo frutto nel 
S ignare : riflora le mie vi- 
feere nel Signore. 

al. Affidato alla tua ub- 
bidienza ti ho fcritto : fa- 
cendo , che farai anche più 
di quello , eh' ie dico. 


condo Io spiritò 1, perchè i Cristiani sono una sola cosa , ed m» 
sol corpo in Cristo. 

Vers. t8. Se in gualche caia ti ha fatto danno» te. Si dee rnten- ' 
derf , che Onesimo, oltre all* esser fuggirò, avesse ancora rnbatO 
qualche cosa al padrone. 

Veri. 19. /» Vailo ho scritto di pugno. Hp scritto di propria ma- 
no questo chirografo , in cui mi fo {uò debitore pel canno , che 
ri ha farro Onesimo . Io ti soddisfarò, né mi scaserò da qntu* 
obbligo con allegare P anteriore debito , «he tu hai con me , etsV 
se’ debiror di re stesso, viene a dire della tna spiritiate salate . 

Vers. 10. Ricavi io da te questo frutto . Concedimi , che io d» 
te, else mio sei, questo frutto ricavi ‘per amor del Signore. 

Ristora le mie visceri nel Signore. Queste parole possono a* 
vere due sensi: primo, consola , • tranquilli!!* l'anima mia pel 
Signore, per amor del Signore: secondo, consola col perdono il 
povero Oncsim» , che è P anima mia * e le mie viscere nel Signore * 

Vers. vi. Sapendo , che farai anche più di quello » eh' io dico , 
Qui sembra accennare U libertà di Onesimo , la quale dovette poi 
essere a J^i conceduta da Filensone, dappoiché sappiamo, che lo 
stesso O*simo fu Vescovo di Efeso . Dice adunque Paolo ; se io 
con tanta fona ti stringo a perdonare al tuo servo, noi fo. per- , 

H i chi 
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22. S>mul ameni &: pira 21. Injiemcmcntc rincora, 

ir» ibi KofpTtruni : rum fpffio pe> parami l* ofprz.io : impero:- 
per orstionts vefìras danari ihè f no , che mediante le 
me vobis . x(oflre orazioni farò donato 

A VOI , 

23. Salutat te Epa; hras 33. 7 'i faluta^Epafra com- 

Concaptivus treus in Chri- p dell* mia prigionia 
Ho J e : u . per Cri fio Cesi) , 

24 Mrrcus, AnfUrcIms , f 24. A far co A ri forco , 

Dc-wjs, & Lu *as , adjutorss Demade , e L/ìca , 01/W 4. 
triti. jati * 

25. Gr^tias Domini noflii 2*. J ? Signor 

Jefu Ch.ifii cum ifiritis ve- rnfiro Gesti C rifio col vojiro 

ftio . Amen. fpirìto . CV// y?t. 

% 

» 

che del tuo .imprc , e uMtidìenia diffidi j.'ma pel giao desiderio , 
clic ho di giovare a»i Oneaimo. Del rimanente io &* , clic 1*^2» 
anche più di quello > *he io dico, dando a lui Boti solo >1 per- 
dono, nru anche la libertà. 

Ver*. 12. Vrrpar.in»i l y tnpi^io • Si dimorerà prossimo ad andare 
a trovar Phemone udii sua propria casa , e 0011 r ò un nuovo 
stimolo gli aggiunge per isforzarlo in certo modo ad esaudire le 
sue richieste . Vedi 5-, Girolamo. 

Spero che mediante le vostre oratóri/ re. Secondo la più coir»u- 
tie opiaione Paolt^ andò effetti «incute a Colosse verso 1' anno 
di Cristi» • 

Vers. 23. HpéfrA i»mpagno della mia prigioni* . Di F.pafra , 0 
Kpifro.iito vedi Colon* I. 7. iv. 12. 

V«rrs. 24. Marce y .Aristarco , Destiate , t Luca* Marco ( secondo 
S. (iiro’amo ) è 1 * Evangelista > Luca è K’aat^re del Vangelo , c 
degli /irti. Interno ad Aristarco» vedi gli Atti xxi. J». ap. , c 

altrove; e d f Dcmade si parla Coloss . iv. 14.3 2» Tim* iv. io. 
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PREFAZIONE* 


ìiì 


L A Chiefa di Gesù Criflo nel fàcro dépoflto a lei còri* 
fidato delle fcritture non ha monumento di mag* 
gicr pregio di questa amn irsbile epiftola , o lì riguardi 
1 * altezza, e fublimità deh* argomento, o la forte inae- 
flofa eloquenza , con la quale quello fieflb atgc mento 
è trattato. Si parla qui principalmente del facerdozio , 
e del fagrifizio di Gesù Oiflo, rapprefentato dall* om- 
bre, 'e dalle fìguie del vecchio teftatnenio, fi manife- 
fìano le ragioni del cangiamento del carnale culto giu- 
daico cello /pirituale culto cri titano j fi toglie il Velo a 
Alesi,, e i m fieri alti'lìimi adombrati nella legazione di 
cuefìo grande legislatore fi fcngcco ih chiara luce è 
, Ciucila lettera, in una parola, non d’ altro ha bifogno, 
che di effer letta, perchè fia tetto riconosciuta \ sr una 
fcrittura /agra» divinamente infpi rata , lampeggiando iti 
ella per ogni parte gli evidcntiiTìmi fegni di quello Spi- 
rito > da cui m dettata- Cerne lettera di Paolo fu ella 
ricorofciuta in ogni tempo dalla Chiefa greca , e fi 
nella Chiefa latina tbbevi chi dubitb , fc a Luca , ov- 
vero a Barnaba dovete etere attribuita piuttefìoj che 
a Paolo, il dubbio di pochi non jote far argine al pie* 
no ccnfentimerto , col quale i Padri tutti, e i concilj 
dell* Occidente dal quarto fecole in poi 1* autorità fé- 
guiroro de* piu antichi ferii fori j e 1 * ardire di alcuni 
moderni interpreti , i quali con frivole congetture haù 
tentato di far rivivere quello dubbio , è * fiato repreffo 
da altri moderni interpreti hch Colo cattolici j mà an- 
che etercccffi , tra quali c da [vederti lo Spanemio. £ 
certamente ( lafciando tutte le altre ragioni da parte ) 
quelle fole parole d$1 cap. mi. verf. 23 .: Sappiate , 
che il no fin fratello TimoUo e flato liberato , col quali 
{fi freflo verrà ) io vi .rivederli quelle parole, dico 
aver fi pcficro per una evidente din oblazione , che 1 * 
autore di quella lettera non altri c, che Paolo- S. de- 
ntea- 
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mente di Alsffindria avendo hfcialo fetiteo , clic in E- 
breo fa ferina da prima quella lettera , la cola 

han detto full* autorità di lui alcuni altri ; ma né lo 
Osilo Clemente, nè verun altro fcrittore ecclefiafuco Ha 
detto giammai di aver velato il fuppofto tetto eb^eo * 
c con ogni maniera di argomento dimottrafl, che 
greco ella fu fcritta , lingua comune in que’ tempi ati- 
pie nella Paleftina , cjuind’ anche ai foli Ebrti di quella 
provincia fi volette feruta dall* Apofìolo quefo lettera » 
la quale con miglior r?gione credefi a tutti gli EH: et 
dell' Oriente indiiitta. Il Gcifottonio , Teodoreto , e 
molti doiti critici moderni ftahililcono la data di e. la a 
qual tempo medefimo, in cui fa fcritta quella ai Ftlip- 
pefi , a 1’ altra a Filcmone , viene a dire , circa li fine 
di quel biennio , che Paolo pafsò in Roma prigioniero 
*par la caafa di Crino. Il motivo, che ebbe Paolo di 
fcrivere agli Ebrei convcrtiti; fu principalmente per 
confolarli nelle peificuzioni , che avean da fotfrire dagl’ 
increduli loro fratelli, e per confermagli nella tede, e 
a queftu fiae la eccellenza di Ciitto egli efalta , e fopra 
gli Angeli, per mezzo de* quali fu dica la legge , e fo- 
pra il mediatore di etti Mosè, e li eminente dignità dei 
, facerdozio, e del fagrifuio di Crifto fopra il facerdoiio 
di ,'Aronna , e fopra tutti i fagiifizj legali . Dalla quali 
cofe rifulta la fuperiorità della nuova alleanza promeffa 
ne’ profeti, e nella medqflmi legge* C la preminenza 
della giuttizia crittiana procedente dilla fede, nella qual 
fede i patriarchi , e i giufti del vecchio tcftaniento fu/ 
ton tanto eccellenti , coni’ ei dimoftra . 
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ì{ nuovo test Amento dato da Cristo tanto è da prefe* 
rirsi ai vecchio dato per ministero degli Angeli , 
quanto Cristo * di dignità maggiore , che gli Ange- 
li , i quali egli serpa <sa pellet sua origine , deminio , 
potenzia , * 0 / 70 ?*# . 


j. X T Ultifarianfl tnultif- i. T jD-ìV* , c/j* motte volley 
, jLVX que modis clini v X in molte gttife par- 
. Deus loquens patnbus in lo un tempo a ’ padri per li 
prophetis : ooviffime , profeti: ultimamente ,* 


Ver s« I. 2. Iddio > (he tratte volte, ed in molte guise parlò un 
tempo a padri per li profeti : «c. Questo esordio dell’ Apostolo è 
molto adattato al grande» argomento di questa lettera, cui r.cn 
premette egli il suo nome, affinchè gli Ebrti , a’ quali non tra 
egli molto acceco, riguardassero piuttosto alla verità delle cose , 
che aTa persona dello scrittore di esse. Ne’ prmi quattri? ver- 
setti dr qKcs.o capitolo si ha come i*n compendio di tutta la 
materia : Dio volendo istruire il mondo intorno alla economia 
della salute degli uomini, parlo per bocc2 de* suoi profeti , pi- 
eno, molte volte, perchè non tur:: a un tempo, nè rutti ad un \ 

solo profeta furono così chiaramente disvelati i mister) del Sal- 
vatore; così a Isaia il parco delia Vergine» e la passione deli* 
Uomo-Dio* « Daniele il tempo, in cui sarebbe comparso il 
Cristo; a Malachia la venuta del precursore ec. * in secondo 
luogo parlò per essi profeti m varie guise , ora con manifeste 
parole, ora con tipi, c figure, talvolta con visioni, talvolta cosi 

l , 
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z. Dit-bus iftis Iccutus 
eli nobis in Filio, queni 
conflituir hefedem univet-» 
forum , per qutttj f^cic & 
fecola .• 


4. Iti qurjii giorni fj.l pari 
iato a iroi pel Figliuolo , cui 
egli ccjiituì erede di tutte 
quante le cofe , per cui creò « 
anche i fecolit 


apparizioni sensibili, tn ture queste maniere ( dice Pani® ) 
parlò Dio do tempo, viene a dire, da’ Patria:<'hi » e da Mosé 
farro a Malachia , ai padri nostri per mezzo de' profeti; ma ulti- 
mamente in questi giorni Ita parlato a noi ncn prò per mezzo d’ 
uomini mortali , ma per lo stesso naturale suo figliuola . Lo sre*- 
so Dio adunque secondo questa domina t amore della vecchia , 
e della nuova allearla , e delle scritture dtl veerfa’o, e del nuo- 
vo testamento ; orde la religione insegnerà da Gesù Cristo risa- 
le (ino a! comincanscnr* del mondo , c ha suo favore la testimo- 
nianza di tutti i secoli precedenti . 

I Giudei secondo la condizione del loro irato ebbero ptt 
maestri i profeti, i quali a nome di Do parlavano, e la vo- 
lontà, e i misrerj di lui annunziavano agli uomini in virtù della 
missione ricevuta dal medesimo Di» . Eglino però nm erano se 
non servi del padre di famiglia, e opera; spediti in differenti 
tempi a coltivare la vigna, della quale aon cran esii i padroni . 
Il popolo cristiano lu per suo maestro il Figline]» di Dio, il 
quale c venuto a visitare la sua erediti, il padrone stesso del- 
ia vigua , il Signore di tutti gli uomini disceso dal cielo per 
istruirgli , e salvargli . Conosca adunque questo la sua felici- 
tà , e l’altezza di sua condizione, c a Dio ne renda perenni 
grazie . 

Cui egli coi litui erede di tutte qutmtt le coi*'. Questi , in 
quanto è Figliuolo di Dio naturale , è ancora erede naturale 
del Padre , e ha insieme een' lui lo stesso dcrininio , la stessa 
potenza, come ha la stessa sostanza; in quanto poi egli duomo, 
è stato costituito da! Padre erede, «iod signore, e capo, e pa- 
dre di tutti gii uomini , e ha da lui ricevuto un’ ampia , ed as- 
soluta potesti e in cielo, e in terra. Matth. xxv ili. il. Ónde 
egli sia savran» signore di tutte le cose creare, e di tutti gii 
Angeli, c di tutei gli uomini, e non solo degli Ebrei, ti.a anco- 
ra di tutre le genti , delle quali tutte sari composto il suo re- 
gno . Così alla promessa fatta nel vecchio testamento ai padri di 
una erediti terrena, e molto ristretta, routrappone l’Apostolo 
le tnagmb.hr promesse fatte a Cristo dal Padre di uu regno uni* 
versale , spirituale, ed eterno , nel salmo ti. S. Chiedi «me, ed 
io ti dori in tuo retaggio le gtnti , « in tuo domìnio l' empiria 
della terra . 

, Ter cui erti aneli* * setole . Con la voce, secoli , sono intesi 

tur* 
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3. * Qui cura fu fplen- 
d#r gloriai , & igura (ab- 
itanti» ejus, portanfque o- 
mnia verbo virtutis fu» , 
purgationem peccatorura fa- 


5. IL quale e (fendo lo 
Jplendor della gloria , fi- 
gura della f$flanz.a di lui , 
e le eoJe %[ tutte foftetitando 
con la pojfente parola fu* , 


tutti i tempii e tutte le cose, che sono comprese in rutti i tem- 
pi, viene a dire, tutte le cose create* Nelle precedenti parole 
Cristo è considerato come uomo, in queste, come Dio : per li** 
fnron (ditte tutte te tose , e sem^t di lui nulla fi* fatte di quel , che 
fu fatto . Jean. i. z. 3 , 

Il Verbo, la sapienza increata fu 1‘idra» e 1* esemplare, se- 
condo il quale furono create cucce le cose , di tal maniera però , 
che una stessa è la potenza, e la operazione del Padre creatore, 
c del Salinolo* p?r cui ogni cosa fu fatta; imperocché tutta 
quello , che fa il Padre , lo fa anche it figlinolo, Joati* vi. 

Ver*. 3 . Essendo lo splendor della gi/ria , e figura della sostanza 
di lui , e le cose tutte sostentando con la possente parola sua , e*. 
Tre idiomi, o sia proprietà soao qui attribuite al Figliuolo di 
Dio. In primo luogo egli è splendere della gloria del Padre « Rel- 
la qual similitudine si paragona il Padre al sole, il Figliuolo 
ni raggio, c alla luce, la quale dal sole deriva; onde dello stes- 
so Figliuolo canta la Ch.esa nel simbolo N:ceno , lume di lume , 
(urne sostanziale , e pecc ò Dio dt D/o , come si ha nello stesso 
simbolo. Imperocché la gloria, la maestà, la divinità tutta del 
Padre risponde , e sfavilla nel Figlio, cui il padre nella genera* 
alone eterna tutto comunica 1 * esser ano. ' 

In secondo luogo egli è figura della settanta del Padre , 
cioè immagine» impronta, ma sostanziale, • permanente del Pa- 
dre; con la <i «ai similitudine «sprimesi e P identità di natura 
del Figliuolo co] Padre, e la distinzione della persona del Padre 
da quella del Figlio, nei qual Figlio P essenza dei Padre è im- 
pressa . Nella impronta fatta sulla cera si rappresenta 1* imma- 
gine a che nel sigillo è scolpita ; ma siccome il sigillo, e P im- 
pronta sono senza dubbio d) forcuti in sostanza dalla cosa » che 
portasi scolpita, perciò l’Apostolo non disse solamente figura 
dei Padre , o sia carattere del PaJre , ma figura , e carattere delire 
, sostanza del Padre , coi quale egli ha uno stesso essere , ed una 
Stessa natura. 

In terzo luogo egli è conservacore di tutte le cose , le quali 
colla parola di sua potenza, viene a dire, coi suo onnipotente 
comando egli sostenta . Pertare nelle scritture vuol dire sovente 
conservare , governare , reggere ; c questo al Verbo del Padre con- 
vinsi » il quale c creò tutte le cose, e tutte con la efficace , 
cd oaniuorcau epcf^iouc sua le conserva a perché non ritorni- 
no 
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cì?ns, feJèt ad dsxceraui 
ili i] ftit's io exrells : 

* Su p. 7. ié. 

4. Tanto maiior An^slis 


futt.t /.i p.irg.tzione de' pw- 
cui 1 , fi eie alia Àtfira dell a 
mucfÌÀ nelle a!u±z.e : 

4 . Tutto di lu.:to fuptriù- 


no nei loro niente, e al fi le Ir indirizza, per cui furon t'erte . 
Tr; viriti adunque sono qui stabilite da P io ; pri.no il Fi- 
gliuolo di Dio è carcerilo al Padre ; impe rocc tic io splendere del- 
la gloria c eterna > come la stessa s' or ‘ 4 « siccome il Raggiò é 
coetaneo ( per dir cosi ) al soie, da cui si pirte ; in seeondo 
luogo egli è consustanziale al Pajre, come abbiamo gi,i detto 
Ceno fisia) mente , eg’i ha ugual patema col Pad. e. 

fatta 1 . 1 purgarmi da’ peccati , ‘siede alla (intra e:. Due uf- 
fici di Cristo so i® stari accennati di sopa , Puffi :>o profeticci 
nel veis. 1. , :’utH:io di Re , e signore nella prima parte del 
v.rs. a.; si iucca qui il tcrco ufficio di lui, ch’a: il sacerdota- 
li > secondo il quale con la 1 oblazione di se stesso purgò » ed 
abolì i peccati ilei mcviJo, dopo u i r he tu innalzato dal Padre , 
il. quale diegli il luogo di «moie, e lo fece sedere alia «lestraiic!- 
la sua nuecta uri sonìino cielo, dose egli hi sso trono. 

Osserva iu questo lungo il Crisostomo l’ ammirabile artifìcio 
di Paolo, il quz'e istruir V'-ifinlo i piccoli, e incrodutgii aiti 
c >»s'Jei azione dell; gran«;zzc di Crsro , non tutte insieme p-o- 
po.ie Jori» le proprieri più tubimi di lui, ma come in una iioi.il 
pittura la sfoggiata Iure coPc ombre suoi temperarsi ; còsi nel 
attracco , ehe qui si tarma «li Gesù Cristo, le più alt; verità so~ 
no tramezzate con le nozioni inferiori , che abbiamo di lui > affiti- 
fhd la soveih'a lice non abbagli gli occhi di coloro, che soni 
ancor deboli nella tede. Cosi dopo averlo chiamato figliuoli del 
Vadrt , «ime 1 che fu costituito da questo eresie sii tutte le cose ? 
così dopo rappresenrata la coetcrnirà , la ccrisusrantialiti, e 1* 
Uguale potenza del f lelio col Padre , rammenta il penoso sacrifì- 
cio di lui, ctd quile ti ino uslù , e lavò da* peccati n« stri nel 
(angue suo, dopo del qual sagrificio fa inniiza'o dai Padre per 
Ja sua ubbidienza. Cap . 11. al. «j. ec. Ala dicendo l’Apostolo , 
eh: Crist>> non solo siede nel cie.'o , r»i siede alla destri de! pi- 
dre , vuole indicare 1’ assoluta poresti, i* altissima digniti , e la 
inbilitd spi regno, a cui fu sial Padre innalzati), e la infinita 
distanza, eh* é tra lui» c tutti gii spiriti beati, de* quali non 
Imi si legge , che seggano, ma che assistono, c stanno quasi ser- 
vi dinanzi al treno di Dio. 

Vers. 4. fatto di tanto superiora agli Jtngell , quanto ec. Si am- 
plifica il precedente ragionarsenco , c dalla qualità di Figliuolo , 
.la quale e in Cristo, si deduce la maggioranza di lui sopra di 
torci g ! i Angeli , ti voce fatto lega crm la *v<ace riperìtte , onde 
.. ‘ * nort 
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cffjfìiis , quanto dìfferen- re agli Angeli t quanto più 
tius prae illis ntmen here- et celiente nome , che quegli t 
ditavit. tbit in retaggio* . 

5. * Cui eniiii dixit ali- 5. Imperocché a qual mai 
qu sriwM Angc*lorum : Filius degli Angeli dijje: mio fl- 
irtai es tu", ego hedie ge- gliutlo fé' tv, oggi io ti Ito 
k «ui te? Et rurfutu: * ego generato ? E eli nuovo: io 

feto illi io pai rem , & ipfd fnrogii padre , ed ti Jaresmmi 
eiit miti io filitim ì figliuolo . , 

* a. 7. * 2. /?«?£. 7. 14. 

. : ' V ' I 

hen significa , thè il Figliuolo sia staro fatto , a creato , il ché 

secondo la natura divina non può dirsi senza tnore , rru signifi- 
ca , eli* ep! i fu farro superiore, o maggiore* ovvero , fu preferito 
agli Ang.li, e tanto a quesri fu preferir® , quanto più grande è 
il nome jftl S.:'io , che quello di servo, c di ministro . Può an- 
che la voce fatto spiegarsi per tii.hiirjtt^ àsina netto , come in al- 

tri luoghi della scritturar J»*n.xv. 3. Uh». hi. 4., ma wreuenJd 
il primo significato ^ vuol dire 1* Apostolo , come flora S. Tomma- 
so j che per l*uniooe dilla natura divina all’ umana Cristo è su- 
periore agli.Argelij t che egli si < hutru , ed è Figliuolo di Dio 4. 
H molto esattamente» t co» gran riflessione dice Paolo, cheque- 
ito nome lo ebl>e Cristo in retaggio per significare 1 come proprio 
di lui è lo stes o nome, e a lui per ogni ragione è dovuto , ed 
essenzialmente gli si compete per sua rtigrne , e non in quella 
«laniera , secondo la quale gli Angeli , e gli uomini forse talvolta 
son chiamati figliuoli di Dio, viene a dire, per grazia, non per 
natura. Job. xxx»iii. 7« 

Vets- S ■ Mi» figliuolo i*'t" °gg> •* ti ho generato . Rende ragio- 
ne di quello, eh: aveva ‘detto nel precedente versetto , adducen- 
do le paiole del salmo ir., il- qua) salmo giusta la testimoniane 
z« di un celebre Rabbino degli Ultimi tempi ( R. Salinosi ) fu ap- 
plicato gii *! Messia da- tutti gli antichi maèstri del giudaismo a 
Queste parole secondo S. Agostino , e molti altri Padri Hguirdz- 
nu la genérazione ete-na , e permanente del Verbo. Vedi gli At- 
ti cap. xnt. 31. Quantunque gli Angeli siano qualche volta chia- 
mai figliiolr di Di», non sono però , né si chiamano figliuole 
per generazione . 

Io strigli padre ^ rd ti tarssmnoì figliuolo. Salomone , di cui 
furono dette da D'o queste parole, era una fipura del Messia , è 
al Messia furcn die applicare anche da* Rabbini nei senso alle- 
gorico, il qual senso fu inteso principalmente dallo Spirito san- 
to, da cui furon dettatea . . ■ 

Ver*. 6 < 
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6. Et coni ueram intro- 
docit prirriogsnicuin in or- 
bati terree, dicic : * & adJ- 
rene cani omaes Angeli 
Dei . 

* Pf. 96, 7. 


DI S. PAOLO 

6. E di nuovo , d llorcbr 
introduce il Primolenito nel 
inondo , egli dice : e lo ado- 
rino tutti gli Ai geli di Dio . 


Viri. 6. Allorché introduce il Primogenito nel mondo , egli dice q 
t h adorino ec. Ne* due luoghi del vecchio testamento cacaci di 
sopra <U Paolo si parla del Verbo, che dovei e^ser introdotto nel 
mondo, c ciò vuole egli significare soggiungendo adesso, «He iti 
un altro luogo , cioè allora quando la scrittura pirla di questo 
Primogenico come gii introdotto nel mondo nella sua iacarnazio- 
ne, ella ordina a cucci gli Ange ! i di Dio, che come Uro Signo- 
re lo- adorino . Col ckolo di 'Primegenico si nota la dignità , e 
p.-eeminengi di Cristo, il quale è primogenito tra molti fratelli^ 
a’ quali è infinitamente superiore c di età, perchè eterno , e di 
dignità , perchè c figliuolo naturale , quando gli altri non sono 
figliuoli se non per g-raria , e p:r aJ^ziuac • 

QiCsra introduzione di Cristo nel mondo dati» maggior parte de* 
moderni interpreti c intesa di quella , che comunemente si chia- 
ma seconda venuta di Cristo a giudicare i vivi , c i morti ; ma 
.issai comunemente i Padri, e con essi 1. Tommaso ciò incendo- 
no della prima venuta, e della incarnazione di Cristo festeggia* 
ra , e celebrata dagli Angeli, i quali con inni di gloria a: compì* 
filarono il suo nascimento , e il primo ingresso nel mondo* Lue, 
il. il. Il salmo xcvi., da cui sono prese quelle parole, e Le 
udorino tutti gii ^Ingeli ùt Djo , in buona parcc a. meno alla prima 
remica appartiene, mentre in esso traile altre cose si esorrano q 
• Giudei , c i Gentili ad abbracciare la salute recata loro da Cri* 
aro , e ad esultare p:r tal ragione, e ti domanda 1* abolizione 
tlel cnlco idolatrico, e si esorcano coloro, che amano Dio, a 
vivere santamente , e a questi promettasi la librazione da’ loro, 
oppressori ; nelle quali cose si veggono carne tante note carat- 
teristiche delia prima venuta. Non sussiste adunque una delie 
primarie ragioni , per cui molti moderni hanno voluto applicar 
questo luogo alla seconda. La trasposizione poi della voce /se* 
rum, di nuove , nel greco, e nei latino, la quale hi forse in ori- 
gine dato luogo essa sola a tal sentimento , nulla ha 4' inusitato , 
ed anzi in questo luo*o sembra, che abbia qualche eleganza , per- 
chè nel versetto precedente quell* avverbio era poeto in principio^ 
qui poi in altro sito • 

- Di questo luogo del salmo xcvi. ha citato 1* Apostolo i* e- 
sacto senso > non le precise parole secondo i lxx«* le quali so- 

*’ ' > n* 
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7. Et ad A ìg-ìlos quideai 
dicit ; * qui facit Angelus 
fuos fpiritus , &c uiiuiftros 
fuos (1 immuri ignis. 

* Pf. 103. 4. 

8. Ad Filium autem .• • 


7. - Qm.'Jto pii itili Ai 
geli, due: ti li , che i fuoi 
A'igeli fa / piriti , e i mini - 
fin fu'ji fiamma di fmeo . 

8. Al Figlinolo poi ( di - 


no queste : Adoratelo {voi) tutti Angeli di lui ; cioè di Dio . 
Ed è ancora da notarsi, conia noti solo ag'i Angeli, ma a curri 
ansile gli uomini si stende questo comando , coni; dallo stesso 
salmo apparisce; ma all’ intento dell ’ Ap isrolo bastava di dimo- 
strare quello, ch’era staro scritto degli Angeli , ed è evidente , 
die quello, eh; faccsser creatore più nobili, era dovuto a Cri- 
sto con più forte ragione dalle infenor i . 

Vers. 7. Quinto fai Agli Angeli, dice: tc • Per sempre più sta- 
bilire la preemiuenza ili Cristo sopra degli Angeli viene adesso 
a dimostrare , come questi quantunque sopra le altre creature 
ino diati per la condizione di lor uatura > sp io peto crearurc 
anch' essi , e servi , e ministri dello s esso Signore . Le parole 
del salmo cui. rif rite da Paolo si ordinano , e si spiegano in 
questa guisa: Dio è^qatgli, il quale coler* , che hz eletti per tuoi 
nunxj , * ministri , gli ha fatti spiriti , cioè sostanze spirituali, 
ed immateriali (ovvero gli ha fatti veloci come i venti) e fuma 
ardenti fiammelle, viene a dire, splendenti pella cognizione della 
▼erica , e ardenti per la carni . I Giudei avevano un’alcissima 
idea delia narura, e della perfezione degli A^gd'» e questa idea 
trasportò talora i medesimi Ebrei a rendere a queg'i un culto 
superstizioso , e a preferite la lor mediazione alia mediazione di 
Cristo, come s’ è sedato Col. 11. lS, Quindi è, che 1 ’ Aposcolo 
accuratamente descrive quello j che siano questi Angeli » c «la- 
me, e quanto inferiori a Gesù Cristi* viro Dio, e nostro veto, 
Cd unico mediatole . 

Vers. S. p. Il tuo treni , » Vi* , pel secolo dii secolo : et. Il 
salmo ili il. , da cui so io presi questi due versetti , p;r con- 
fessione degli antichi Ebrei del Cristo parla , e de’ mister} di 
lui è ripieno ; e se egli è un epitalamio , non di altro sposali- 
zio si debbo esporre , che di n itilo di Cristo tfou u sua Cniu- 
ta : il tuo regna, * Crii: 0, che sei ver» Di», è eterno. I moderni 
Ebrei , per togliere questo salmo al Messia , e dallo a Salomo- 
ne, sono costretti non solo a ripudiare tutta la tradizione della 
sinagoga , uia di p : ù a stravolgere le espressioni più chiaie , eà 
evidenti ; come trall* altre ben vcJendo »• ek; a Sal amoile non 
poteva convenire quello , cfc; dieesi nelle citate parole , perojjt 
né tgli si sognò inai di essere Dio , nè eterno tu il rtguo di 
lui , hanno ia primo luogo eoa inaudita temerità «appaltate lc* 
lomo FUI, I usi' 
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\iiroRi3S tri’?. Deus, ia fe- 
culum feculi : viro! xquira- 
tis , virga regni * u» . 

* Pf- 44- 7* 

9. Diltxifii jurtitiafli , Se 
odifli iniquitateni : ptopte- 
rea unxit te Deus , Deus 
tuus 0U0 exfultationif pia* 
par tic ìpibus tu'.s. 


et : il tuo trono , 0 Dio ] 
fri [cedo del J e colo : j ’ct tir» 
di equità, lo fetttra del tuo 
ng no . 

9. il ti Amato la fi ufi' 
z.ia , ed hai A''HM in odio 
l'iniquità : per cuefio ti ha 
unto Dio , il tuo Dio , con 
elio di t fu! t azione f-ra de' 
tuoi conforti. 


sr»?<e par^lt > affinchè dicano : Di* è il ino nono perpetuo ; * 
affili «li trovare un refluo si fatto per Salomone , al regno «il lui 
, unurcno quello di tutti i su«i successori , i quali per la mas* 
Rior parte furono ingiunti , e peccatori ancor p»u di lui , e non 
hanno tutti insieme una du'azione «la paragonarsi all’ eterniti . 
Ma per confutar tali stravagante non vi vuol altro > che riferir- 
le , e non e inutile il far vcJere talora , fino a quali dehrj in 
una materia , eh’ è di tanta importanza per l’uomo , precipiti 
lo spiriro umano , cominciato eh’ «gli abbia a chiudere una volta 
gli ocelli alla verità , c a sostituire i proptj pregiudiz) alle re* 
gole della fede • Il regno di Crino è eterno , * non avrà fino Lue» 
I. 33., fertho n n è regno di questo mondo . Jo. xviu. 3 6. 

Scrino ci equità, lo scettro, ec. Tu reggi, e governi le genti 
co» rettitudine , e giustizia, prescrivendo ad esse entro quello* 
eh’ è giusto, t«| cresi», rimuneri i giusti, punisci i peccatori, 
perchè in lui in sbbominaxione l’iniquità , ed ami la g ; usticia i 
c con queste prole dcscrivesi 1’ ufficio «fi un buono , e giusto 
principe . 

Y'cis. o. Ter quest» ti ha tmto Dio , il tuo Vio , te. Il greco piò tra- 
dursi ! ti ha unto, 0 Dio, il tuo Dio f perché n< n solo gli Ebrei a 
nu talora am he i Mìrtei del nominativo si servono in vece del 
vocativo, r« tue rei versetto precedente. Il resto greco di Aquila 
ha il vocativo , e sembra , che cesi pur si leggesse rei lxx. a’ 
tempi di Sant’ Jlgesnno , mentre egli dire : nel latino ti crede, 

• he sia ripetuto lo strsso taso (il geminar jv» ) i nta nel greco < 

• vini tisi ssi na la di ss ir.^itne : 0 tu Dio , ti unte Iddìo, ec. Nella 
stessa gufia liarno Jrtio generalmente gii antichi interpreti , 
Mustb. Tjm.tnur. tv. I. 4. if. San Girolamo ad Trinci#., e anche 
gli Ebrei. 

Tir questo, et me osserva Sant’Af ostino , e S. Ten.inaffo, in- 
dica in questo Itego la eausa finale . A queste fine , e perchè 
tu avessi un regi o etiti o , Io sremo di equità , e amassi la 
giustizia, c celiassi l'iniquità , per questo , o Ciò, il tuo Dio 

ti 
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10. Et : * tu in princi- 
pio, Domine , tsrratn fun- 
difli : & opera man mira 
cuarum funt cedi . 

1 * Pf, i o i • 26 • 

11. Tpfi peribur.t , tu au- 
fc'era permanebis , oc orrmes 
ut veftimentum veterafeent: 

.12. Et velut a mici 11 m 


1 o. E : tx , Signore , in 
principio ge tifili i fonda- 
menti della terra : e [opra 

delle mani tue fono i cicli , 

11. Oh e/ri periranno , ma 
tu durerai , e tutti invec- 
chieranno , cerne un vejìito • 

12. E quàfì ve fi e gli ri- 


ti unse con unguentò di espirazione , come si costumava di fare 
ai regi, ed ai sacerdoti . Dice adunque a Cristo il profeta, che 
egli , .ch’è Dio come il Padre > £ stato unto in quanto uomo 
dal suo Padre Dio come Re , e sacerdote con unguento pre- 
zioso , e divino , ;1 quale colla sua fragranza ricrea > c confor- 
ta , e di spirituale Inizia riempie » cuori . Quest* unguento si- 
gnifica 1* abbondanza di rutre le grazie , e de* tieni .dello Sr imo 
santo , de’ quali fu Cristo ripieno fino dalia sua concezione in- 
finitamente pi A , che rutti i santi , c figliuoli di Dio , i quali 
alia stessa unzione hanno patte , e » quali tutti della piene^à 
di lui hanno ricevuto , Jo. 1. i< 5 . Vedi Atri x. 3$. Si chiamano 
consorti di Cristo i fedeli, perchè al regno, e al sacerdozio di 
Jui hanno parte ; onde ad essi dice 1 ’ Apostolo Pietro : voi stirpe 
eletta , sacerdozio regale, 1. Per. II. 20., e « i unti si chiamano da 
Dio , e dal santo, a. Cor, j. Zi. 1. jo, l, zc. San Girolamo per 
quest * elio di esultazione intese non la pienezza de* doni dello Spig- 
rirò santo, ma 1 * altissima gloria , alia quale fu inuaiìato Cristo 
nella sua risurrezione , quasi dir volesse il profeta , e eoa esso l r 
Apostolo : tu, o Cristo , hai meritato di essere ammantato di glo- 
ria dal Padre Dio, hai meritato di essere, e riconosciuto , e ado- 
rato come salvatore di tutti i, popoli, c Re delle nazioni , perchè 
hai amato la giustizia, e per soddisfare alla giustizia divina ti se" 
umiliato , fatto ubbidiente fino alia morte di croce 5 sulla qual 
croce hai distrutto il peccato. 

Vers. io. 11. 1 z. £: tu , Signore , in principio gettasti , ec. Do- 
pò quell* $1 si sottintende in altro luogo sta scritto. % cioè nel sri- 
mo eli., da cui sono tratre le parole di questi tre versetti . Or 
questo salmo è , in gran parte almeno , una manifesta profezia 
di Cristo , e della sua Chiesa . In esso chiaramente si parla 
della vocazione delle genti , e della creazione di un nuovo po- 
polo : temeranno le genti il tuo nome', o Signore , * tatti i lge del- 
la terra la tua gloria ; si scrivano queste cose per un * altra geni - 
razione , e il popolo , che sarà creato, loderà il Signore, 

Vers. i5, iq. Finalmente gli scessi fcbici hanno veduto* chetar-* 
1 l 2 li 
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matabis eos , Se murahun- 
tur : tu autern iJem ipfe 

es , Se anni ìui non diri- 
cient . 

13. Ad quem aute:n An- 


volrerai , e faran rivoluti : 
ma tu fe' i' ijìtjfiffimo , 0 ffii 
aitili tuoi non verranno 
meno . 

13. Ed A qual degli Ai* 


li rose non potevano intender*» se non del Cristo , e della CKu sa 
sua spora . Tali rose adunque detre avendo il Re profeta , paisa 
in questi tic versetti a descrivere l’ altissima dignità di c»!ui , di 
rui sari opera la formazione ilei nuovo popolo, < la riunione di 
tutte le Re iti , e di tutti 1 Re della terra nel suo nuovo culto. 
Or ei dice , che questi è ab eterno ; imperocché sussiste** 
avanti il < oinincunieitto del mondo , e da principio erto la ter- 
ra , c 1 cieli, bornie evidentemente risulta , eh’ teli non sola c 
coetcMo , ma «neh* rensustanziaie a! Patire, a cui ordinariamen- 
te si attribuisce nelle «crinite l'opera delia creazione . Quindi 
pone Io stesso p-of.- u la diof-tenzi , che v’ ha era questo creato- 
re, e la ereatu'i . Egli è immutabile, e dura eternamente , la 
creatura c so;»,!; tra a mutazione. I cieli periranno, cioè a «lire, 
come spiega il lipso'como , saranno cangiati in meglio alia bne 
del muado (vedi Kom. vili. 19. io. ) , ma il creature de’ cicli 
non scémi mutazione. Essi invecchieranno, come invecchia un 
vesrito per Illudo usta , e come un vestito «ià usato si rivolta, 
affinché la certa guisa ritorni nuovo ; cosi Dio rivolterà i cieli, 
c secondo il vcicre di lui sarai) rivoltati, mentre egli «ara sempre 
l’istesso stessissimo, e sussisterà immutabile per tutti 1’ eternità» 
Ve li Crisostomo . 

Vers. ij . Cd a qual degli ùntili dine egli mai : tc. Riporta 
nuove testimonianze della iueii bil grandezza di Gesù Cristo, 
facendo vedete , conte nulla o di eguale, u di simile fu dee co » 
o scritto giammai degli Angeli . Imperocché ai figliuolo r che 
al ciclo ascende dopo compiuta l’opera della nostra riparazione, 
dice Din Padre nel salmo cix. : Sudi alla tuia delira , fin» a 
ntuo che , ac. Gesù Cristo medesimo fere uso tli quest» luogo per 
dimostrare la sua divinici agli Ebrei , srnza che alcuno de’ suoi 
etnoli avesse ardire di risponder parola iu contrario. Aiate, xxii. 
5j. S 4 * » cc. Ma alcuni corei ai tempi di iati Girolamo divenuti 
non più dotti, ma più impudenti de’ Iota padri miser fuera un 
figliuolo tlj uno schiavo di Aoramo , e Siìg-.idolo autore di que- 
sto nobilissimo salmo , con manifesta orribil degradazione della 
divina Baroli fanno , che parli egli stesso : dicendo : *1 Situerà 
( Di •) ha detto ad librarne tetta f airone . i\la r,ol demanderemo 
a costoro (dice S. Gitolam») come sia avvenne» , che Àbramo 
fosse gennaio avanti la sedia del giorno , e sia stato sacerdote 
secondo 1 ’ ordine di MclchistJecco . Non mancano petò dei Rab- 
bini , 
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^clorura d'xit aliquando : * 
fede a dexiris meis -, quo- 
adufque ponam inituicos 
tuos fcabelluin pedana tao- 
rum ? 

* Pf. loi>. I. 

I. Cor . 15. 25. 

14. Nonne ftnjnes funt 

adminiftutorii fpiritus , ia 
filini fieri citi mifli propìer 
co $ , qui hereditar.em ca- 
pieci t faiutis? 


geli diffe egli mai : fi e di al- 
ia mia de fra , fino a tanto 
che io .punga i tuoi nemici 
[gabello a tuoi piedi ì 


14 . A 7 07? fon eglino tutti 
/piriti aretini flratori , che 
fono mandali al mìm/er* 
in grazia di coloro , i quali 
acquiftcranno l'eredità della 
/alate ? 


bini > i q'iali astretti dalla forza dalla verità confessar.» , che del 
regno , e del saeerdoi'o del Messia si tratta in questo salato . 
Scopra di qiesro luogo abbiamo parlato nvgli Arti 11. 3$., er. v. 
31. In quello poi > cke s» aggiunge.* tino a tanto, che ia ponga 
1 tuoi nemici sgabello , ce. si accenda il pieno , e perfetto assog- 
gettamento de* nenaicr di Cristo , i quali non Soup tutti ancor 
soggettai»,' ma cademmo a’ piedi di lui, t lo riconosceranno per 
Dio, c Signore» non perchè il dominio amino di lui, ma per- 
chè egli f^rà di essi la sua volontà , gassando con pena eterna 
la Jor ribellione . 

Vers. 14. Non soh •eglino tutti , er. Questa interrogazione ci fa 
intendere, che qùello, che dice adesso T Apostolo, era confes- 
sato , c tenuto per vero anche dalla sinagoga . Dopo di avene 
magnificamente illustrata la dignità» e 1* esser di Cristo , espone 
" la condizione comune non .«li una sola schiera , ma di rutti 
quanti gli Angeli. Essi sono spiriti eietei al ministero 3 de* quali 
è proprio non il sedere a lato di Dio -, ma il servire a Dio » e 
fare la di lui volontà . Sa!m. «II. lì. Ministri di Dio , e di 
Cristo manditi di continuo a fare ufftfj per coloro , ì quali 
sono per acquistare T erediti della salute ; viene a dire » per 
gli eletti . Quanto grande adunque , anzi quanto immessa s* è 
la distanza tra questi spirici (benché sì puri , c sì nobili) , e 
Cristo assiso alla destra del Padre» coeterno» e consustanziale al 
Padre , e sovrano Signore degli uòmini , e degli Angeli t 
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jfj<t trasgressione de' com.tn Alimenti Atti per ministero 
degli Angeli essendo stata giustamente punita , mólto 
p.U s arati puniti i trasgressori de' comanda, attuti di 
Cri sro ; questi per la vira tu uà da lui assunta , e 
per La croce fatto minore degli Angeli , per questo, 
stesso fu fatto autore della salute ai quelli , che in. 
lui credono . 


3. J)Ropterfe3 anundintius, 

^ (Votict «'bf«rvar? nos 

* » 

ea , qjT audiviuius.» ne Cur- 
ie pcTv SuTrTidS . 

2 . Si cairn qui per A ir;; 

!os d ictus cft fcnViO , fiitus 
eit fiirnus , <3c omuis prx- 

Ya»icat»o , Se inoberiienua 
acccpic juftam nicrcedis ie- 
iiibtitioncm : 

3. QaomoJo n òs effu- 


X. 7^ A perciò di me fi ieri , 
JL che noi tanto ra/fg- 
g V.r attenzione prtjharr.o al 'e 
lui e udite , affinchè per dij - 
graziti non ci perdi ime : ■ 

2 . Impero; ciré fc la paro-, 
la pronunziata Arigli Angeli 
jì abile , c qualunque pre- 
varicazione , e ei:j ubbidien- 
za rurve la giwjla retriva - 
zicae d'H t tr,cr>. de : 

y. Come aver imo nÀ 


Vers. X. Tx perde de mestieri , che noi , ec . Nei primi ere versetti 
di qscsto capitolo dedure j e prova dalie cose dette 1 ‘ Apostolo 
yna coarlusione moire naturale ; cd c questa : se taje è la di- 
gnità di tristo , quale s’ c già dimostrato , 1* ubbidienza , che 
noi dobbiamo alla sua parola , non dtohe aver termine \ c con 
sommo ossequio , ed amore arrenerei dobbiamo ai Ja verità dei 
Vangelo , se non vogliamo perire • Imp- rocche non é Mose, 
non è un Angelo quegl» , che ora ri parla • Confonde qui se 
medesimo 1 ’ Apostolo con gli Ebrei non solo coni? dello scesso 
sangue, ma anche per dar maggior peso alia sua esortazione. 

Vcrs. 2. 5. 4. Imperocché se la parola prtmun?i at a dagli Ange- 
li > ec. La legge fu data a Mosè per mano degli Angeli ( vedi 
gli Arti vit. $ 3 . )'}.) > de* quali uno parlava nel Siria come 
ambasciadotc di Djo . Questa legge fu dichiarata inviolabile per 
mezzo dei terribili segni , da* qtuli fu accompagnata la promul- 
gazione di essa , c infatti cutce le trasgrccsioa; commesse contro 
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gìemus, fi (intani neglcxc- 
rirous falutem ? Qaae cani 
initium accepiffet enarrati 
per Dominum , ab es , ouì 
audierunt , in nus confir- 
mata cft . 

4. * Concettante D;o fi- 
gnis , Si poteentis , Se variis 
virtutibas, Se Spiutus fa ri— 
iti diflributionibus fecun- 
dum fuam voluntatem. 

* Alare. 16. 20. 


n 5 

/campo, fi poco corno faremo 
di una falutt sì granii ! La 
quale principiato avendo ad 
tf/erc annunciata dal St~ 
gnorc , è fiata a noi confer- 
mata da quegli , che l' atte- 
Vano udito . 

4. Concorrendo con la loro 
te filmati tanna quella dì Di» 
per mez.z.0 dei Jcgtii , e de' 
prodig ) , e de' varj miracoli , 
e de' doni dello Spirito /un- 
to diftribuiti J e con do la /uà. 
volontà . 


la stessa legge furano giustamente, e severamente punire ( vedi 1. 
far. x. 6). Pasto ciò adunque, come potremmo noi fuggire dall’ 
ira vendicatrice di Dm , se rigettassimo la parola apportatrice di 
tate, e tanta salute? Sslate chiama qui 1 * Apostolo quello , eh? 
altrove dice evangelio iti salute ; questa salute dice celi, eh* è 
molto gratule, perchè da grandi mali, c pericoli ci rende liberi* 
e «li beni grandissimi ci ricc.ima » e questa salute contrappone egli 
alia legge chustaa da lui ministero di condannazione . z. Cor- 
ni. iSt Qsesta salute ebbe per suo prime predicatore non un An- 
gelo™! a il suo medesimo autore, il Signore vivente rra gli go- 
mmi , c fu di poi confermata da’ testimoni fedeli , cioè da que- 
gli , i quali dalla borea stessa del celeste maestro udirono quel- 
lo, che ora annunziano al mondo, autorizzando Dio la loro pre- 
dicazione con segui , e operazioni prodigiose » e soprannaturali , e 
con la efiusione stupenda 'dei doni dello Spirito santo , c sopra 
gli stessi Apotreli , e sopra rat ri i fedeli arricchii cin più , chi 
meno di tali doni secondo la libera volontà del donatore . Vedi r. 
(ir. xii. 

Si notano qui tre vantaggi , che ha il Vangelo sopra la 
legge. Primo, questa tu data a Mare per le maui degli Angeli » 
il Vangelo ebbe un ministro di dignità infinitamente supcriore noia 
solo a M»;é, ma anche a tutti gli Angeli, ih’ è Cristo . Secon- 
do, in cnnfermaziooe della legge luto.io latti de* miracoli dai solo 
IVlose ; in confermazione dii Vangelo infiniti farono i miracoli 
operati non solo da Cristo, ma da tutti gli Apostoli, ed anshe 
dai successori di essi , ed acche da’ semplici tedi li i rerzo , Jz 
pienezza dei doni dello Spinto comunicati a rara la Chiesa, con- 
tinuati anche dopo il tempo, in cui scriveva l'Apostolo. 

I 4 Viri. j. 
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5. Non ecim Ang«*lis fub- 
jecit Deus ciheni teirx fu- 
co rum , de quo Inquinar . 

6. Tcflatus eft autcm in 
* quodam loco quis , di ere:: 

* quod cft homo , quod me* 
jnor es ejus, z\n fìJius ho - 
mir.is , quoniam ' vifitas 
cam i 

* Pfdm. S. 5 . 


5. Imperocché non <ig!i 
Aggeli affoga etto Dio il mon- 
do futuro, di chi parliamo . 

f*. Or uno protefto incer- 
to lti r go . dicendo : eh' è l y 
uomo , eh: ih di lui ri ri - 
J ciiveng* , cd il figli nolo 
de il' uomo j che tu vada X 
vìjìl Aridi 


Vffs. $. TSj>n celi lArgtlì a s tigretto Dio tl nvndo futuro , * ec, il 
monde futuri» > f vvcnq tl rnniljt thè doveva. ztr.rre , significa la 
Chiesa di Orili C;iuo > il quale e chiamar© «!« Is-ta Padre del ■ 

jeeele , i he deve ver ire , di quel secolo , o sia mondo, clic fra 

predetto in cuci 1 pcf ri , e adorni raro ili tutta ia legge , il 
qual secolo p'ire'pia #!'a puma » c finisce alia seconda -ve nata 
de 1 Redrntoic. Vedi licer. \cr?. 14. Questo mondo (dite 1 * Apo- 
stolo) clic roi Icg ^ia»ii tanìr voice p c-icrto , come futuro , nelle 
scritture , ed il qu.'e lessiamo di pesenrt , c di cui parliamo 
crine venuto , r.on si Icrge giammai, che dovesse es.%eic soggt ita- 
aio al dominio, o«l a’ governo degli Angeli. Q.evo ragionamela- 
ro ecr.cuce a dire, che a Cristo unicamente c «soggetta la Chie- 
t ; na « t> non dice i’ Apostolo , na lo dimostrerà nc* vasetti 
& fluenti • A 

Verr. C Cr uro pretesto in certo luogo > direnilo: eh' è /'ir.®, ec . 

Is’on cita re 1’ autore , rè il luogo , da cui siano peae le 

seguenti parole , perchè ciò nrn era necessario . parlando agli 
JGl>-ri > i quali sapevano a mente le sagre scritture > come nota 
il Gris&st* 11.0 , <d etti pure hanno J’ uso di riferirne i testi sen- 
ì:ì nulic-z^pne, o di au’oic , o d? libro. Sappiamo elianti ’o j co- 
.tit i salmi <li Paviri erano rii cc-rnroo letti , e cantari nelle 
sinagoghe ; onde vucl d re )* Apostolo : un aurore a voi notis- 
simo, ?n un luogo, che voi avrere piesrnre alla mtmeiia, vie- 
ne a dire > re) salmo viti, parla in tal guisa , ec. Oi che in 
quest* salivo de* misterj dì G^ù Cristo patii Daviddc , lo aveva 
pia accennato 1 * Apesiolo , Ejh. 1. n. ; ma pienissima fede ne 
fa egli a roi in questo lucro, c iircstrardo , cetre a Cristo spet- 
tano prircipalir erte le paiole dtJ Re profeta • Celebra egli ia 
nagnifrenza , c toma di Rio alia rrnsideraziorc di tante mera- 
viglicse sue cicattic , e particclairr ente dell* uomo costituito 
quasi Re , t signore ri tutte . InipucccJiC le pai eie di questo 
salti:©. 1 Ir. het iostijuito afra le qot delle tue meri : tutte le cast 
lett y gamete ci ficài di l*i , ec. , farro n/apjiejta allusicele a 

. ^ ^ucl- 
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7. Minuifti eu:u paulio 7. Li bai fatto pcr t alcun 


j 


min us ab Angelìs : gloria , 
& horìore coronafti eum : 
Se conftituiiti eum fuptr 
opera lEanuum tuarum. 


poc0 inferiore agli Auge Li : 
Lo bai aravate di gloriti , e 
di ol/ure , e 1$ hai enfili aito 
fopra le eptre delle tue 


ni . 


8. * Omnia fubjecìfti fub 3. Le cofe tutte hai tu 

quelltcicl Genesi i. 2 6. , dove si dice dell’uomo : Sovrasti ai 
pesci <W mare , Agli uccelli dt II' aria , e clic bestie , « <* tutta 

quanta ti terra: così di Adamo innocente • M* dopo il peccato 
- di lui , *pesc© unjvctsale dominio ad altri piu noi» conviene sé 
~ non al secolo Adamo, a Gestì Cristo Uomo, e Dio, ristora- 
tore» e Sa ; v., ore deli’ uomo. Canta adunque, c festeggia in piò 
alto senso Da,'dde la esaltazione dell* umana natura in Cristo» 
Considera egli ’j n iucro principalmente di Dio fatto uomo , fc- 
rilìectendo alia dcc/clezza » c viltà dell' umana natura prima, 
che unita fosse personalmente col Vtibo , id ammirando la, in* 
-finita bontà , conj a quale il Figliuolo di Dio uni a se la scess®^ 
natura, in un’ estai di altissima meraviglia esclama : eh è 1* uomo 
in se stesso, che v<» , 0 Signore, di lui vi ricordiate prr innal- 
zarlo a ramo cuore ^ Csse re consorte della stessa vostra natura 
divina ? Ovvero che -esa è il figliuolo deli’ uomo ( viene a dire 
un infelice figliuolo \» un padre infelice) , che voi dobbiate 
in certa guisa ohviuizi r | 0 # innalzandolo col massimo , e più 
inesp -!cal» 5 lc de’ vostri fa 0 ri ad essere figliuolo di Dio , nssun- , 
ta dal Verbo J* umanità unito l’uomo, e Dio in una sola per- 
sona ? \ , . . 

Vers. 7. 8. Lo hai fatto per alcun foco inferiore agli */ngelt . 
Secondo la «posizione di S. Atanasio, del Crisostomo , di Sant’ 
Agostino , c di altri Padri y«y alcun foce , vuol dire , per utl 
breve spalio di tempo • li Verbo di Dio senza perdere alcuna 
"cosa di sua grandezza , ma igsuntjf per amore di noi la picco- 
kzza «tstia , fu farro inferire agli Angeli per la infermità , e 
mortalità , e passibilità della carne • B che diciam nei , che in 
tale stato fu fatto inferiore agli Angeli , mentre egli stesso si 
riconobbe per m?n che uomo presso lo stesso salmista f Psalm. 
xxi. : io sono un verme , e non un nomo . Questo abbassamento 
adunque sotto degli Angeli nor è tanto per la condizione dell' 
umana natura , quanto per la passione • Gli Jlngeli ( dice Sant* 
Agostino ) possono dirsi maggiori dell' uomo , perche sono maggiori 
del corpo dell* uomo , e maggiori at.fbc di II* attimo umano ^ in quel-^ 
lo stato però , in cui per effetto dilla colpa originale aggravate sì 
trova, dal corpi corruttibile ; ma delia natura umana , quale la ai- 

;/ smi 
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peJiuus cj iis . In eo e nini , 
ijuoJ omnia eì fubjecic , ni- 
hi 1 dirrrlu iì o *i lubjcClum 
ci . Nu«c ameni necci imi 
yidfnius crrnia fubj- (Tta ei . 

* Attuti. 2 S. ili. 

I. Cor. 15. 26. 
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O 


fui 


fo~ reit* te »ii pioti 
Or quando fili ktt ( eletta - 
te a lui ture le co/c , 
co fa k.i Lift ilio a lui non 
/oggetto, . Adeffo yno non 
vegliavo a*: cera /oggetto a In’ 
tutte le cefe • 


sur.se Cristo , nui depravai* da edam peccati , si s*io Di» c M *S 

fiore . £ per qua! musvo sia scrii * : lo hai tueiu per* ri"'* ? °/ 

ih furiere, 'agl* vinetti , è dimourrti nell x s:r:t!U''X vrtdcn'* 0 ‘ " 

° /* rrar/r. 2^1*' 

, w .' Max toniti* 


fatto inferiore per Li punto. .e , r 


infettare 


per raglene atti n rana, natura • 


divida-' 

del 


«/(•# 

fatto 

iJO. l\l. Zf. 

Lo bai coronata di gloria , e di onore : ei. T* vfMcre 
mense il pcotera > che tu h-eve jl o deila umiliamone 

I : ig!iuo!o di P o , mentre semi incerrompirnenV <*! discorso a 
questa umiluzionc congiunse la gloria , e 1’ or ,re \ 111 cul c l u T 
sto vincitore celeste fu coronato 5 .per aver ^omaccir» » c v,lU * 
i suoi , c nostri Remici j e mostrando t coar fi* ** °~ li 
assoluta sopra tutte le creature , onde c ni eùdo ; ■» * in terra s 
canti ; è degno l* ^Agnello » eh' è stata incito» <** ricevere cu vinte» 
t la divinità, e la sapienza » e la forteti» e i onore , c la. T-j 

ria 3 e la benedirtene . Apocal. versic. lì. .. . 

Sulla casa La lasciato a lui non sog^A* • questa getl.ra li 
adunque sono compresi gii sresst Angel’ e 5 c c ®tilv* > * 

quali tutti a Jui &011 soggetti . Quello* che qui si dice , che » 
Padre soggettò a] Figliuolo cucte le cu ,f » dee intendersi secondo 
l’umana narura, nella quale egii é del Padre - Jo» XI** * * * 


indivisibile 


impcroc- ho seconda la divina natura imparo eguile, e 
col Padre fu Crino sopra tutte le *se ; c«i e visibile * che m 
tutto questo luogo di Crisi© parlar* e Dividile * c Paolo* come 
di uomo . , . . 

Aàessjt però non vegliamo ancori , ec. Nel tempo presente noi 
non vegliamo * che siiti© a Cristi soggette cnttr le cose * % P tr “ 
che e gl* infedeli « e i peccarori a lui sono ribelli ; ira ciò ve» 
d renio una volra , aita ferie del secolo, e quello * che ni questa 
p.oLzia veggiamo gii adempiuto » del pieno adempimento ancne 
di chiesta parte ci rende certi . E ciò dimostra i* Apostolo n. 
versetto seguente • A Cristo sono soggette anche di P r ^' cn , tC 
lune le cose, quanto alla potesti* cd autorità assoluta* che iia 
sopra di esse ; l’esercizio di questa podestà sarà piu manifesto 
dopo l’ultimo giorno , quando c tutti i buoni volontariamente, 
e i cattivi tutti per necessità, lo riconosceranno per loro supic»- 
ino Sifinoce . 

. Ycrs. Pa 
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9, * Eura autem , qui 
«iodico quam Angeli mino 
ratus eft , videmus Jefum 
prop;cr paffìontm rnortis » 
gloria , Sz bonore corona- 
timi : ut grstia Dei, prò 

pmaibus guforer mortem . 

* Phil. 2. 8. 


9. Ala guel Gesù , ero 
per alcun poco fu fallo hi- 
ftriore agli Angeli per la 
'paffete della morte lo veg^ 
giara coronato di gloria , < 
ài onore : onde far grazia 
di Dio 2»/? *(fe P ir tutti »<l 
merle . 


tc. La prima pane 



iteva neil' aver assunco lina natura 
scggerc* «'patimenti, e alla inerte » a 
quai morte kob seno soggetti gli Angeli 


tuisi vena a significarsi , thè i’ abbassami. oro 

b ' b scevra sì di Pacato , m* 

* quali patimenti , ed ala 
Egli è stato tatto mi- 
nute degli Angeli per patire . £ questo senso conviene 
col greco , c sembra ancora , che sia pii adattato per -1 1 » 

che segue . La seconda sposnione è quella , che natola me 
presentano le parole secondo la loro giacitura nel testo , e gtv^ 
co , c latino ; onde a siguiicaie si venga la causa dso csa » 
zione > e della gloria di Cristo , eh’ è 1* avere patito >, e E " 
sersi abbassato fino alla morte , con la quale Gesù memo a s 
gloria, a noi salute. Siccome ambedue questi sensi sono «o * 
c cattolici, io ho temperata ia ver.-.ione tn modo , t * ìS c ° 
giameato di una sol* virgola si averd « l'uno , 0 1 * ,ro se ' * 
ponendola cioè dopo quelle parole per U pii none dell a ut ^ ^ 
si averi il primo senso ; polendola avanti a questi^., si aver 
secondo . 


Alìincbè adunque non fosse più a’ Giudei scandalo 1* ‘ ^ 

_i Cristo, e 1* abbassamento incitabile del Figliuolo di laro, 
presenta perciò 1‘ Apostolo , e il fine di questo abbassamento^, 
ia gloria immensa, a cui è stato sollevato in appresso li noet- 
uno Cristo glorificato dal Padre nella risurrezione , neri asr ens 
ne, nell’ eiitusionc dc/lo Spirito santo sopra i «redenti, oda con- 
versione* de* popoli , uell* adunatocelo de. la sua Chiesa. 

Onde per gratin di Dio gustane per tutti la morte . buttar 
i* mette. Come da molti luoghi della scrittura apparisce , VUJ ^ 
dir , morire. Le parole: ptr grafia di l)so % significano • P* r tj 
fette della gratuita brntà di f)to . Cristo adunque non gN a cui 
suo peccato , o per ira, che aveste il patire contro d: 
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io. Decebat eniai cernì , 
propccr queni omnia , Se 
p?.r qnena omnia, qui mui- 
ros filios in pjariani addu- 
xct3t , au£ *reui fulutis co- 
* rum per palTìoneni confom- 
matq » 


* io. J*rtp:roc;bt era cottvè x 
niente , che quegli , per cui 
( fono ) tutte le cofe , e per 
• pira dì cui ( fon ) tutte le 
coje , il quale turiti figliuoli 
tivea condotti Alla, gloria , 
p:rf errori ufi e per via de ’ p/t- 
timcnti il condottiero della 
loro J alute . 

i 


brasi per effetto di quelli inesplicabile gnruica misericordia , per 
la quale il Padre si mosse a «fare 1 ! proprio Figliuolo per la sa- 
lute del mondo , morì per rutti gli uomini . La croce adunque 
di Cristo ben lungi dall’ essere ignominiosa prr Cristo , è argo- 
mento della sua gloria • Nota qui il («risosromo , che Cristo 
rrvì generalmente per tutti gli uomini , perchè diede tal prezzo , 
eh' e ufficiente per tutti »• e te tutti non credono , egli però adem - 
pie te sue parti • 

Vers. io. JEra conveniente , clic quegli ». il quale mtlti fi- 

gliuoli aveva condotti alla gloria » perfezionasse , ec. Era convenien- 
te , thè il Padre, a cui come sommo bene, ed ultimo fine 'si ri- 
icriseono turte le cose , e da cui come primo principio tutte le 
cose Inuno origine, era, dico» conveniente, ch’egli, il quale 
gioiti figliuoli, e del popolo Ebreo, e di rutti i popoli della ter- 
ra negli eterni decreti suoi aveva destinaci alla gloria , . ad usa 
consumata , e perfetta gloria conducesse per mezzo de* paci ine mi 
il condotticre, e il capo della loro salute- 

Sopra questa dottrina di Paolo osserva il Grisostorno , che 
.il Padre fere quello , che alla sua benignici conveniva» perchè 
più glorioso di tutti fece il primogenito , e perfetto rendette 1* 
amore della salute de* figliuoli adottivi. *E siccome i cibi prepa- 
rati pel malato gli gusta prima il medico , affì.iché con animo 
maggiore li prenda il malato ; così Cristo , perchè gli uomini 
orrore avevano de’ patimenti , c della morte , guscò egli il pri* 
mo la morte, per rendergli più animosi a patire, e morire. 

Si osservi ancora , come Cristo , il quale in qualità di sa^ 
cerdote , e pontefice è autore della nostra salate, è insieme prin- 
cipe , e capo della salute , come capo di tutti i rendenti ; c la 
voce greca ( tradotta da noi colla parola , autore % secondo la 
Volgata) ambedae queste cose significa. > 

Finalmente io vece di perfezionare , come abbiamo tradotto 
con Sant’ogostino , e col Siro, e l’Arabo, si può tradurre, san - 
tifi care , ovver , consagrare per via de* patimenti , rimanendo sem- 
pre lo stesso senso , \ienc a dire » che volle il Padre ( ed èra 




/ 


Digitlzed by Google 


V 


\ 

AGLI EBREI. CAP. 11 . 141 

IT. Qui en!:n fandt.tì::at, u. Imperocché e il fatui- 
Se qui fanftificamur , ex ficAtore , e i fanrificati ( fon ) 
uno omnes . Propter qusin tutti da una Jota ccfa . Per 
caufàiii non confunditur fra- lo che non ha reffore dichut- 
tres evs vocare dicens: marcii fratelli, dicendo: 

iz. *.Nunciabo numeri 12. Annunz.ierh il nome 

tuum fratribus meis t in tuo a miei fratelli : caute; 9 

medio Ecclesìa: laudabo te . laude a te in mez.z.0 Alt 

* Pf. 21 . 22 ,. Chic fa . 

13. Et nerume " ego ero xj. E di nuovo : io mi 

rio conveniente ) , cfce il Figliuol natur.de la stessa legge *u~ 
bisse > c per la sressa strada passasse , per cni suole lo stesso 
Padre condurre alia gloria i Hiìtuoli adottivi > cioè per ì* via 
dei patimenti . Cjjt.Uì patimenti faremo i» Cristo non segni di 
debolezza , nè argomento w r disonore, ma nobili , ed augusti 
sagtifìcj, per meno de’ quali fu egli consagrato pontefice , e re- 
dentore, e principe dilla salute . Ma e da questo, c ila ciucilo 
che segue, imparar debbono i figliuoli santificaci l’altissima di- 
gnità, e il pregio infinito de* patimenti » per mezzo de’ quali ad 
esempio del loro santtfìcarore arrivar debbono alla gloria. 

Vcrs. II. £ il santtficatort , e i santificati ( jon ) tutti da una 
sola tota. Per lo che te. fi Cristo «unificatore degli uomini, chft 
da’ peccaci pii purifica nel suo sangue, e gli riconcilia con D ; o, » 
e gli uomini, che la santificazione tieevou per lui , sono deila 
stessa natura umana . Quindi, quantunque iinnuiu sia la di- , 
stanza, che passa tra lui, e 1 santificati , non si vergogna però 
di chiamarli «o! nome di frate 1 1 i . Vedi S. Matt. xxviii. Jo. , 
Joan. xx., e ciò per ragione delia narura umana assunta dal 
Verbo con tutte le infermità proprie di lei , ma senza il pec- 
cato . 

Vers. li. Annuncierò il nome suo a' mici fratelli • Sono parole 
dèi salmo xxii., li qual salmo, dice un dotto interprete , nis- 
sun uomo, che Cristiano sia, può dubitare , che su scritto da 
capo a pie iti persona d' Cristo, tas o è naturale , c vivo il 
ticratto , che quivi abbiamo delia passione di lui . Parla adunque 
Crisco al Padre, cui egli dice, efcc annunzierà a’ suoi fratelli la 
gloria del medesimo Padre/ c lui celebrerà con la Chiesa di 
questi fratelli composta . 

Vcrs. 13. io mi affiderò a luì . Onesta sentenza può essere a 
del salmo xvil. 3. , o di Iiau viti. 17. , ed ella dimostra , 
che Cr^p,.il quale ivi parla, r uomo, e alle umane infermi- 
tà, c miserie soggetto , perchè non conviene se non ad un uo- 
mo il confidile ueil’ ajuio di Pio , e come uno degli uomini a 

Dio 
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fiJcns in euro . Et itertr.n : 
f ccce ego, & pueti irei , 
qt:os dcJit ro. ili Deus. 

» Pf. 17 . ?. 

f /[ti. S. 18. 

14. Quia erpo pucri cc"n- 
Tvuiiifaveruru carni, &fin- 
goini , 6: ipf* fimiiiter par 
ticipavit eifJrm : * ut per 
morteni daftrueret eum , qui 
l.-ibebat iriortis impeiiuro , 
iJaft , diabolum: 

* Off* 3. 14. 

I. Cor. 15. 54. 
ij. Et liberarci cos , cui 
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S. PAOLO 


affiderò a 

lui 

. £ ài r.urr 

vo : eccoti 

ti , 

io , e i miei 

figl ite Ai , 

ck 

: Dio mi he 

dati . 

% 



14. Perchè 

ad tenone i fi- 

glistoli ha 

Ì7VO 

comune la car- 

>ie , ti il 

fedi 

’gue , egli pure 

partecipo 

fi 

■vilmente alle 

vie de fme 

cofe 

: affin di di- 

fir uggire 

, m 

■rcnoto , colui , , 

che aveet 

dell 

a morte l' ira- 

pero , (iti 

f il 

diti volo . 

15. E 

riffa di librare 


Dio ricorrere non ispirar, lo ( pcrct’é in Cristo , come nota S. 
Tommaso, non fu speranza ), ma aspettando dal Padre 1 ' ajut» . 

Ecccmi i't i e i rutti figliuoli , che l)i» mi ha iati. Delio stes- 
so cape viti, di Lata scn queste psroie , cd elle p-ovano , eli: 
Cristo, il quale di sopra si chiamò nostro fratello , ed ora si 
- rh imi padre, tgli è vero uomo , come «omini sono quegli , 
eh’ cg 1 1 chiama suoi figliuoli , viene a dire , i suoi discepoli 
i suoi fedeli ; imperocché della stessa natura sono il padre , e ì 
figliuoli . 

Vere. {4. Egli pure partecipò tiniintcnic elle medesime cose : 
iiflin di distruggere , moretti » , ee. I figliuoli etsenjo di natura 
passibile , c mortale » e soggetti a* mali della vira presente vol- 
le e"li pure aver con essi comune la stessa ler conditione , c 
la loro natura passibile , e mortale > ci ai parimenti soggetta . 
Si fece adunque uomo passibile , affiti di morire , e colla £uì 
morte abolire la tirannide di colui , il quale coi!’ indurre 1’ uo- 
> ma a peccare lo aveva renduto reo di morte e temperale , gd 
eterna , ed ogni arte usando per ritenerlo sotto de 1 peccato , lo 
riteneva sotto il dominio della morte . L’impero adunque della 
morte, e del diavolo fu distrutto , allorché fu tolta la, causa 
della Schiavitù degli uomini, viene a dire , il peccato , per cui 
avendo Cristo pelato il prezzo , fu posto l’uomo in libertà. 

Vers. I p. £ affiti di liberare ec. Prima, che Cristo uccidesse > 
morendo , la morte , il timore di questa teneva tutti gli uomini 
in una specie di schiavitù : imperocché del servo è proprio lo 
spìrito di timore: fym. viti. if. Da questo veementissimo ti- 
mor 
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timore mortis per tctam telerò-. y i quali pel timer 
vitain cbnoxii erant fervi- della morte fi «vano in tfcbia- 
luti : . < • - t nitt per tutta quanta, là 

* vita . 

I (>. Nufquain enittl An- I 6. Jmptrtcfìje in uiffntt 
gelos ?ppicbendit , feci fé- lucro neri Aunfe gl: Ange- 
me.n Abrahae appreliecdit . li , ’ljHije il ftme d' 

Àbramo i 

17. UnJe dsbuit per o- 17» L inde egli dovetti 

mnia frauibus fiuiilAri , ut tfftre letalmente Jie ile ai 
mifericors fiuet , Se fidelis fratelli , *ffincìtc pontefice 

mor della morte oi la liberati Ciisto , in pernio luogo , col ' 
porci dinanzi agli ocelli la ferma in.mib'.'tà , stceuc-o , col 
morire soioncariamente per lui , esempi* » che ci la animo a 
morir volentieri per lui; terzo, coll* aprire le porte della gloria } 
chiuse prima della sua morte < Vedi S. Wirolonto tp. zy. de mor- 
ti Situila. 

Vers. 16. in nistun luogo non assunti gli Jingtu , <r. Non si 
legge in alcun luogo > che Cristo dovesse assumere la natura 
angelica, ma s» , «he assume la natura umana , e del «ente d* 
/sbramo secondo le antiche promesse Rom . ix. f. > Gal. ni. 
irt. ; ed è (OS* granile ( dice il Crisostomo ) , ammirabile , « di 
stupore ripiena, che la anitra carvi segga nell’ alto , e sia adora- 
ta dagli Angeli , * dagli Arcangeli ; la qual cosa rimembrando i» 
peli* mìa mente , esco fuori di me , grandi cosi pensanti» dell' h- 
man genere . . . ■ 

La spiegazione, che abbian dato a questo versetto , e co- 
mune ne’ Padri greci , e latini ; e si noti, come con grand’arte 
l’Apostolo per vieppiù accendere nel cuor degli FbrCi 1 ’ amore 
verso di Ciisto, descrivendo l’ incarnazicuc di lui , non dice j 
assunsi il seme ìli Adami , ma bensì i il seya di Àbramo , ram- 
mentando loro, come della loro steasa stirpe volle egli prendere 
umana carne. _ 

Verr. 17. Dovuti tsstre totalmente tintili * fratelli , affinché te* 
Riunisce qui turto quello , die ha detvo di sopra intorno alla 
incarnazione , ed ai patimenti di Cristo , il fine de’ quali or ne 
dimostra . Dovendo «gli essere un pontefice misericordioso , c 
fedele, vien a dir, tale, che veramente eseguisca quello, che al 
suo uffici* convieni! , eh’ è di piacere a Dio, e di espiare i pec- 
cati del popolo di Dio , per tutto questo fu di mestieri , che 
egli fosse interamente , c perfettamente simile ( eccetto la col- 
pa ) a que’ fratelli , de’ quaji doveva essere pontefice , e prcpi 7 

zia- 


Digitized by Google 



LETTERA DI S. PAOLO 


pontile x ad Dcuni , ut re 
propi tiaret deliba popoli, 

li?. In €o enim , in quo 
patfus ?p f e , £<. tenratus , 
potens eli &: ci s , qui ten- 
tantur auxiliati. 


divenire tn i ferie or dio jo , e 

fedele prefa Di* , affinchè 

e fri Afe i penti Acl popolo * 

1 8 .' Imperocché dall aver 

égli patito , ed e fere fiato 

tentato, egli può altresì por» 

gor jéccerf» a coloro , che 

(orto tentati . 

*/ 

A 


*ia:ore ; fu di manieri, che foste c veto oorvio » e marcale > t 
soletto a* parimenci > come gli altri uomini. 

Ver $. 1$. D :U* avtr egli peti:* ... egli f>t» altresì perVtr tee» 
arso tc, IVr quello , ebe c"ii hi pati:© » e p-r le tentazioni 9 
eh: lu soffcrcc e dal duroio • £ dai membri del diavolo , viene 
egli ad essere inchinevole , e pronto i soccorrere i fratelli » cke 
aono nella tentazione . I! verbo potere s’ intende qui d’ una pò-* 
tenia morale > o sia ai una disposizione di animo , per cui fa- 
cile si rende il far qualche cosa , or*< le , egD fui significa , è 
proiuo , dispose© , portato a soccorrere, come spiega TcofiL ed 
altri . il <oniosroiiio nondimeno prendendo questa vece nel sao 
ordinario si^attìcaro , di a questo vers. un’ altra spusiz'onc , ed 
è quesra . H » detto» che Cristo è pontefice misericordioso » e 
fedele . Hgli ita adunque forra la volontà di soccorrere . Impe- 
rocché tju-nto al potere , per la sccssa ragione ri» aver patito » 
e di essere stato tentato » egli è parente a soccorrere coloro > 
che patiscono, c sono temati, ai quali eoo la im sressa passio** 
nc ha m*rirau Ja grazia , onde di lucci i patimenti > c di tutte 
*e tentazioni cssone vincitori. : 
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CAPO HI. . 

» . • » * 

I , • 

f * > 

Cristo , come quegli , eh" e figliuolo , e di lunga mano 

supcriore a Mosi , il quale era servo fedele nella 
casa dì Dio . A lui adunque procurar dobbiamo di 
ubbidire in tutte le cose , affinché dalla requie di lui 
rigettati non siamo , come gli increduli Ebrei . 


I» T T * fr atre * I* adunque , fratelli 

V/ vocationis casleftis V fanti , partecipi del. 
partrcipe$ , considerate App* la vocazione celefie , confi - 
itolutn, & pontificem con* derate 1 Apofiolo , * // p*/*. : 
feffionis noftrac Jefum: tefice della noftra ' confeffio- 

ne y Gesù: 

• . ’ * • * N» « * - 

• « . • * n 

* * * > 

Ver». I. fratelli santi , partecipi della vocazione celeste • Dalle 
cose dette nel capo precedente > cioè a dire , che Gesù è no- 
stro pontefice , ed è della stessa nostra natura , ed è pieno di ' 
compassione per noi /conclude 1* Apostolo , che adunque gli £•* 
Urei ( i* quali chiama suoi fratelli non canto per la comune ' ori- 
*ine da Abramo, quanto per la nuova fratellanza in Cristo , c . 
santi per la santificazione ricevuta nel baccesimo ) essendo già 
entraci a parte della celeste vocazione alla fede » con tutta at- 
tenzione , e diligenza considerino , quale , e quanto grande 
sia quell* Apostolo , e quel sommo sacerdote della religione dt • ' 
noi professata • . ■ * ... 

Chiama ceiette la vocazione alla fede o per ragione del suo 
Principio, eh* è Dio Padre. Gal, v, 8. , o pir ragione del mez- 
zo , per cui siam chiamati , eh* è la parola celeste, e lo Spirito 
santo , o finalmente per ragione del fine della stessa vocazione 
eh* è la gloria del cielo. 

Dà a Gesù il titolo di Apostolo » il qual titolo esprime 
quello , che tante volte di se dice Cristo nel Vangelo, di es* 
sere mandato dal Padre • Mosè fu propriamente Apostolo , o 
nunzio » ed ambasciadore di Dio , al popolo Ebreo ; Aronne 
sommo sacerdote i ma gli ufficj dell* uno , e dell’ altro riunì in 
se Gesù Cristo» e con infinito vantaggio ne adempì cucce le par- 
ti a favore del suo nuovo popolo. Con gran ragione perciò dice 
Paolo , che lasciando da parrc e Mosè, ed Aronne, i quali non 
altro erano se uon figure di quesco divino nostro Aposcolo , e 
pontefice , v a lui rivolgano gli occhi del cuore , c lui consideri- 
' T on io f'ilì» .. K no. 
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2. Qui fidtlis eli ei , qui; 
fecit il lu 'Ti , ficut &*Moy- 
fes in omni domo ejui . 

* Nursi. 12. 7. 

3. Amplioris cnim glorix 
ifte prx Moyfe dignus eft 
habitus , quanto ampliorem 
honorem Inbet domus, qui 
fabncavic illam. 


2. Il quale è fedele a lui y 
che ( tale ) lo fece , come 
già Afose in tutta la caj 4 
di lui . • 

3. C oncioffi ache di mag- 
gior gloria è flato quefli ri - 
putata degno / opra Afose , 
come più grande , che quel 
della cafa, è l' onore di co- 
lui , che ftbhricolla , 


no, c 5 suoi mister j, e le sue grandezze, per accendersi ogni dì 
jrn'i di riconoscenza, e d’amore verso di luì, e confermarsi nella 
fede, ch’egli ci ha insegnata. 

Vers. a. Fedele 4 /«è, che ( tale ) /• fece , come te • Comincia 
qui una comparazione di Cristo con Mosé ; parleri poi anche di 
>\rone . Mosrra in primo lungo ia somigliànzà tra l’uno , e l’al- 
ito , quindi la superiorità infinita di Cristo sopr2 Mosé . Il pri- 
mo elogio di Mose consiste nell’essere egli srato un Apostolo , 
ed un ministro fedele nella casa del Signore. ( Vedi 2 ium. xi t . 7.) 
Gesù è anch’egli fedele a colui, che lo ha fatto nostro Aposto- 
lo, e nostro pontefice ; fedele, .perchè in coito il suo ministero 
non cercò la propria soa gloria, ma la gloria del Padre /a» vi fi.; 
fedele > perché fece in tutto la volontà del Padre, l’ opera ingiun- 
tagli condusse a fine, senza risparmiare per questo la propria vi- 
ta. La comparazione è adunque piuttosto di similitudine, che di 
uguaglianza y imperocché ognun vede , in quanti modi la fedeltà 
dì Cristo sorpassa quella Hi Mosé ; Paolo nondimeno , perchè 
alcuno noi rteda min favorevole a questo grand’uomo, riverito, 
e onorato sì altamente dagli Ebrei, si contenta di dite, che Cri- 
sto fu fedele, come Moie» • > 

■ Vers. 3. 4. Conciotsiach'e di maggior glorix i staio questi tc. Il 
principio di questo versetto lega col verbo confiderete del verso 
piimo . Considerate , e diligentemente esaminate le qualità , c 
le grandezze di questo nuovo Apostolo: elle meritano certamen- 
te tutre ie vostre attenzioni. Mosé Apostolo dell’antica alleanza 
è un ministro fedele , egli è un» pietra primaria della casa d r 
Israele; ma non é nè tutta la casa , né 1 ’ architetto di questa 
casa , la quale ( dapoichè ogni fabbrica ha bisogno di un archi- 
tetto ) per suo architetto ebbe Dio creatore di tutte ie cose > e 
dello stesso Mosé * Or ia gloria , * dr Mosè , e di quella casa» 
in cui Mosé fa ministro , è infinitamente minore , che quella 
dell’ artefice divino , da cui ella fu fabbricar*. Questo artefice è 
il Verbo di Dio, per cui il 'Padre fece anche i secoli 7 Cip, 1. 3. , 

c d» 
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4;' Órnnis namque doniti s 4." Imperocché ogni taf 4 
fabricatur ab aliquo ? qui 'da qualcheduno ì / 'ahhric a- 
ameni omnia crcavit * Deus ’ 1 iai or quei che creo tutti 
etti- . s le Cofé i egli è Iddio ► 

5. Et Moyfes quidem fi- 5 . £ Aiosè veramente eri 

delis érat iti tota domo t- fedele in tutta la c afa di' 
jus tahlquam famulus* irt lui come fervidore * per ef - 
teftìtnonimn èorum ,. qua: ; fere teftmonè' di quelle co- 
dicenda eràot ; ‘ * '*'' * t fe 9 che doveva* dir (ì * 

S. Cbriftu $ vero tanlquàrd 6 . Ma Crifio come figli - 
folius in domo Tua: 1 qua* itolo f opra la propria cafa t 

è da lui riconosce il sno èsse re e la Chiesa giudaici* e ìa Chic- 
sa cristiana . Se Mosè lavorò» egli noi fece ( né potea farlo iti 
altro modo ) se non come esecutore degli ordini * c del disegno, 
del sovrane architetto* e con i mezzi* che da questo iuroao 4 
lui fottìminisrrati . ( M ^ .< *, 

v Vers. y. 6, E Mose veramente tra fedele . ... urne 'servidore * 
per és séte testimone tc. Mosè era servidore* e ministro fedele nel- 
la casa* e nella famiglia di Dio. Come servidore* e ministro 
parlava »' esponendo gli ordini del padrone * ed eseguendo pun- 
tualmente in ogni cosa la di lui volontà ; e la fedeltà di questo 
ministro principalmente in questo apparisce* e rispleade, che in 
tutte* quello» eh’ ei disse* o fece, non perde di vista giammai 1* 
ebbìetto, grande * e primario del suo ministero * cioè il Cristo * 
il qual Cristo adombrò egli in ogni apice dilla legge* in. tutti i 
sagriti*] carnali* in tutte le legali osservanze* tendendo in tal 
guisa un* anticipata cificaciisima testimonianza ài Vangelo» che 
Soleva un dì predicarsi. Mose adunque tra in primo luogo ser- 
\ idorfe del padre di famiglia*,. e del padron della casa; c qui per* 
fcnorfe dello stesso Mosè nel testo originale usa Una voce signifi- 
cante il servo libero^ che volontariamente ai .pone al Servigio 
altrui * don per condizioni di Stato serve* come gli Schiavi; in 
secondo luogo* sèrvi va nella casa noti sua* ma del padrone; m 
terzo luogo, comandava* e disponeva non a suo piacimento » ma 
secondo la légge postagli nelle mani dal padrone suo* e della c* r 
sa . Cristo è non nella casa* ma sopra la casa ( così ha il testo 
originale ) coriie figliuolo* ed crede , e padrone di essa» perchè 
egli é 4 Che 1* ha fatta, e in Questa casa tutto goveraa* è dispo- 
ne a sua volontà. . . . •••*.•*. '* 

La qual cita sìam «»/, te ferma èe, Quésta Casa* questa fa- 
miglia la compongono tutti coloro , che irt Cristo credono * 
£urch£ fermamente perseverino sino al fine osila fiducia ( o 

Ih a aia 
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domus burnus nos , fi fidu- 
ciari*, 6 c gloriam (pei uf- 
que ad finem, finnam rcti- 
neamus.. 

7. Quapropt«r ficut dicit 
Spirkus fan&us: * bodie fi. 
vocem eius audieritis , 

* Pf. 94 . &. Infr, 4 . 7 . 

8. N^lite obdorare corda 
vrftra , fìcut in exacerba- 
rione fccundum diem tea- 
tationis in deferto. 


la qual cafa fi am mi fé 
ferma -rit sughiamo fin» al 
fine H fiducia ? e la gloria 
delia fptranza • 

7 . Per la qual cefi , ( con- 
forme dice io Spirito fan* 
to ) : oggi fc udirete la voce 
di lui , 

8 . Non vogliate indurare 
i vofin cuori , cerne ( net. 
luogo ) della alterazione 
ai dì della tentazione peù 
deferto % 


sia in quella fidanzi, per cui coraggiosamente si rende al bene Si 
che si spera ) e nella espetcazjoae di esso bene, nella quale ca- 
pitazione la loro gloria consiste , perchè da quesra la forza trag- 
gono per dispreizare tutte le cote dell» vita presente) per glo- 
riarsi nella sola speranza della gloria de' figliuoli di Dio • tym. 
▼. *. 

Vera* 7 . I. Ter la quel tosa ( conforme- dice le Spirito santo ) t 
oggi oc» Continua 1* esortazione cominciata nel versetto preceden- 
te • c a questa esortazione di peso, ed. efficacia con le parole 
dello Spirito tanto nel salmo xcv. > e coll* esempio di. quegli fi- 
bre i, i quali liberati dall* Egitto , si ribellarono contro Dio. Or 
siccome tutto quel , che avveniva a quel popolo era una. figura » 
ed una istruzione pel popolo cristiano , e siccome io. stesso sal- 
mo , in cui la disubbidienza , e il gas rigo de* medesimi Ebrei si 
descrive , di Cristo ragiona, ed a Cristo , appartiene , coftie dai 
salmo stesso apparisce, c dalla tradizione de' medesimi Ebrei ; 
quindi a gran ragione dello stesso salmo si serve per esortare gli 
Ebrei convertiti a Cristo, e liberati da una peggiore schiavitù , 
t adottati nella famiglia di Dio , e di Cristo , a conservare co- 
sranremente lo spirito della stessa adozione. 

Tutto quello, che segue dalie parole, conforme dice oc. sino 
alla fine de) vere. 11 . > si può chiudere in parentesi • > 

Oggi se udirete La voce di lui, non vogliate oc. Osservano al- 
cuni interpreti, che questo salmo era composto per la festa de* 
'tabernacoli ( la qual festa, come si è detto altrove, significava 
la presenza di Dio tra gli uomini ) , e che in tal fesca soleva 
leggersi al popolo 1* istoria» alla quale in questo luogo si allu- 
de*. Quest' oggi adunque significa il tempo di grazia, il tempo 
, susseguente alla venuta del liberatole a Luci le, n tempo accet- 
v - -> tei©- 
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« « 

9. Ubi tenta verune 'me 
^aues veftri, probaverum 
& viderunt opera inea . 

io* Quadragirvta annrs : 
propter quod infenfus fui 
gencrationi huic, & dixi : 
femper errant corde . lpt1 
autem non cognoverunc 
via s meas • 

ir. Sicat ' furavi in ira 
ine a : fi introitine in re- 
quiem meatiK 


9. * Dove i padri vofiri 
Untaron me , fecero prova di 
me , e videro le opere mie . 

10. Per quaranta anni : 
perciò fui di f gufi ut 0 alta- 
mente con qutfta nazione , 

* diffr: cojlero vanno few- 
pre errando col cuore. Ed 
eglino non han cono f cinte le ■ 
mie vie , 

11. A quali giurai f de- 
gnato: non entreranno nella 
mia requie . 


\ . ■* . 

tevole, fi giórno «Iella salute* In questo tempo * m cui la vece 
di Dio » e del suo Cristo risuona per ogni parte nelle orecchie 
di cucci eli uomini , e gli invita a penitenza) e a salute» la pa- 
rola di Dio si ascolti con cuor docile, ed ubbidiente, e ne& du- 
ro > e protervo . 

totot ( nel luogo ) della khtrcarjone al dì deila tentazioni ntl 
■deierto. A Raphidim ( come lefcgesi Etod. xvii. 7. ) il popolo » 
che peuuriava d* acqua, si mosse a tumulco , e mormorò contri 
Dio, « contro Mosé ; e perciò si legge nejl*fcbrcd, che Mosè 
chiamò quel luogo tentazione , e alienazione ; tentazione , per- 
ché il popolo dubitò del potere divino» altere azione , perché 

10 scesso popolo gridò» c litigò con Mosé, e sparlò della sua 

condotta . ' ' ; j , 

Vers. 9. Tentavo» «e, fecero prova di ma» « videro oc. Dubita- 
rono, se io fossi abbastanza potente per soccorrergli,* vollero far 
prova di mia potenza, c bontà, e videro co* pipprj occhi le mi- 
rabili opere della mia mano, dalie quali riconoscere dovevano 
c il poter mìo» e la verità delle mie promesse. 

Vers. io» Ver quaranta anni : perciò fui disgustato t(. Soppor- 
ta» a gran fatica questo popolo per quaranra anni continui nel 
deserto » e dissi s cosroro hanno sempre un cuore instabile» ed 
infedele è per lavoro cecità non hanno intesi i miei consigli » c 
non hanno fatto conto de* miei precetti . 

Vers. 11. f{on entreranno nella mia requie. Nel senso letterale 

11 giuramento di Dio s’intendt della terra di promissione chia- 
mata requie di Dio , perchè promessa da Dio al popolo come 
luogo di riposo dopo il lungo loro pellegrinaggio , nella qua! 
terra non entrarono coloro per la loro infedeltà • Nel senso spi* 

K | ritoa- 
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12. Videte fratrts, ne 
forte fi t in aJiquo v dirotti 
cor mainili incredulitati* » 

difcedendi a Dco vivo: 

% 

13 . S^d adfiortamin? vof- 
raeripfrs pn* fingulos dits , 
donec ho die cognominatur # 
ur non obduretur quis ex 
vobis fallacia peccati . 

X 

* 

14. Participes enim Chri- 
fti efft&ì (mnus: fi tamen 
initium fubftanria? ejus uf- 
que ad fìnem firinum reti- 
ucainus. 

% 1 \ . * 

: » 


12. Badate , fratelli , ch% 
mai non fio, in alcuno di voi 
un cuor cattivo per la mi- 
/credenza , onde vi allori - 
tamate da Dio vivo : . 

w % •* • 4 

(3. Aia e /orlatevi gli uni 
gli Altri ogni giorno , fino a 
tanto che giorno d ’ oggi fi 
trema, affinchè alcuno di 
voi non rimanga indurato 
per la [eduzione della col - 
pa . 

• '• • . • m* -4 

1 4. imperocché fi am di- 
venuti conforti di C rifio a 
purché fermo ritenghiamo. 
fino alla fine il fondamen- 
to , per cui fi amo in' lui fo • 
fi e nati . 


• 1 

rituale avute in mira dall 1 Apostolo s* intende la terra de* vivi , 
la beatitudine eterna , di cui era figura la terra di promissione • 
Vers. il. 0 nde vi Allontaniate da Die vive • Guardatevi dal 
cuore incredulo « perchè siccome per la fede i' uomo si accosta 
a Dio , così da lui si allontana per la incredulità ; si allontana, 
dissi » da Dio vivo * viene a dire, da Dio, eh* è vita in se 
stesso, ed è la vita di ogni anima; in luì era la vi:a% Joan. 1. 
Imperocché di Cristo vogliono intendersi queste parole Dio vi- 
vo , di cui dice ( v.. 14. ), che cono divenuti consorti} edaquer ' 
sto luogo evidentemente risulta, che invano gli Sbrei > rigettato 
Cristo, del culto si vantano del vero Dio; dapoichè , come sta 
scritto 1 • Joan. li. 33., chi nega il Figliuole % non ha nemmeno il 
Vadre • * 

Ver». 13* Sino a tanto che gierno. d'oggi si noma . Fintantoché 
dura il tempo di grazia, e di penitenza chea ciascheduno è con- 
cesso • • .<n . .. r 

T^o» rimanga indurate perula sedurtene della colpa,* A/Hnch? 
le lusinghe del peccato non producano ' l’ ostinazione nel male , 
per la quale il cuore, s* induri • . » . *>,v . : . 

Vers. 14. S.iam divenuti contorti di Creste, Siamo partecipi del- 
lo Spirito, e deila grazia di. Cristo} primo, mediante la fede * 
per cui abita Cristo ne' nostri cuori. Epheu.m* ; secondo, per 
mezzo del battesimo, per cui di Cristo, ti rivestiamo , Gal, 111. $ 
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1 $. Dum dicitur: hodie 
$ vocem ejus % audieruts , 
polite obdurare corda ve- 
Ora,, quemadraodum in illa 
exacerbatione , ; 

1 6. Quidam enim au- 
dientes exacerbaverunt , fed 
ncn univerfi , qui profetai 
funt ex a£gypto’ per Moy- 
(eu . 

17. Quibus autem infen- 
fus eft cjuadraginta annis ? 
Nonne illis, qui peccave* 
runt , * quorum cadavera 
proftrata funt in deferto? 

* Num. 14. $7. 

18. Quibus autem jura- 
vit non introire in requiem • 


I j. fidarne die e fi: oggi 

fe udirete la voce di lui , 
non vogliate indurare i vo, 
ftri cuori , come in quella 
altercatone . 

16. Imperocché alcuni , 
che aveano udito , alterca - 
tono y non pero tutti quelli , 
che per meato di Alesò uf ti- 
rane dall' Egitto . 

17. E con quali uomini 
fu egli difguflato per qua, 
vanta anni y j e non conque\ 
che peccarono , de quali fu- 
rono Jìefi al fttolo i cadave- 
ri nel deferto > 

18. E a quali uomini 
giurò egli , che non entrerei?* 


rrrzo per la comunione del corpo, e del sangue di Cristo. z. 

^ * ’ * 1 ' • 

(or. x* t , _ 

Vcrs. 17. Mentre dicesi : oggi se udirete ec. Tuttora dicesi an- 
che a noi quello , che fu detco agli Ebrei ; oggi se udirete ec . « 
Vers. 16. N»n però tutti quelli y'ebe per mc^o di Mote uscirono 
dall' Egitto. Giosuè, e CaleU , e ì Leviti non solo non ebbero 
parte nella ribellione di coloro, che erano usciti dall’Egitto, 
ma si opposero con tutte le loro forze al furore de’ miscreden- 
ti, i quali, quantunque uditi avessero i comandamfmi divini , 
e il decalogo promulgato con tanta solennità , non lasciarono eia 
opporsi a M*sé, ed a Dio. Da questo terribile esemp;o Jascia 
V Apostolo, che s’ inferisca , non essere da meravigliarsi, se po-> 
ehi siano gli Ebrei, che abbracciano la fede di Cristo , in com- 
parazione del gran numero di coloro, che nell* incredulità si ri- 
mangono; imperocché il simile avvenne sotto Mosé , onde tocchi 
agli Ebrei stessi di vedere* se © dei molti, che perirono, 0 de* 
pochi, che entrarono nella terra promessa, su da seguitarsi 1* 

esempio • , . 

Ve rs. 17. 18. lp. £ con quali uomini fu egU da gustato ... se 
w n con qut % , che peccarono ce. Se Dio si chiamò offeso degl* 
Israeliti , e giu ò , che non sarebbero entrali nella sua requie , 
uea si accese lo sdegno, di lui se non contro di uomini , perver- 
si, i quali dopo gli infiniti prodigi operai a : Uro * vaneggio rio 
. K 4 
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ipfiug , nifi iJlis , qui incre- irono nella fua requie , ft ncH 
doli fueruntf a quelli , che furono rnifcre-* 

denti t 

j 9. E videmus, quia non 1 9. E noi vegliamo, co - 
potuernnt iatroire propter me a motivo della mifcre- 
incredulitatcm. denz.a non poterono entrar- 

vi . 

irritatone in mille guise co* Iota peccaci % e non vollero prestar 
fede alle sue promesse . Questi o in uno , od in altro modo te- 
ttarono cucci viteime dell'ira divina, e informi cadaveri nel de- 
serto ; e noi dall’ istoria vergiamo > come il giuramento di Dio 
fu adempiuto, e non entrarono per la loro miscredenza nella ter- 
ra promessa. S imi) sarebbe la nosrra sorte, quando alle voci d> 
Dio fossimo disubbidienti , e abbandonassimo la fede • 

CAPO IV. 

» 

Dapoichb * Giudei per la incredulità non entrarono nel - 
la requie prometta , e vi rimane , che altri vi en- 
trino , proccurar dobbiamo di non attere di etta pri- 
vati , ma di enervi ammetti per mex.z.0 della fede : 
come la parola di Dio e parola viva , ed efficace 
e tutto penetra : come Cristo ti fece infermo per com- 
patticele alle nottre infermità . 

I V 

I. Imeamus ergo, ne 1. Emiamo adunque * 
X forte reli Aia polli- ' X che per difgraz.ia ab- 
itinone inlroeundi in re- bandonata la promefla dien - 
quiriti ejus, exirtimetur ali- trare nella requie di lui , 
quis ex vobis deefle. fi trovi alcuno di vobreflat 

indietro . 

Veri. 1. Temiamo adunque, thè per disgradi* abbandonata la 
promessa ec. Fa passaggio l’Apostolo dalla Agura al figurato, c 
dall* autorità riferita nel capo precedente ne deduce questa uti- 
lissima conclusione : se Dio disgbstato con quelli , i quali noa 
credettero , giurò che non sarebbero entrati nella requie, pre- 
messa, e di fatto non poterono entrarvi, noi pure abbiam ra- 
* gioì» 
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V Ì. Etenim & nobis nun- 2. Imperocché Hot pure ab- 
eiatum cft 9 qaemadmodum biarh ricevuto la buon a noi 
fk illis : fed non * profuit . velia , cerne anche quelli • 

illis fermo auditus , non Ma non giovo Uro la paro - 
admiftus fide i ex iis , quse la udita , non contempcrata 
audierunt • con la fede delle coje udite . 

3. Ingredimor enim in 2* Imperocché entreremo 
Requiem, qui credidimus : nella requie noi , che abbia • 

quemadmodura dixit: * (5- mo creduto : conforme dijfe : 
cut juravi in ira mea.* fi come giurai nel mio f degno: 
Sntroibunt in requiem mfcarn: fion entreranno nella mia 

gion di temere, che abbandonata per incostanza 9 od infedeltà la 
fromeisa, che Dio ci ha fatti della sua beata 9 ed eterna re- 
quie , alcuno di noi non resti indietro al principio deila sua 
corsa ; onde da tale crediti sii escluso • E si osservi , come se- 
conde 1* Apostolo questo santo timore debbe averlo ogni Cri- 
stiano per se > e 1* un Cristiano per l'altro per effetto della mu- 
tua cariti • 

Vers. i. Tgéi pare Albi am ricevuto là buona novello , come an- 
che quelli . Dimostra > che questa sollecitudine , e questo timore 
conviene allo stato nostro • Imperocché a noi pure sono state 
annunziate delle promesse 9 come gii a quegli ; imperocché quel- 
lo , che fu ad essi annunziato , c promesso , in un senso . 
più sublime > e spirituale figurava , e rappresentava quello sre4- 
io , che a noi é statò ^velatamente promesso pel Vangelo d> Cri- 
sto ; onde in certo modo lo stesso Vangelo ebbero quelli* che ab- 
biano ricevuto noi • 

Ma noh giovò Uro la paróla udita ec. Non giovò a quegli 1* 
aver udito , perchè quello , che udito avevano 9 non Jo tem- 
perarono Colla fede , non lo conversero in propria sostanza per 
mezzo della fede * nè con qucsra animarono le loro opere, c kr 
loro vita . 

Vers. 3. 4. Entreremo nella/requie noi > che abbiamo creduto ; re» 

Entreremo nella vera requie 9 in quella requie, che di Dio pro- 
priamente si chiama , noi > t quali con fede viva , c ubbidien- 
te abbiniti creduto al Vangelo , cd alle promesse di Cristo . Di- 

mostra questa proposizione l 1 Apostolo eoo un argomento trat- 
to dalle stesse parole del salmo xciv. riferite nel capo preceden- 
te ; imperocché se 1* ingresso nella requie di Dio è negato agl* 
increduli , egli è adunque Conceduto ai credenti , e per conse- 
guenza anche a noi • Questo è quello , che vuol concluder 1* A* 
postolo dalle parole , che qui ripete : 7{on entreranno nella mìa 
requie « ' ... .\.n 
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& quiJcm operibus ab in. 
fìitutione mundi perfe&is. 

* Pf. 94 . li. 

4. D xic enim in quodam 
loco de die feptima fic : * 
requievit Deus d.e fepti- 
ma ab omnibus operibus 
fu ;s . 

* Certef. 2. 2. 


requie : e certamente Com- 
piute le opere dopo la fenda- 
X,\one del mordo. 

4. Imperocché pirli egli 
del fettimo giorno in un Ino - 
?« in tal gu! fa : e fi riposi 
Iddio il fettimo giorno da 
tutte le opere fue . 


E certamente coni pinti li operi dipo la fondazioni dii mindi , 
Stimitelo una lezione portata da San Tommaso queste parole leg- 
prvansi legate con quelle del ^verseito seguente In questo mu- 
si» ; E certamente compiute le ipcrt dopo la fondali-m del mondo 
farli egli ( lo Spirico santo ) del lenimu giorno in un luigi et . 
t questa lezione retale un buonissimo , e chiarissimo senso , al 
quale si accosta la versione Arabica , la quale porta ; Imperic- 
ele ecco che compiuti le opere parlò egli del Ultimo giorno 

in un luogo ec. Ma siccome e la Volgata , cd il greco sono per- 
fettamente uniformi , bisogna perciò ricorrere ad altro spedicnte 
per trovare la necessaria connessione in questo ragionamento dell' 
.Apostolo. Or il più semplice di tutti a me pare , che sia qqcl- 
)o indicato dallo stesso San Tommaso, che è di sottintendere ri- 
petuto nelle sopraddette parole di questo versetto quello > che ai 
Ira a) principio del versetco secondo : 2{oi pure abbiano ricevuto 
la buona novellai onde il ragionamento sari tale : £ certamente 
compiuti li operi dopo la fondazioni del mondo fu annunziata a noi 
furi la buina novella ; imperocché farli egli ec. A noi pure fi an- 
nunziata la pronVessa di una requie spirituale , c dove mai ? In 
quello stesso luogo , dove di Dio fu detto , che tgli riposi H 
settima giorno da tutti li opere sut t (acne*. ri. Sopra queste pa- 
role è da osservarsi in primo luogo , che siccome di Dio non 
si può parlare agli uomini se non per mezzo d’ immagini sensi- 
bili , e siccome in tutte le opere sensibili è indispensabile il 
moto > cd ogni azione d> un qualche movimento porta 1* idea ; 
così dicesi, che Dio si riposò , che vuol dire , cessò di muo- 
versi , allora quando cessò di produr nuove creature , In tal ina*- 
niera egli riposò , e come nota S. Agostino, riposò non nelle sue 
opere ( come sogliono fare gli uomini > i quali delle proprie ope- 
re si dilettano ) ma dalle opere sue riposò in se stesso y coneios- 
•siachè di veruna opera non ebbe egli bisngno , né minore sarebbe 
egli: stato , oppur men beato , se alcuna non ne avesse mai 
sfatta, nc più beato divenne per quelle, che egli creò. Begen. ad 
Itti. eap. xv. 
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S* io ifto rurfum: fi 
imroibunt in requiem 
pieam . 

6 . QHopiam ergo fupe- 
reft intriore quofdam in il- 
Jam , & ii , quibus priori- 
bus annuntiazum tlt , non 
jntrojerunt propter iripre- 
dulitatem; 

w ' * è 

7. Iteruiu termìnat diem 
quemJam, hodie , in David 
Scendo, polì rantum tem- 
poris, ficut (upra dittimi 


5. E qui pure'. n»n 
trentuno nella min requie . 

6. Dacché adunque vi 
refi a , che alcuni entrino in 
e fi a , e quegli, a' quali f* 
dn prima annhnz.iata lx 
Intona novella , a motivo 
datila incredulità non vi en- 
trarono : 

7. Stalnlifce di nuovo un 
dato giorni , oggi , dtcctd» 
prtffo Davidde , tanto tempo 
dopo , Conforme c detto, 


III secondo luogo il riposo di D’o era rappresentato dal ri - » 
poso del settimo giorno, o sia del sabato nell’ antica legge . 
il riposare» che fece Dio dopo le opere de’ sei giorni , rappresen- 
tava la requie eterna riseibata ai sant; dopo il tempo di questa 
vita, e dopo la fine de’ loro travagii, e delle opere laboriose., per 
Je quali a tal requie si arriva . N»n adunque alia requie del sa- 
bato, nè alla nuda figura limitar si dovevano le speranze del po- 
polo di Dio, dei veri iedeii, pc’ quali lo stabilimento del setti* 
(no giorno fu u» vero annunzia, ed una promessa di una vera spi- 
rituale eterna requie nel sta di Dio, in cui dalie fatiche, c dall? 
afflizioni della mortalità rroviu riposo . 

Vers, y. 6. 7 , £ qui pure : non entreranno nella mix requie » ee. 
Dimostra adesso 1’ Apostolo , come la stessa requie spirituale f 
ed eterna è annunziara anche nel salmo *cv. In esso uicesi in 
primo luogo , clic noe entreranno nella requie di Dio i 'disub- 
bidienti , c gl* increduli ,• dal che certamente risulta , che vi en- 
trino coloro, i quali ubbidiranno , e .saranno fedeli , la espressa 
esclusione degl’ indegni essendo certo argomento, che avrai» par- 
te q sì gran bene coloro » che ne sarai» meritevoli ; non entra- 
rono per la loro incredulità j Giudei ; vi entreranno adunque i 
Cristiani fedeli - In secondo luogo la requie, di cui si parla nel- 
lo stesso salino , non è la requie della terra di Canaan ,• impe- 
rocché tini» temp» dopo il possesso, che scitco di Giosuè presero 
della medesima terra gli £brei , » parla David Je di quesra requie 
come futura , dicendo : oggi te udirete , et. Or quest’ oggi signi- 
fica tatto il cciqpa di questa vita , e questo tempo , c questo 
giorno stabilito dallo Spiriti.» santo presso Davidde egli è il gior- 
no di grazia , c ili misiricordia per noi Cristiani , nel quale il- 

lutni- 
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tfl : * hedie fi vocem ejus 
audieiitis , nolite obdurare 
curda veftra . 

* St tp. 3 . 

8. Nani (ì cis JefuS re- 
quieiYt pr*fliti(fct , nunquam 
de alia loqueretur , pofihac, 
die . 

9. Itaque relinquitur fab- 
batifmus populo Dei. 


Dt S. PAOLO 

di fopra : oggi fe la tsoct di 
itti udirete , non vogliate in- 
durare i vojìri cuori. 

8. Imperocché fe Gesk 
aveffe dato loro la requie , 
non avrebbe mai parlato in 
appreffo di un altro giorno . 

9. Rimativi pertanto un 
fkbatifmo pel popolo di Lio. 


luminati da Cristo siamo esortati ad aiire con docilità la voce 
di Dio. che pel Figliuolo suo a noi parla» ovvero Ja voce dello 
stesso Cristo, che a tal requie c'invita , e i meni ci sommini- 
stra per conseguirla . 

Conformo è staio dotto di sopra: caia- III. 7. 

Veri. 8. Gesù aveste dato loro la requie , re. Se per la vera 
requie si fosse dovuto intendere il possesso della terra promes- 
sa , questa requie la avrebbe procurata a* figliuoli d’ Israclie 
quel Gestì , o Giosuè , il quale nella terra medesima gl’ intro- 
dusse ; ma io tal caso come parlerebbe cinquecento anni dopo 

10 Spirito santo di un* altra requie , e di un altro giorno nel 
lungo citato t Di una diversa requie adunque si parla , di una 
requie molto più pregevole, perchè spirituale, ed eterna , di cui 
è la requie nella tetta promessa , t lo stesso riposo del sabaco 
èrano figura . 

Veri. 9. Rimativi pertanto un labiati ime oc. Vi rimane adunque 
la «clebrazionc di un nuovo sabato pel popolo di Dio . Ragio- 
nando I* Apostolo con gli fcbref , si serve non solo di ragioni » 
ina anche di Termini , ed espressioni convenienti alla loto ma* 

I niera di pensare , e discorrere . La requie eterna era chiamata 
sabato non solo nelle scritture, come hai . ivili. 13. lavi. 13 , 
tua anche nel comune loro linguaggio ; onde snlevan dire , che 

11 tal salmo quel tempo , e quel giorno riguarda , eh’ è ua sa- 

bato continuo , e permanente . Richiama adunque agli Ebrei in 
tnemoria il miscero ascoso nella istituzione del sabato Irgale , e 

ne’ loro animi proccura di accendere sempre più la brama di 

quel beato eterno riposo, a cui siam destinati ; per la qual bra- 

ma più forti divengano , c costanti nelle cribolatioui , c nelle 
tentazioni , per le quali fa d’uopo di passare per giungere al 
possesso di sì gran bene . Il popolo di Dio egli i il popolo 

imitatore della fede di Giosuè , di Àbramo , e degli altri pi* 
triarchi , il vero spirituale Israelle , in una parola il popolo Cri- 
stiano. 

Vcrs. 10. 
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10. Qui enim ingrefTus 
eft io requiem ejus; etiam 
ipfe requievit ab operibus 
fuis, iìcut a fuis Deus. 

11. Feftìnemus ergo in- 
gredi in illam requiem: ut 
ne in idipfum quis incidac 
incredulicatis exetnplurp . 

li. Vivus eft enim fcr- 


*J7 

10. Imperocché chi è ev- 
irato nel ripofo di lui , fi è 
egli pure prefo ripofo dalle 
opere fuc , come Dio dalle 
proprie . 

11. Affrettiamci adunque 
di entrare in quella requie ; 
affinchè alcuno non cada in 
ftmtle efempio d' incredu- 
lità . 

i a. Imperocché viva è la 


Ver*, ro. Chi' è entrato nel ripoto Hi lui , l’ è egli pure presa 
ripoio > tc. Chiunque entra in quella requie > la quale è stata pre- 
parata da Dio pel suo popolo , ti riposa dalie opere , e dalle 
fatiche in una perpetua beatitudine a somiglianza Hi quello , 
che fece Dio dopo le opere de’ sei giorni * Questo é il morirò 
(dice Paolo), per cui sahatisino, e vere, c perfetto laburismo 
io chiamo quella requie heata . 

Vcrs. li .'Affrettiamci adunque , «e.. Dopo di aver dimostrato, 
qual sia quella requie, che debhe essere l’oggetto della esperta- 
xione del popolo di Dia , ripiglia la sua esortazione incomincia- 
ra nel versetto primo : studiamoci, dice egli , ed ogni opera, 
ed industria impieghiamo , aflìn di entrare in quella requie > on- 
de ad alcuno di noi non avvenga di cadere nell’errore , e nella 
incredulità , di cui diedero quegli un pessimo esempio . Allude- 
si alla storia riferita nel libro de’ Numeri top. xiv. , c alla sen- 
tenza di Dio, per la quale i mormoratoti > c gli increduli furono 
privati della consolazione di goder la terra promessa, e condanna- 
ti a morir nel deserto . Bisogna cerrete , e correre a tutta furiai 
colui , che corre , non bada nè a' prati , che sene all' intorno ; ne agli 
amici , nè agli spettatori , ma alla palma ; mai non si arresta , 
e vicine alla tutta nen rallenta , an\> accelera il certe . Coti 
r.oi quante più invecchiamo , e ci accettiamo al cielo , tanto piu 
dobbiam correre , e con maggior lena : Crisostomo Homil. vii. 
Heic . 

Ver*. 1 z. Imperocché viva è la parola di Dio , « attiva , tc. E 
abbiamo certamente morivi grandi di temere ; imperocché, ec. Al- 
cuni Padri per questa fatela Hi Die intendono lo stesso verbo 
<ti Dio , i) Figliuolo di Dio Gesù Cristo . Alni intendono la. 
parola del Vangelo, e particolarmente le promesse, e je minac- 
ce di Dio fatte agli uomini nello stesso Vangelo ; così il Gri- 
sostomo , Teodoreto, e lo stesso Sant’ Ambrogio lib. ili. He vir. 
gin. cap. vii., il quale in altri luoghi, di Ciuco espone queste 
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hio Dei, & cfficax , & pe- p.iroU di ]J:a , ed. AttivÀx 
retrabilior omni gladio art- e più affiliti* di qualunque 
cipti - & pcrtingens ufqus fptda 4 due talli ; e che s 
ad divifi orum anima» ac (pi- interna può alla divifione 
titus , compagum quoque dell' anima , e dillo j pirite , 
ac mediai la rum , & difere- dille giunture eziandio, e 
tor cogitationum , & inten- dille midolle , e che difterite 
tionum cordis. ancor* i ptnfìeri , e le in • 

unzioni del cuore . 

13. * Ét bori eft ulli 13. E non havvicofx creÀ- 
Creatura irtvifibilis in ceri là in vi fi bile nel Cofpetto di 
fptclu tjus: omnia ameni lui; e le cofe tutte nude 

parole . E certamente non può riir. orsi > che quetm verseteò lega 
meglio col precedente in questa spositi- ne, che nella prima • Nil 
JinguJggio delle scritture la parola di Dio c sovente tappresema- 
ti come un essere ammaro, attivo $ potente, vendicatore , che 
tutto vede , che tutto penetra . La parola di Dio adunque pri- 
mieramente chiamasi viva dagli tft’.-cti, che opera in coloro, che 
i* ascoltano < Vedi Philip . ti. U> , Jo. vi< 63., ilom. i . ìt>. » lo 
che ancor meglio si spiega col dirla efficace ; onde dice Dio per 
Isaia tv. I ! . :*la parola, che UteirA dalla mia Lacca * non rittrnerl 
4 me 11 nx& frutto ; ma opertrà tutto quello , chi io ho voluto . in 
Secondo luogo si dice più affilata d' una spada a din tagli ; e coll 
Ciò la forza di lei si rappresenta , per cui i cuori degli uon'ini 
penetra potentemente non solo per illuminarli, ma ancor per con- 
vincerli 4 e condannarli come un giudice , il quale i più occulti 
misfatti disamina, c severamente gasnga ; Quindi tu terto luogo 
la parola nelle più astruse , ed ascose parri dell’uomo penetrai 
e s’ interna, e i più piccoli moti dello spirito, e dell’ anima di- 
stingue , le opc.-e del medesimo spirito discernendo dalle opere 
delia carne 4 e severamente giudicando i più minuti pensieri, e le 
piò stg'ete intensioni del cuore umano.. 

minima , è spirito . La stessa cosa significano in questo luo- 
go . La parola è qui perpetuamente paragonata alla spada, conrei 
Ephts. vi. 17. , e siccome la spada marmai* torre penetra , c 
discioglie le parti del corpo umano , e le più forti j e le, più 
intime ; così la parola di Dio nei più *upi nascondigli dell’ ani- 
tra porta la sua luce , c la sua virtù , e tutte le interne opera- 
tiolii disamina , il buono Hai reo ne distingue , e la apparente 
dalla vera giustizia drscerne. 

Vcrs. -13. Le cose fune nude sotto , e svelate agli occhi di collisi 
del quale parliamo , ■ Piissima creatura può sottrarsi allo iguardo 
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fiuda* & aperta funt oculis 
cjusj ad ' quem nobis (er- 
mo* 

* Pf. 33.. itf» 

E teli. 15. 20. 

Ì4. Habentes ergo porì- 
tificem magnani qui pene- 
travi caelot , Jefum filium 
Dei t ' teneamus •. coisfeffio- 
nein . • *. . . 

15. Non «nini habemus 


CAP. ■ IV. - i j<* 

orto , r f velate agli ticchi dì 
'olni , parliamo. 

i 

4 * : ■ « x 

1 

* * • » 

\ » , j « 

14* Avendo adunque uri 
pontefice grande , il quale 
penetrò ne ’ m/i , (7e/i Fi- 
gliuolo di Dio , ritènghiami 
la no/ira confezione . 

15. Imperocché non abbiavi 


del suo creatore , t tutre le cose sono manifeste , e patenti di- 
nanzi a colui , del quale noi parliamo ; ovvero ( come espone il 
Crisostomo) 2 cui * come giudice di tutti gli uomini siamo peC 
render conto di tutte le nostre opere, cioè al figliuolo di Dio • 
Att. x. 4Z. > i* Cor. versic. io. , 

• Vers. 14. rivendo adunque un pontefice grande , ec. Ha . finorsf 
esortati, gli Ebrei a camminare sollecitamente verso la requie di 
Dio i sul riflesso principalmente dcll*rubbidienza , che deesi alla 
parola del Signore •» ed 2 Cristo scrutatore di tutti i Cuori * e 
giudice di tutti gli uomini ; viene adesso a dar peso alla stessa- 
esortazione » proponendo a considerare il sacerdozio del medesi- 
mo Cristo , il quale essendo stato di sopra paragonato con Mo- 
se* si paragona adesso tacitamente con Aronne. Abbiamo adun- 
que un pontefice , pontefice grande » perchè il di lui sacerdozio 
non Ha solamente per oggetto i beni della vita presente , ma 
quegli della futura, a’ quali aspiriamo ; {infi cap. ix* ) grande a * 
perchè non solo è entrato nel sanfta san6oruai * come i pontefici 
della legge portando il sangue degli animali , ma per mezzo del 
proprio sangue* e per sua propria virtù ha penetrate Ja più subli- 
me parte de* cieli » quasi a noi facendo la strada : grande final- 
mente perchè Figlinolo di Dio, e Figliuolo unigenito, non serve’, 
o ministro» E tale essendo il pontefice» che noi abbiamo, ri tra-' 
ghiamo con tutto 1*5 fletto del cuore la fede, che abbiarn profes- 
sata , la quale è il principio delle nostre, speranze « 

Vers» ijr. 2 abbtant noi uri pontefice » il quale non possa aver 
cdtnpassione , ec. Ma la grandezza medesima , e la infinita dignità 
di questo pontefice servir potrebbe piuttosto a intimidire » e al- 
lontanare da lui noi , che siam deboli * infermi » e per la con- 
dizione di nostra natura fragili , e inclinati al peccare ✓ A que- 
sta obbiezione risponde l’Apostolo dicendo , che il nostro pon- 
tefice quantunque si grande » e sì elevato in ogni santità , e vir- 
tù divina, non è però cale, che non sia propenso a sovvenirci* 


e pron- 
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pontificem, qui non poflk 
compati infirmitatibus no- 
(iris ; tentatimi aqtein p^r 
omnia prò fimilitudine abf- 
que peccato* 

1 6 . Adeamus ergo cuoi 
fi-iucia ad thronum gratix: 
ut mìfericordiam confequa* 
mur , 6c gratiam invenia- 
mas in auxilio opportuno 


noi un pontefice i il $*#4/9 
non pofia aver compaffione 
delle nofire infermità : ma 
fimilmentc tentate in tutto , 
tolto il peccato . 

16. Accodiamoci adunque 
con fiducia al trono di gra- 
fia: affin di ottenere mi/e • 
ricordia , e grazia trovare 
per opportuno fovvenimento . 


e pronto a sollevarci in ogni tempo nelle nostre riserie , e ccn^ 
lezioni , egli , il quale nelle tentazioni medesime volle essere in 
lutto > e per turco simile a noi » e conoscere a prova le nostre 
miserie, eccetro però qualunque movimento di peccato* 

Tutte le tentazioni di Cristo furono» come dice San Grego- 
rio, al di fuori» < non nell'interno; imperocché non fu in Cri**, 
sto giammai quella , eh* é in noi , discordanza , c contrarietà 
mila carne , e lo spirito ; dei rimanente questo noterò Re (co- 
nte dice Sant* Agostino) il quale a noi mottr'o l'esempio di pugnai 

re ^ » di vincere , prendendo sopra la sua carne mortalo i nostri pec- 

cati ^ fu tentato dall' Inimico , e cogli allettamenti , e co' terrori , 
Uh. vi. 83. q. q. 6 . , imperocché in tutto volle egli et ter tentato , 
perchè t noi siamo tentati f siccome morir ri volle , perche noi muojttmo 
Jn pt. xc. Or Tessere stato tentaro, inchinevole lo rende ad aver 
compassione di noi, che siamo tentati » e Tessere stato tentato, 
senta che fosse morso giammai dal peccato» dimostra , ch'egli è 
potente a soccorrerci efficacemente > la qual cosa non potrebbe 

mai fare un pontefice » il quale non solo alla tentazione , ma an- 

eli- al peccato fosse soggetto. Un tal pontefice ben lungi dal pò*» 
ter soccorrere altrui , di soccorso avrebbe bisogno egli stesso per 
superare il peccato . 

Vers. iò, Scottiamoci adunque con fiducia » cc. Conclusione evi** 
dente» e giustissima delle grandi verità esposte ne' due preceden- 
ti versetti. Accostiamoci non con un cuore timido, c ristretto > 
ma con libertà di spirito» e con sanca fiducia a Cristo (il quale 
è talmente nostro pontefice, ch'e insieme nostro Re, e Signore ) 
accostiamoci al trono di grazia, su di cui egli siede, per ottene- 
re la misericordia , per cui siam liberati dai peccato , e ricever la 
grazia , la quale a bene operare ci ajuti con se vveoimento .sem- 
pre opportuno , perché sempre necessario , nissun tempo essendo- 
vi nella vita dell* uomo, in cui di cal soccorso non abbia egli bi- 

fogno • 



* . t 

' - Ut 

, C <A P O V. 

* * 

. . , * * * * I . i 

Cristo secondo il debito ordine fatto nostro pontefice of- 
ferse preghiere al padre , e fu esistito, e imparato 
avendo da quel , eh: patì , /' ubbidienza , divenne 
causa di eterna salute per coloro , che a lui ubbidi- 
scono : ma degli arcani mister j di lui non erano ca- 
paci coloro , a' quali scriveva l' Apostolo. 

i 

I. /^vMni* namque ponti- i. 'imperocché ogni pontefi-' 
V_y fex ex hominibus J. co prèfo di tra gli uo- 
affumtus , prò hominibus mini è prepojio a prò degli 
conftituitur iniis, qua: furat uomini a tutte quelle eoje , 
ad D«um , ut offerac dona , che Dio riguardano , affin- 
& facrificia prò peccatis : chi ojferifca doni , e j agri - 

ficj pei peccati: 

Ver*, r. Ogni pontefice prete Hi tra gli uomini , «e. Abbimi gran 
ragione di accodarsi con fidanza al trono di grazia , perchè ab- 
biamo un pontefice molto superiore ad Aronne . Così dimostrato 
avendo di sopra , che Cristo è superiore agli Angeli > ed a Mosé , 
per mezzo de* quali fu dar» la legge, fati adesso vedere, come il 
sacerdozio di lui è di gran lunga al di «opra del sacerdozio lega- 
le ■ In primo luogo adunque prova, che Cristo è vero pontefice* ' 
perchè tutte quelle cose , che in un pontefice si richiedono , si 
rrovano in Crisro . Il pontefice si elegge di mezzo agli uomini ; 
imperocché un tal ufficio non si conviene ad un Angelo ; ed egli 
è a vantaggio degli uomini , e rappresentando tutto il corpo del 
popolo, a tutte quelle cose presiede, le quali riguardano ileulto 
di Dio ; sostiene , ,in una parola , davanti a Dio li «ausa degli 
uomini, qual mediatore , e riconciliatore, ed interprete; per essi 
onora, e ringrazia Dio, e particolarmente offerisce a -Dio prr essi 
i volontari loro doni, e i sagtifizj ordinati all’espiazione de* lo:* 
peccati. > , ' 

In -queste parole primieramente viene indicata la necessaria 
preminenza di virtù » e di inerito nel pontefice , come quegli , 
ebe tra tutto il popolo debhe essere eletto ; per I» qual cosa lo 
stesso Cristo nell’ elevare l’Apostolo Pietro alla suprema dignità 
di suo vicario nella Chiesa un amore più grande da lai tichic- 
«c . Je. nlt. ; in secondo luogo il fine del sacerdozio è il beue # 
Tatua vili. L C la 
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2 . Qui condolere poflfic 
ìis , qui ignorant , Se er- 
rane : cjuonmn Se ipfe cir- 
cumdatus tft in fiririit «ate : 


2. Che poffa aver e empi f- 
ftone dee li ignoranti , e de- 
gli erranti: come effondo egli 
fteffo circondato 'd' infermi-' 
tà : 


3. Et propterea debec , 
quemadmodum prò populo , 
ita etiaui & pio fenietipfa 
ciferre prò pcccatii ; . 

4. * N^c quidam fumit 

flbi honorem , fed qui vu- 

• • ■ 

catur , 3 Deo , tamquain 
Aaron . 

* Exod. 28. I. 

% 1 

2. Par . 2 6. i£. 


3. E per qnefÌ 6 dee , cerne 
pel popolo , così anche per fe 
jìejfo offerir Jagrificto pei pec- 
cati'. - ' 

j 4* A 7 e alcuno tal onore ' di 
fd fi appropria , ma chi e 
chiamato da Via , cerne' si* 
renne 6 


a la salme del popolo, non la gloria , nè le terrene grandezze ^ 
non essendo vero pasrore > ma nur enario chiunque il proprio 
vanraggi© ricerea, c qon quello del gregge. 

Vers* 2* 3. Che possa aver compassione degli igne fanti , • ec« Ireb- 
be il vero pontefice essere disposto a compatire per sincero af- 
ietto di cuore i peccatori «r L* Apostolo dice gli ignorante , è gli 
erranti , perchè in un vero senso ogni peccato da ignoranza è 
accompagnato, e da errore di giudizio, come dicono arche i fi- 
losofi » la passione cÉuscando la mente dei peccatore’, onde nè ii 
bene vegga, di cui si privi, né le miserie , alle quali va incon- 
tro peccando, ni la maestà di colui , che offende , nc 1* orrore 
'della stia ingratitudine verso di una raie bontà. * * 

Appartiene adunque al carattere del vero pastore la conr- 
passiune , e la misericordia verso rit* peccatori , c questa’ mise- 
ricordia bete sra al pastore, dice l’Apostolo,- perché egli tes- 
so è cinto d’ infermità , e debolezze , ed alte ignoranza , e all* 
errore è soggetto ; onde siccoaue il sacrificio offerisce pei pec- 
cati del popolo , così dee ancora offerirlo per proprj- suoi falli. 
Vedi Levtf. cap. xr. 7., xvr. 6 . ir. Ma quello, che in generale 
dì ogni pontefice dicesi in questo luogo , non si vuole estendere 
anche al nostro pontefice Gestì Crisro , che anzi non* per alerò fi- 
ne è qui detto , se non per far incendere la spedale prerogativa 
di lui, i) quale tanto piò è idoneo ad intercedere pel suo popo- 
lo, quanto piò è alieno da ogni ombra di peccato , come si* ve- 
drà in appresso . ' } t * * 

Vers* 4. 2£è alarne tal cuora da se ti appropria* tra chi è chèa.* 

j&as* 
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5 . ;Sìc v Se Chrìftus non 

(emetipfum clarificavit ut 
pontifex fieret : fed qui lo- 
cutus eft ad eunìi > * filius 
meus es tu , ego hodie ge- 
cui te . •• 

, * Pf. 2.7. Pf. xo$>. 4v 

6. Quemadinodum Se in 


y Così anche Crifto non 
fi glorifico da fc JhjJo per 
effer fatto pontefice : ma (glo~ 
rificcllo ) colui , che 'difie- 
gli : mio figliuolo fio tu ? ià 
oggi ti ho generato . 

• t r 0 

. 6 . Come .'anche altrove 


alio locodicit : tu es Tacer - dice : tu fc' fiacerdote in ctcr- 
do$ in reternum , Tecunduuì no ficcando P ordine di Md- 
ordìnem Melchifédech . chifedech. 4 

7. Qui in diebus carnis 7. Il quale ne* giorni del - 

’ììdtù , Appartiene eziandio al carattere di vero pontefice » thè 
non di propria volontà s* ingerisca nel ministero ; ma da C;ò 
sia chiamato, come seguì in A tonile » la cui vocazione con so- 
lenne miracolo fu cònfermaca • Num. xvii. 6 . 

Ver s. g. 6. Così anche Cristo * ec. Adatta a Cristo i caratteri * 
e ì segni di vero pontefice , cominciando da quei io accennato in 
ultimo luog© • Seconde. la regola giustamente stabilita da Dio nel 
sacerdozio legale non s* innalzò Cristo all* onore del sacerdozio , 
Senza che lo avesse ricevuto dal Padre , ma da lui fu fatto » e 
costituito ponctficc , il quale lo glorificò dicendogli ; tu se* mio 
figliuolo , ec. iDue cose vuoi provare in questi due versetti 1 * 
Ap •scolo . In primo luogo il sacerdozio di Cristo , e questo egli 
lo prova con le parole dei salino tlx. Tu se * sacerdote in eterne 
secondo l' ordine di Melchisedech g come vedremo Pel cap. vii. In 
secondo luogo quale e quanto grande "sìa questo pontefice ; lo 
che egli dimostra colle parole del salmo ir., dove egli è chia- 
rito Figliuolo di Dio > eh* è quanto a dir vero Dio . L* Apo- 
stolo ha cangiato l'ordine di queste due proposizioni , perche 
ha voluro prima dimostrare » come il nostro sacerdote divino 
non si era da ie medesimo attribuito una gloria » che a lui non 
convenisse > ma ogni gloria avea ricevuto dal Padre » dal quale 
avea nell' eterna generazione ricevuto l’essere di suo vero Fi- 
gliuolo . v v 

Vers. 7. Il quale he' giorni dtlla sua carne avendo offerte , ec » 
Mostra in primo luogo , che il nostro pontefice è Uomo , dicen- 
do : ne' giorni della sita carne , viene a dire, allorché assunta 1* 
umana natura visse in una carile passibile » e mortale simile in 
tutto alla cafre del peccatore , benché non peccatrice ; la qual 
carne non ha egli dcposro , ma la ha cangiata j rendendola im- 
passibile^ e gloriosa nella risurrezione ; Iti secondo luogo fa ve- 
* Li- dere» 


’i*4 LETTERA 

fux , pieces, fupf. lic»t ; onef- 
que aci eum , qui potTìt il- 
luni falvuin f.icere a mor- 
te , cnm clamore valido , 
& laciymis offerens , exau- 
ditus eft prò fua reveren- 
tia . 


DI S. PAOLO 

# 

la fan carne avendo tfferto 
preghiere , e fupphcbc c:n 
forti grida , e con lagrime 
a Cflltii , che ' J divario patta 
dalla morte , jit e fan dito per 
la f na riverenza: 


dere , come egli ha di fatto adempiute le parti di pontefice .. Si 
dipinge perranto i* Uomo Dio , il quale porrando sopra dì se 
medesimo i peccati d» turtr gli uomini , ottehsce al Padre fi 
primo sacrificio di un cuore speziato , cd umiliato , a’picdi di 
quella immensa terribile maes;a oficsa dagli uomini » e il di cui 
giusto sdegno doveva egli placare con le sue umiliazioni , c co* 
suoi patimenti » si rappresene in quel terribile stato di abbatti- 
mento , e di mortale tristezza , a cui di propria volontà si ri- 
dusse sopra la croce , quamlo in un estremo abbandonamene z 
Jui si rivolse, il quale dille braccia delia morte potea sottrarlo 

risuscitandolo , e preghiere , e suppliche le più umili con aire 

grida , e coiv lagrime a lui cftcrend* , per la pietà , c riverenza 
sua verso del Padre fu esauiiro. 

Vuoisi sopra queste paiole dell’Apostolo osservare in prf* 
mo luogo , che le preghiere , e Je suppJicnc , le qual: c prece- 
dettero t e accompagnarono i! sagrifizio di Gesù Cristo y appat» 

tengono alle funzioni sacerdotali , conforme si vede particolar- 
mente da quella parola a vendo tfjcrto , la quale in tutta quesra 
lettera significa mai sempre un atto del sacerdozio . la secondo 
3nogo » elle quel/e parole : il qual stivarlo poeta dalia rtnrtc deb- 
bono qui iorendersi nella inaurerà da noi accennata , non solo 
perchè è cerro , che quello comandi Crisro , che era secondo il 
volere del Padre , ma anche perché 1* Apostolo dice , ch*egli 
^ fu esaudito , domandò adunque di non essere lasciato in potestà 
della morte. Psai. xv. io., domandò la sua risurrezione , come 
argomeaco» t cagion della nostra. Or drcesi , che uno sia sal- 
vato da un altro non solo quando questi fa sì , che il primo 
non cada in qualche sciagura, ma ancora» quando dalla sciagura 
medesima , m co» eia caduco* I» libera. In teizo luogo le lagri- 
me » dalle qu«li fu accompagnar* l’orazione di Crisro , taciute 
dai sancì evangelisti non poterono esser note ali* Apostolo , se 
non per quelle specialissime rivelazioni , ch’egli' ebbe incorno 
a’ mucerj di Crisro . Finalmente quelle parole ftt la sua rive - * 
rtìr^a , secondo la spedizione di alcuni Padti posson significare » 
che Cristo fu esaudito dal Padre non ‘tanto per grazia > quanto 
per merito, perché vide il Padre nella obblazionc del Figliuolo 
I ’i 1 una 

“ \ ' 
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S. Et qui de ni cu;n eifet 
Fìlius Dei , didicit ex iis , 
quis paflus eft , obedien- 
tiam : 

5?. Et con fu mime us £*- 
(fi us e(ì omnibus pb:empe- 
rantibus fibi caufa faiutis 
cetern* , 

io. Àppelhtus a Deo 
ponti fex j’.ma ordinali Mei* 
thifedech . 

i r. Do quo nobis gran- 


ii. E benché fojfe Figlino- 
lo di DiOy imparo d;i quel- 
lo. y che pati , /’ ubbidienza : 

9 . E con fumato , divento 
Ciuf* di eterna filate a tut- 
li quegli , che fono a Ini ub- 
bidienti , 

10. Effeniio finto chiamato 
da Etto pontefice fecondo l’ or- 
dine di Aielchifedech . 

11. Sopra di che grandi 


tini infinita digniri 1 e un immenso valore * onde ninna cosa pace 
negargli , e lo esaudì pel riaperto» e riverenza» onde era degno 
un tai sacerdote , e un ral $*gnfiz>o. » 

Ve rs. 8 E benché fotte figliti o!o di D/ó , imparo , ec. Cristo eb- 
be come Figliuolo di Dio? ab eterne, e come aomo fin dal pria 
ino istante deilasua concezione la pienezza di ogni scienza ; ma 
avendo volontariamente •» e liberamente assume )e nostre infer* 
miri, sperimentò jn tanti gravissimi perimenti, e in unte ten- 
tazioni , quaoro grave , e dura sia in certe circostanze I* ubbi- 
dienza a’ divini voleri , e pati, ed ubbidì fatto quasi discepolo» 
della ubbidienza fino alla morte , e inerte di croce . Non pud 
a^uoqze mancare miserie ordia *, e compassione in questo ponte-' 
lìce sperimentato fino a ral segno ne* patimenti , t iella ubbidienza » 

Vers. 9. io. £ consumato , diventò causa , ec. Consumato per la 
ubbidienza, e pervenuto alia gloria > cd allo stato d* immortali- 
ti» e ccmiruito alla destra del padre diventò causa, e principiò 
di eterna silure per tutti coloro , che a lui ubbidisco*»*? » cioè 
in lui credono , ed osservano la 'sua parola , e i suoi comanda- 
ndoti » essendo egli stato qualificato da Dio Pontefice secondo 
l’ordine di Melchisedech . Nora adunque l’Apostoio e il frutto, 
che ritrasse Cristo in se stesso dalla sua ubbidienza > viene a 
dire la sua esaltazione , e il frutto, elisegli rirrae ne* suoi mem- 
bri, b loro salvazione* B quantunque Cristo fin ab eremo fosse 
predestinato pontefice , con tutto ciò dicesi , che rale fu egli 
qualificato particolarmente dopo la sua risurrezione , perchè allo- 
ra ricevuta curta la potesti in ciclo , ed in terra , le sue bene** 
dizioni diffuse sopra degli nomini a imicaiioue di Mclchisedcch » 
Sembra alluder 1 * Apostolo alla parola di Cristo in croce e con - 
stimma tur/i est . 

Vers. il. Sopra di ehe grandi cose, cc . Sopra i) qua) sacerdòzio 
di Cristo , ec. Vuol preparar gli Ebrei , e temergli accenti al 

l ì ■ ' ■ 8»*- 
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■r 55 

Ji s f§rm.o , & in intcrpreca- 
hilis ad dicenrhjm : quotila ni 
imbecille facli eflis ad au~ 
tfiendoin . 

12* £ten.ini cum debere- 
tìs inagi Sri efi> propter cc lu- 
pus : uiffurn irdigetis ut 

vos doccarr.-ai , qua: fiftt 

elementi esordii fermonutn 
Dei : & f.'CVi cftis. quibus. 
la eie opus. fic , non (olido, 

cibo . 

0 

15. Omnis. enim,* qui la* 
cfl is ed particeps, expers-eft 
fermonis juftiiiar : parvulus 

cnim ed • 

1 4. Pecfe&orunr autem 

1 • * * • • • < 


cofe Abbiamo da dire , e dif 
fiali a fpiegarfi : dapoii he 

fitte diventati duri di orec- 
chie . 

12. imperciocché, quandi , 
riguardo al tempo , dovevate 
eficr ma e fi ri % avete, hi fogno , 
che fìavi infognate di nuòvo 
quel , che fi ano 2 rudimenti 
del tominciamentq de* parlari 
di Dio ; e fiicte tali da aver 
hi fogno di latte , e non di' 
folido abo . 

13. Or chi è al latte, 
non è pratico del fermine 
della giufiiz.ia perche egli 

è bambino . 

la. Ma il fi lido cibo è 

• 1 « » * ** • « • # 


4 

gravissimo ra&icnsmenrc , che fidi è prr. fate sopra i] Pontifica- 
lo di Cìesìi maretia., ( dhe i’ Apostolo) clic d i fh ciJ me tu c 

può spieg-rsi ad uomini, come voi > 1 quali invecchiati socco il 
magistero, dell* astica legge, dure, e difficili avete le orecchie, c 
non vi prestate troppo volentieri ad udire cose sì elevate 1 e ri* 
piorc da’ sensi . 

Vcrs. '12. 13. Quandi , riguardo, al tempo , dovevate esser mae- 
stri : ee. Tra gl» i^brei prima , che in aletq Jtogo , era stato 
predicato il Vangelo degli Apostoli , ed eglino avevano ancora 
Pajuto delle scritture , dalle quali erano, introdotti all* inrelligen- 
za de’ misto) di Cristo , il quale dj rutte. le scritture, c 1 * oh* 
biette . A gran ragione perciò dice 1 * Aposjcl©. > che nella scien- 
za cristiana dovrebbero essere maestri , un per loro colpa hanno 
bisogno tuttora di essere trattenuti ne' primi , e più semplici, ru- 
dimeati della divina parola , perchè sono tuttora bambini , i 
quali uon di solido cibo , ma di latte abbisognane ; c chiunque 
nella scuola, di Cristo è bambino. , non è capace di comprendere 
il linguaggio «ella perfezione cristiana . La voce gi usuata è qui 
posta a significare la perfezione , o. U perfetta sapienza cristia- 
na » come al verste, w del capo seguente Vedi 1. Cer. cap. 11. 

Ver*. 14. Tei perfetti: per coloro , i quali , ec. Il solide cibo è 
per gli adulti , per quegli, i quali per lungo abito hanno eser- 
cita* 
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folidus c'.bus 5 eorum , pei perfetti : per color » , i 
qui prò confuetudine exer. quali per confuetuiine han~ 
citatos habent fenfus di* no i j enfi efercitati s di- 

f • ' 

citati g’ 1 interiori sensi dell’aniiuo a discernere In tutte le cose 
quello, che sia da tenersi per buono» c quello, che sia da fug- 
girsi come cattivo j a distinguere la sempre utile ferità dall’ er- 
rore , e dalla falsità, che sempre è dannosa. 

Sopra questo discorso di Paolo c da notarsi, che nella dot- 
trina della fede non altre sono le verità da insegnarsi ai picco- 
li, ed ai meno iutelligenti , ed alcre quelle, che ai più perfetti, 
e scienziati debbano proporsi ; non è questo certamente il sen- 
timento di Paolo , come ben riflette Sant’ Agostino , ma egli vuol 
dire, che le medesime verità , le quali si propongono ai picco- 
li , perché le credano , né si espongono più diffusamente , per- 
chè estendo deboli J’ intelligenza , non ne restino piuttosto op- 
pressi , che. sollevati ; si spongono , e si dichiarano a coloro , 
la fede de* quali è abbastanza forre , ed illuminata per portare 
l’ altezza , e la profondità di tali mister; . Eeco una parte delle 
parole del Santo craéì. rx. in Joan. : Tir coloro , i quali sono 
tuttora ficcali mila intelligenza , i quali , dite l' A fintolo , che di 
latte tlebbon nutrirti , tono gravati tutti * ragionamenti di tal ma- 
teria » co' quali frociurast di far in guisa , che nan sola credane 
quel , che ti dice , ma l' intendano ancora, e la sappiano, perche 
tian hanno capacità di comprendere tale cose ; onde in vece di trar- 
ne pascolo , più facilmente ne rimangono oppressi ; donde ne segue , 
thè gl' uomini spirituali ( i ministri della Chiesa ) di tali cose 
nm lasciano totalmente all' oscuro gli uomini carnali per riguardo 
alla fede cattolica , la quale a tutti dee predicarsi egualmente , ed 
tnstemementt ti guardano dal parlarne tn tal modo , che , mentre 
tentane di darne l' intelligenza a chi non i*’< ancora capate , no - 
jota piuttosto rendano la verità col discorso , che per via di discor- 
so inetta , t ben concepita la verità..... lìti rimanente negli stesti 
alimenti usati da noi tanto è lontano , che centrano al latte t/a il 
lolidO' cibo , che an\i questo in latte convertisi , affinché atto sia 
al bisogno de' pargoletti , ai quali fatta, preparato nel ten dell* 
madre , o della nudrice , conforme pur fece la stessa, madre tapini- * 

» la quale essendo nell' alte il solido cibo degli Angeli , i’ è 
tn certo modo degnata di divenir latte pei piccoli , quando, il Ver- 
bo ti fece canti . 

Perfetti , e adulti riguardo alla cognizione di Dio sono 
quelli , i quali moti solamente per la meditazione continua delle 
scritture hanno abituato il loro intelletto a formar retto giudici® 
4t ogni cosa , ma di più cali’ affetto del cuore approvano , od 

L * ab* 
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fcretionem boni , ac ina- fremere il bene % ed il tu\ 
3i. * ►* * ' le • i 

; '* * • • « - •' 

abbracciano il vero * e lo seguono in pratica . Vedi Sant' postino 
lib, vi. 88. q . <7. 


G A V O VI, * • 

• » 

• « 

Non vuol trattare de* primi principi della fede , dipoi- 
che coloro , 1 gw*// drpo ricevuto il battesimo cade* 
.. ;/<? dz nuovo in peccati , possono essere ribattez- 

zati , W4 debbono temere piuttosto l eterna maledi- 
zione : consola gli Ebrei , e gli ammonisce , r/;e zwz- 
t attuo la pazienta dì Abramo , si rendati partecipi 
delle premesse fatte a lui da Dio , e giurate . 


a./^VUapropter intermitteri» 
\y res inchostioas Ori- 
ni fennonem , ad pet- 
fe&iora fcratnur, non rurfum 


I. pfr la qual co fa mer- 
li mettendo di difeorre- 
re de' rudimenti di Cri/lo * 
avanziamoci a quel , che 


Vers. I. a- fVv la quii cosa intermettendo di discorrere de* rudi’* 
>onenti , e c. Ha • ripreso nel capo precederne la negligenza degli 
Xbref, e la loro disapplrcaiionc affine di stimolargli a studiare * 
a penetrare gli stessi mister), conforme adesso dimoarra , dicen- 
do loro , che posti per alcun poco da parre » primi rudimenti 
della fede , e della dottrina cristiana, i lor pensieri sollevino a 
cose più grandi» e come «omini adulti, lasciato il latte, di nu- 
trirsi procctuino di quel sol’ do cibo , ch’egli anderi loro ap- 
prcs-jndo . Imperocché (segue egli a dire ) io non credo , che 
faccia di mestieri > die si gettino nuovamente da noi i fonda- 
menti del la vostra credenza. Questi fondamenti » ovvero clementi 
della religione Cristiana si riducono a questi sei principalissimi 
capi notati con bellissimo ordine dall’Apostolo; primo» la con - 
versione dalle opere di morte . Questa con gran ragione si mette 
erme il primo articolo del catechismo Cristiano, perchè, cerne 
dice Sant* Agostino , nissuno può dar principio a nuova vita , se 
della vecchia vita non penresi. Lib- 1. Hom. hom , ult . , e da que- 
sta ceniircia lo stesi® Vangelo : fate penitenza , Marr. Jv. 17. , 
e da questa ccminciò lo stesso percursore dei Vangelo . Matti j. 
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jacentes fundamentum pce- 
nicentias ab operibus mor- 
tuis, & fìdei ad Deum, 

• » ’ » 

i 

2. Baptifmatufn dcdtrìnae, 
impofitionis quoque mi- 
nuetti , ac refurre&ionis 
mortuorum , & juaicii x 
terni . 


havvi dì più perfetto , felt- 
ra gettare ai bel nuovo il 
fondamento della coiiverjìont 
dalle opere di morie , e aditi 
fede in Dio , . 

2. Della dottrina de' bat* 

* « 

te fi mi , della impefi elione an- 
cor delle . mani , e della ri - 
furrezione de* morti , * 
eterno giudizio. 


iir. 6. 7 . , ed ella è solennemente raccomandati a coloro, 

i quali al battesimo si dispongono , Atti il. 38 . , cd altrove* 
Opere di morte sono, come é notissimo , i peccati , da* qual! 
si allontana , cd i quali fortemente detesta j c quant’è in se, 
gli distrugge colia penitenza colui > che aspira a vivere di nuo- 
va vita jn Cristo» Gesù . Il secondo articolo è le fede in Dio ; 
imperocché il primo passo per giungere a Dio s* e di credere 
in lui ; e credere in Dio vuol dire creder ne! Padre , nel Figliuo- 
lo’, e nello Spirito santo; quindi la solenne tradizione del sim- 
bolo , e la solenne recitazione , che di esso facessi da* catecu- 
meni , intorno alla quale sono da vedersi t bellissimi ragiona-*- 
menci dì Sant* Agostino fatti a* medesimi catecumeni . Nella fede 
comprende ancora I’ Apostolo la professione di vìvere secondo la 
fede . Il terze articolo è la dottrina, interno al battesimo > la vir- 
tù > la necessità, Sa significazione di questo sacramento , per cut 
1 * uomo è rigenerato , e ricevuto in figliuolo di adozione , mo- 
rendo misticamente con Cristo , e risuscitando con lui a nuova 
vita , e divina . Ma un solo essendo il battesimo della Chiesa 
Cristiana, come una sola è la fede ( tp. vi •) donde viene , che 
1* Aposrolo dica in plorale la dottrina da* battesimi ? Si potrebbe 
dire , che il plurale può esser' posto in Vece del singolare ; ma • 
molto migliore mi sembra !a risposta , che dà S. Tommaso > vie- 
ne a di re , che ha voluto 1* Apostolo alludere alle tre maniere 
di battesimo , di acqua , di desiderio, di sangue, distinzione* 
la quale dovea pur insegnarsi particolarmente in que* tempi a* 
catecumeni per loro consolazione > atteso il pericolo , che corre- 
vano , di esser sorpresi dalla persecuzione prima di aver rice- 
vuto il battesimo di acqua , da cui i due altri dipendono > Ecum. 9 
e Teofìl. dicono, che 1* Apostolo dice i battesimi in plurale per 
adattarsi al linguaggio degli lìbrei , i quali avvezzi alle frequenti , 
abluzioni, le quali cbiamavan.si battesimi , come ancor rozzi nel- 
la fede s’immaginavano , che anche il Cristiano bàrcesim» fosse 
da reiterarsi ogni volta , che tornasse 1 * ucrn Cristiano a pecca- - 

re. 


\ 
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3. Et bce faci emù s , fi 3 .E queflo lo faremo v /< 

quidem pernii ferit Deus . pure Dio lo permetterà . 

4. * Imponibile eft enim 4. / mper»cckc è tmpcff.bì- 

eos , qui fernel funt illu- le , che coUro , i quali fono • 
minati , guftaverunt etiam flati urne volta illuminati , 
dotium cceleRe , Pi partici- hanno anche enfiato il dona 
pes fadi funt Spirito* fan- celefle , e fono flati fatti 
Éti » * Aiatth. I2-4T- partecipi dello Spirito, fan* 

Jnfr.io.i6. 2. Per. i.2Q. te t 

re, della «inai cc.»a accanerà p este» di (ir parola . I! quartn ar- 
ticolo è !l' imponine delti m*ni , o sia il sagrauento della cre- 
sima , nel quale si eoaferisce Jo Spirito tanto , c mfonJesi all* 
uomo forra, e virtù per confessar serra tim^te il nome di Cri» 
sto. Il quinro è la riturrtxìont di' mirti , argon) nto infirmameli- 
le importante, come $’ c veduto altrove in queste lertere, argo- 
inen.o necessarissimo a tran arsi per istruitone degli Fólti , trai 
quali eranvi intere sette , che negavano questa risurrezione . Il 
sesto filialmente il giudici» r terni , viene a dire il giudiiio fina- 
le > clic di tutti gli uomini si farà da Cristo nell’ u'tiruo giorno, 
giudiiio irrcvocalii.c » cd eterno, come dire I* Apostolo, perché 
la buona, o rea sentenza, che toccherà a ciascheduno, averi suo 
effetto ptr tutta l’eternità . fai rutte queste cose (dice 1 ' Apo- 
stolo ) non fa di mestieri , Che si ticorm a parlare dopo le pub- 
bliche solenni istruzioni, che ne zvere ricevuto, prima di esse- 
re ammessi nella Chiesa di Cristo . 

Vers. J. E questo la faremo t it pure, re. Dimostra , come ciò, 
che egli si propone di fare , è cosa molto d’flì.ile , e per la 
quale al divino ajuto convicu ricorrere. Ci avanzeremo a trattare 
delle cose più sublimi e perfette» se Dio lo permetterà, viene a 
, dire , come nota Sant’/Vgostlno , se Do ci concederà la grazia 
Decessati* per farlo. 

Vers. 4. f. 6. Imperacele è ita pai si bi le , effe calavo , i quali iena 
itati ur.a volta illuminati , «e. Presso i più antichi Padri» e Teo- 
logi greci il battesimo è chiamai* illt*miu*\ir.nt > il battezzare 
dicesi illuminar* , i giorni solenni dell' amministrazione del bat- 
tesimo sono detti giorni dei lumi , ovvero della illuminazione , 
Bingamo Ori j. hb. XI, cap. 1. Gli illuminati adunque sono i 
battt\\aii , i quali (come dice San Ep fanio Vadag. 1. 6 } sono 
fatti per mezzo del battesimo partecipi *li quella luce celeste, 
per cui Rio si conosce, e si vede; onde le Catechesi fatti agli 
illuminati traile opere di San Cirillo di Gerusalemme . Or con- 
tinuando il suo ragionamento l’Apostolo, d;*c : noi non riror- 

pcictno a parlar di bel nuovo di quelle cose, le quali nelle istru- 

xio» 

\ 

r • ‘ Digìtized by Google 


AGLI EBREI x CAP. VI- i?t 


5 . Guftaverunt nihilcmi- 
nts bonum Dei vcrbum ^ 
vistutefque fcculi venturi , 

* - 

6. F.t prolapfi funt , rur- 
fos rcnovari ad Fceniten- 
tiani , rurfuni cvucifigentes 
fibimetipfis Filium Dei , Se 
Qfientui habente^. 


5 . Hanno gufi Aio egunt-. 
minte la buona ionia di 
Dio , e le virtù del futura 
fecolo , 

<5. E fono ( poi ) precipi- 
tati j fi rinnovtlhro un al- 
tra volta a penitenza , cro- 
cifìggendo nuovamente in loro 
fitjft il figliuolo di Dio , £ 

all' ignominia e [ponendolo . 


zioni preparatorie al bateesim® s’ insegnano a’ catecumeni , come 
se un’ altra volta dovessimo prepararvi al battesimo , od un nuo- 
vo battesimo vi fosse da potersi ricevere nella Chiesa di Dia 
dopo il primo , quando c certissimo , che un. solo è il battesi- 
mo . Posto ciò, color®, i quali sono stati illuminati una volta, 

C nella loro illuminazione hanno gustato del dono del cielo, 
viene a dire della grazia vivificante , e sono divenuti partecipi 
dei doni delio Spirito santo , hanno assaporata la parola di Di® 
sì dolce al cuore dell* uomo rigenerato per le promesse di Dio, 
delle quali sono dichiarati eredi polla stessa parola ; hanno assa- 
porato eziandio per mezzo della speranza , e dell'amore , le 
prerogative, e i bepi della vita avvenire; coloro, io die®, che 
a tale altezza di grado furon da Dio innalzati , se mai per loro 
sciagura vengano a cadete in peccato > per cui della grazia nel 
bauesimo ricevuta facciano perdita, impossibile cosa ella è , clic 
siano con un secondo battesimo rinovati nella penitenza , dalla 
quale la rinovazione incomincia , Tale è il senso di questo luo- 
go secondo la comune rposizione de’ Padri Crisostomo , Agosti- 
no , Girolamo , Ambrogio , ed altri , c vuole l’ Apostolo con 
questa gravissima dottrina scolpite ne’ cuori cristiani la somma 
importanza di conservare , e custodire gelosamente la graxia ri- 
cevuta nel santo battesimo. , dapoiché perduta che sia, non può 
colla stessa faciliti ricuperarsi , eoo cui si ottenne ; ma fa di 
mestieri ricorrere a quella, che i Padri, ed il Concilio di Tren- 
to chiamano stand* tavola dopo il naufragio , viene a dire , al 
sagramento di penitenza . Ma diverso è il frutto di questo sa- 
gramento da quello > che nel battesimo si riceve , dice il santo 
Concilio : Vtl batti limo, mi ci rivestiamo di (ini Cristo , « in In», 
diventiamo creatura tutta nuova. , ottenendo un a piena , ed intera 
remissione di tutti i nostri peccati ; ma a questa novità , ed inte- 
grità giungere non possiamo pel sagramento di penitenza stn\a gran- 
di. gemiti mitri , e fatiche , eoli La divina giuni\ia esigendo } onde' 
giustamente venga da' SS, Vadri chiamata la penitenza un faticosa. 
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7. Terrs cnini farce ve- 7. imperocché la terni * 
nientem fu per fe bibensim* che beve la pioggia , che frt~ 
bi eut , & gtnerans hcibaui ^uemeineme le cade in grem* 
Opporr un ani ili s , a uuibus lo , ed utili erbe genera a 
coliiur, accipit buneditlio- chi la celi iva , riceve bene ~ 
nem a D«o.‘ diviene da Dio: 



lattetimo . Trai moderni interpreti alcuni intendono qui non il 
Latresimo » ma la penitenza , e spiegano la parola imponibili per 
ttijjìeilc ,• ma non abbiamo motivo Ci allontanarci dii comcn sen- 
timento de’ Padri , i quali prendono questa parola nel più stretto 
significato, e la intendono , come s’ é detto, della reiterazione 
<ki battesimo ; onde osserva Sant* Agostino , che non dice l’Apo- 
stolo impossibile la penitenza a coloro, i quali sono caduti dopo 
il battesimo , ma che impossibile ella e quella rmovazione , la 
quale è c furto del battesimo, per cui tutta rimetresi e la colpa , 
c la pena, perche il bartesimo non può confortisi più d’ ma voi* 
ta , né ( come delle lustrazioni legali avveniva ) a piacimento del 


pcccatcr si repete , 

Sant* Epifanio racconta, che Marpione caduto in pubblico, ed 
enorme delitto ricorse ad un nuovo battesimo , dicendo esser leci- 
to di battezzar si fino a rre volte , ta'menre che se uno dopo il 
pri.no battesimo avesse peccato , convertitosi si riba'tctzasse , C 
io stesso facesse , se alni delitti avesse commesso dopo il secon- 
do battesimo . Quest* empia dottrina fu reuma da’ seguaci dello 
stesso Mareione, i soli tra gli eretici de’ pumi tempi , che io- 
srgnasser* la ulcerazione del battesimo . Vedi San Epifanio bar. 


ai. num. 3. 

Crocifiggendo nuovamente , tc. Nell’epistola a’ Rimani taf . vr. 
si legge : miti noi , che in Crino siamo nati battipali , nell* 
morte di lui ii*mo itati lat telati ; imperocché il battesimo fi- 
gura la morte di Cristo , da cui tutta riceve la sua virtù ', or 
come Cristo è morto pe’ nostri peccati una soi volra ; r. Tot. 
HI. i così un solo c il battesimo , c coloro, i quali ricevuto 
il battesimo al peccato ritornano , ed in una nue>va lavanda di 
r salute stoltamente pongono le loro speranze , pretendono , che 
Cristo si dia nuovamente alla morte , alla croce , all’ ignominia 
per essi , ed in cuor loro nuovamente lo crocifiggono > ed in- 
sultanti alla croce , ed alla passione di lui , per virtù della 
quale furono lavati da quelle colpe , colle quali a macchiarsi 


ritornano . 

Vets. 7 * 8 . Imperocché la terra , elee beve la pioggia , re. Con 
4 questa bella similitudine ci pone davanti agli occhi quello , che 
succede nell’anima , eh* è fedele alla grazia del battesimo , cd 
4 ' agli ajati , che riceve continuamente da Dio, e quello » che suc- 
cede 
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8. Profeiccs autem fpi,- 
nas , ac tribulos , reproba 
eft , & maledico proxuna : 
cujus confuromano in com- 
buftiomm . 

9. Confidimus autem da 
vobis, dilc&i fifimi , ineliora, 
Se viciniore faluii : ta metti 
ita loquirvmr . 

10. Non enim i njuftos 
Deus , ut cblivifcatur operis 
veflti» &c dili&ionis , quatn 
oftendiflis in nomine ipiìus, 
qui minirtraftis fanttis , & 
niinifhatis . 

• • *.i • - « * 


?. Ma fe delle [fine prci 
dace , e de' triboli , ella è 
riprovata , e \wcfftma A ma- 
ledizione : il fine • di cui fi 
e dt tjjcre albrugiuta . 

9. Ci premei rumio peri 
migliori cofe di 'voi ,' 0 di- 
lettami , e più confacenti 
alla ( véflra ) fallite : J'e^ . 
bene parliam test . 

io- Imperocché non e Dio 
ingiù fio , onde fi dimentichi 
deli' opera vofìra , e della 
carità , <cke dmofirata avete 
pel none dt lui , nell ’ aver 
fervilo ai fanti , e nel fer- 
vagli . 


cede nell’anima infedele . La prima è benedetta eon una benedi- 
zione , che accresce in lei senza line la virtù > e la feconditi 
per le buone opere j la seconda per la sua ingratitudine é degna 
di essere riprovata , ed è vicini ali’ eterna maledizione. 

Ver*. 9. Ci promettiamo perì migliori cote , er, Raddolcisce con 
queste parole quello , che di liuto , o di aspro avea detto di 
sopra , ed insieme fj loro conoscere > da qua) fine sia srato 
mosso a parlare con tanta severità , viene a dire > dall’ amore , 
che ad essi porta , e dalla sollecita cura , ch’egli ha della loro 
salvezza . 


Vers. IO. Tifa» è Dio ingiusto > ondo ti dimentichi > te- Rende 
ragione delia buona speranza, che aveva riguardo ad essi; e so- 
pra queste parole vuoisi osservare, che, se dicesi , che Dioja 
giustizia , rimunerando le opere buone , non intende u perciò , 
che le opere nostre cali siano di loro natura , che ad esse sia 
dovuta in rigor di giustizia da Dio la rircnip^nsa ; ma è giusto, 
che Dio le riMiuneri , perchè egli ha pronubo la ricompensa, e 
come vetace , e fedele, nelle sue promesse, giustamente premia 
la fede , c la cariti de’ suoi servi ; la qual cosa mentre egli fa . 
non tanto i nostri meriti > quanto i suoi proptj doni corona» 
coloro , che ben* operano lino al fine , e in Dio sperano , dee 
proponi la vita esimei , e come una grafia mnertcordiotamenie 
■pronte uà a figliuoli di Dio per Gesù Cristo , e come un* mercede , 
U quale per la prometta del medesimo Dio dee fedelmente rendersi 

ilio 
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1 1. Cùpirpus autem wuim- 
quemque veflrum eurtdeui 
oftantare follici tudiweai aJ 
exple'tiooem fpei ufque in 
fiuem , 

lì. Ut nan fegnes effi- 
tiamini , veruni imitatore* 
corum , qui bis , & patito- 
ti* hercditabunc promiflio- 
faes . 

i$. Abraìue aauique prò- 
nnicens Deus , quwniain ne- 
nitntm ha buie , per quem 
juraret , uiajorem > juiavit 
per femetipfum. 


li. Alti def deriamo , che 
ognun di voi la fi e fa file- 
citudire dlrhufìri > afjìn di 
rendere empiuta hi fpcratiza 
fino Alia fine , 

ì a. Affi neh e non diven- 
tiate pigri , ma imitatori di 
coloro , i quali mediante la 
fede , e la pazienza fono erti 
di delle pYomeffe . 

. 13. Imperocché Dio facen- 
do preme fa ad Abramo , per- 
eh e nif[nno aveva più gran- 
de , per cui giurare * giurò 
per fe wedefimo . 


allo lume <>ptrt 9 * a 1 meriti loro > dice il santo Concilio di Tren-* 
co icss. vi. eap* 16. Prende adunque 1’ Apostolo motivo di benè 
èperare del fine de* suoi Ebrei dalia cariti, che questi avevano 
praticatale praticavan tuttora verso di alni Cristiani, a* quali 
legavaglj il nome del Comune Salvatore Gesù Cristo. Vedi cap. 

• X* 33 * . . j , ^ 

Vers* ir. Dcsidtriamo , che ognun di voi. la susta sollecitudini 

^dimostri y ec» Quantunque io speri di voi ogni bene, contuttoché 
lo non posso rattenermi dall’ aggiungere stimoli alla vostra virtù i 
è dall* esortarvi alla perseverami nel bene sino alla fine ; onde 
più perita, e piena divenga la vostra, e mia speranza, è, per 
Così dire» più certa. Così il greco., . 

Veri. li'. Imitatori di coloro , i quali mediante la fede , ec. Imi- 
tatori de* patriarchi , i quali colia lede, per cui si tenner co- 
stanti nella verità, e con là pazienta, per coi tutte le avver- 

• siti superarono della vita presente » della promessa eredità sono 
arrivati al possesso; Ai patriarchi fece Dio promesse di d{ic 
maniere, viene a dire, parte celesti, parte . temporali ; le bne * 
e le altre ebbero il ioro effetto ,• là posterità di Abramo, di Isac- 

, cò ec* ebbe in dominio la terra di Canaan , ed eglino ebbero la 
lor porzióne in quella terra de* viventi * di cui era figura la tet- 
ta di Canaan* , 

. Vere* 1}. 14* Dio facendo prometta ad Àbramo , perche ni stano 
aveva pih grandi , ec . Porta a questi Ebrei discendenti di Àbra- 
mo 1* esempio del medesimo Abramo, accennando.» come ad essi 
Spettavano le promesse fatte a quel patriarca, c per la stessa 
Cagione con fintò stadio dimostra la fermezza delle promessa 

fatte 


■\ 


/ 


. • < . 

it 0 AGLI EBRÈI. CAP. VÌ. ì 7 $ 

14. Dicens : * nifi bene- 14. Dicendo : certo , chà 

> dicens bengdicam te , & io ti benedirò grundtrkente , 

tnuhipiicans niultklicabo te. e ti moltipliclttYo grandctneni 

* Gert.11. lù. iti • . 

15. F.t fic looganimiter 15. E così quegli foppo'r- 

feiens , adeptus eft rep ro- '.undo con longanur.UÀ , ot~ 

Uiiflìontin. . tenne il compimento dtlU 

v promejja . 

J 6. Hoolines tniru per 16. Concioffucloc gli uà- 

fitte da Dio a quel patriarca ponendo così sotto de’ taro òc- 

chi il Aiiglior fondamento delle loro sperane» la bontà» e mi* 
sericordia di Dìo verso di Abram*, e verso la vtra spirituale 
discendenza di, lui , la qual discendenza erano qaegli per la fede 
abbracciata* Con questo grande esempio gli consola, e gli ani- 
ma alla pazienza. Dio per dimostrare l’ imhmtahìliri deila sui 
parola non si contenti di fare ad Àbramo una semplice, c nuda 
promessa , ma la sua stessa paiola confermar volle con giuramen- 
to ; e siccome nissuno può far giuramento se non per un altro 
di se maggiore, c Dio non ha alcuno sopra di se, quindi per se 
stesso egli giurò di benedire quei patriarca, e di moltiplicare là 
sua discendenzà . Vedi Gru. xxii. 16. 17. I participj uniti a’ lo- 
ro verbi nell’ ebreo nc accrescono il significato ; per questo dove 
nell’ originale , e nella nostra Volpara dice: Sentdictndoti ti irrit- 
ili rò , e moltiplicandoti , ti moltiplichiti, si è tradotto: bmulito 
grandemente tc. 

Vers. ip. Sopportando tm h-f animiti tc. Abramo senza perde? 
mai la speranza sopportò di rcler all. rito 1* adempimento delle 
divine premesse. Égli nen ebbe i! (ig.iuolo della promessa se 
non nell’ ultima vecchiezza. Vide prima di morire quel figliuòlo j 
Sopra di cui posava tutta la speranza della promessa dilatazione 
della sua stirpe, e questo stesso figliuolo s’accinse egli stesso 
a svenarlo per ordine di Dio, senza perder la fede alla divina 
parola ; egli non fu padione di un, palmo di terreno nella Cana- 
nea , sperò nondimeno, e fermamente sperò, che la sua stirpe nè 
avrebbe avuto il possesso, e Sperò per se stesso in luogo di quel- 
la il possesso di una migliore eredità > delia quale sarebbero sta- 
ri a parte i suoi veri figliuoli, gli imitatori del suo spirito, del- 
la sua pazienza, della sua fede, tàgli ha veduto l’ adempimento 
pieno, c perfetto dì sue speranze, e principalmente egli ha ve* 
duro il Cristo ( }t:an. vi ir. jd. ) ed ha veduto benedette in 
questo suo seme tutte le genti, e moltiplicato all' infinito il nu- 
mero de’ suoi figliuoli. Vedi Gal. ir. 6. 

Ver s. 16. 17. 18. Gli nomini giurano per chi * maggiore di lo-' 

• r» a 
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niajofem fu; juranc : & o 

mnis controverfire corum 
finis , ad cor. fi rnmionem , 
eft jurauienturu . 

17. In quo abundantius 
volens Deus offendere poi- 
licitaiionis heredibus itrmo» 
bilicateti! confini fu», ititer- 
pofuit j’jtjurandum : 

18. Ut per dujs res i«- 
mobiles , quibus imponibile 
eft mentili Deum , fortiffi- 
muro folatium lubeamus , 

qui confugimus ad tenc.11- 
dam propoluam fpcm > 


mini giurano per (hi è mag~ 
giare di loro : e di qualun- 
que comroverfia è fine pe r 
tjft il giuramento di • confer- 
minone . 

17. Per la qual cefa vo- 
lendo Dio abbondare nel far 
co’tofcere agli eredi della 
proineff* l’ immutabilità- del 
fuo con tiglio , vi pofe di 
mcz.z.0 il giuramento ; 

18. Affinché per \ mezz.* 
di due (oft immutabili , 
nelle quali non e punibile % 
che Dio mentifca , un. t con- 
folazione fortijfima abbiamo 
nei , i quali abbiamo prefa 
la cor fa per afferrare la fpe- 
ranz.‘t propo/lat 


r» : te. Dio per Jimottrir la fermcztt , e la immutabiliri di tal 
promessa volle confermarla con quel/o» che negli umani contrarr! 
ha fona lì grande - Questo é il giuramento tatto nel nome di 
lui , coi tutte le cote sono presenti » ed il quale c potente per 
punir la perfidia , e lo spergiuro. Il giuramento è il legittimo, 
c massimo meno per troncare le tiri , c presso tutte le nazioni 
ti tiene per certo tutto qusllo , ch’é convalidato con la reli- 
gione del giuramento . Di quest» mezzo non aveva bisogno Dio 
per esser creduto , ma per una condiscendenza degna di sua 
bontà volle egli soprabbondare ntl fac vedere agli eredi delie 
promesse ( tra’ quali voi tietc) la immobiliti dtll* eterno, decre- 
to concernente il regno , e il sacerdozio di Cristo ; quindi la 
preimssa medesima ratificò col tuo giuramento . La premura, 
che Dio ebbe d’ imprimere , e tener viva ne’ veri figliuoli di 
Àbramo la speranza de’ beni prometti, fece tì , ch’egli alla ca- 
paciti , o piuttotro alla infermiti loro adattandosi , alla pro- 
messa aggiungesse anche il giuramento , affinché sopra queste 
due cose ( promessa > e giuramento) per loto natura immutabi- 
li , e delle quali se possono talora abusare gli uomini > non è 
possibile peiò , che Dio abusi giammai , il quale è verità, una 
consolazione foltissima fosse stabilita p:r noi , i quali , abban- 
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19. Oli iìu ficut anche- r 9. La quale tcngh'utmà 

tam habrimis anima: lutarli, some ancora fienr.t, e fiali- 
ac firmarti- , & incedentem le dell' anima, e la quale 
’ufque ad interiora velami* penetra fino alle pani, che 
nis: fino dopo il velo : 

20. Ubi prnscurfor prò 20. Dove precurfore per 

nohis intraivit Jefos, fé- noi entrò Gesti, fitto ftcort- 
canduai oroinem Melchife- di /’ ordine di Mslchifedech 
deca pontifex fa&us in aeier- pontefice ir. eterno . 

nuiu . 1 . • 

donato l’ amare del secolo , abbiam presa la corsa per arrivare 
al ponessi» de’ beni proposti alla nostra speranza. 

Ver* 19. La quale tenghìantt come ancora , tc. Questa speranza 
è ia primo luogo quell’ ancora ferma, -e sicari , che l’animo no- 
stro sostenta , c immobìl io renda trai flutti > e traile tempeste 
di questa vie* ; ed ella stessa è, che penetra, o sia a noi ser- 
ve di guida per penetrare sin dentro al santuario , eh’ è dopa 
il velo . Come i* ancora , cui a’ attiene una nave , non galleg- 
gia sull’ acque , ma penetra addentro nel fondo del mare ,• cqst 
la noscra speranza non si ferma al vestibolo , o sia al senso este- 
riore delle promesse , ma tino al sanda saafìorum , cioè fino al 
cielo s’ inoltra , e fino a Dìo stesso , come obbietro del senso spi- 
rituale delle promesse medesime, e nel cielo stesso ci trasporta, 
dove già noi conversiamo per ia stessa speranza . Parlando agli 
Ebrei si serve di una allegoria presa dal tempio, conforme meglio 
vedrassi in appresso . 

Ycrs. ao. Due precursore per mi entrò Gal*, ec. Con una nuo- 
va ragione fa vedere la fermezza delle promesse a noi fatte, e 
la saldezza di nostra speranza. Noi c’ inoltriamo a dirittura ar- 
ditamente fino nel cielo, petché coli ci Jia pecorsi il noscro ca- 
po, il nostro liberatore, e del cielo è stata messa in possesso la 
natura nostra in Cristo, cd egli vi è cntraco per noi, per pre- 
pararci il nostro luogo, e di li a se chiama ( Joan, xiv. 3. ) , 
é.i ivi fa instancabilmente per noi 1’ ufficio di nostro intercessore , 
come fatto sacerdote in eterno secondo l’ordine di Mtlchisedech . 
Notisi, come vuol significare l’Apostolo, che Gesù prima che 
entrasse nel cielo, fu fatto , e dichiarato pontefice , e come tale 
offerse per noi un sagrifizio di eterna virtù, col quale propizio 
rendette a noi l’eterno suo Padre , come muglio spiegherà nel ca- 
po seguente . 

Tùia» flit. M • CA- 


1 ■ 1 . 

- Digitized by Google 


Capo vii. 


i 


1 7 ‘ 


11 J4eerJeZ.it di Alelchisrdccb è più eccellente dii Le- 
vitici} , come rie trascesi dalla dilazione delle deci - 
me , e dalla iene dizione ricevuta de Air ama ; onde 
il sacerdez.it di Crètto , che i necessariamente se- 
conde 1‘ ordine di Ale U bis t de eh , ed istituite ite perpe- 
tuo , e confermato con & iwamento , è di maggior .di- 
gnità del sacerdozio Levitici , il quale è d* lui abo- 
lite insieme cella legge . 


I. * Y T le cnim Melcbife- 
X 1 Irci), Rcx Sa- 
lem , facci dos Dei fummi , 
qui obviavit Abrahx regref- 
fo a carde Regum , ik. be- 
ncJixic ci : 

* 6 en . 14. 1$. 


I. T Alperocch'c que/to Afci- 
X thifedecb ( era ) Re 
di.Si/em , facerdote del fom - 
tuo Dio, il quale andò in- 
contro ad Àbramo , che ri- 
tornava d illa rotta dei Re , 
e lo benedice: 


Vers. r. Imftrtcdte questo Mtlcltisidich ( tre ) l[e di Soletti , te. 
Avea dimostrato top. v. , thè Cristo è sacerdote , ma sacerdote 
dell'ordine non di Aronne, ina di Mclclmct’ech , ed aveva pro- 
messe di discorrere pili diffi>Tainer>re di qcesro sacerdozio ; dopo 
di averr adunque nel cup. vi- premesse vane cose > le quali servir 
potevano a preparare gli animi degli Ebrei , incomincia a discuo- 
iare i miscerj ascosi sotto l’ emina dello stesso M.-lchisedech , il 
quale fu un vero > e vivo ritratto del nostro sommo sacerdote , e 
Re Gesù Cristo ; ed è mirabile l'arrSxìo col quale verso ia rìne 
del capo precedente si è aperta la strada a questo mirabilissimo 
ragionamento, di cui quarte sono le parole, tanti sino ptr così 
dire ) i mister j. Premi' egli i caratteri di questo Re descritti 
nella Genesi caf. xiv. , e gli applica a Cristo. Melchisedech ( il 
' ' quale si crei'e, che fosse della srirpe di Car.aan J era Re di Sa- 
lem, cioè a dire, di una città r Inamara Salem, la quale s< render 
la più et mene opinione de’ pachi, * *1 intcìpret» fu quella detti? 
ar.clie Jtbus , e di poi Gerusalemme .* era saceidoie del Jrirniiw 
Dio, o sia di Dio altissime : ia qual patrie ejariri r gitisi: meare - 
retata nella Genesi, pere 1 e- quanturqoe fosse ordinaria rtli’anti- 

thi- 
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$. Cui & decimas omnium 
(livific Abraham.* primum 
quidein qui interpretatur 
R?x juftitite : deinde ameni 
(k Rex Salem, quod efi , 
Rex pacis. 


2. A cui diede ancora A 
bramo la decima, di tutte le 
coft : il quale primieramente 
fi interpreta Re di giufti* 
aia: e poi Rf di Salem , 
tiene a dire Re di pace , 


Usiti l’unione del sacerdozio, è dell’ imperò nella stessa persouà , 
era però cosa particolare , che Melchisedech fosse sacerdote del 
vero Dio in un paese ingombrato dalla idolatria . Egli andò in* 
contro aj Àbramo* mentre questi se ne ritornava colmo di glo-< 
ria, avendo vinti i quattro Ite vincitori dei Kc di Sodoma, e di 
Gomorra , e benedisse lo stesso Abramo * 

Vers. a. A cui diede ancora Abramo la decimi dì tilt te le coti t 
A questo Mcishisedcch offerse Àbramo la decima parte delle spo- 
glie dei vinti nemici, secondo l’ antichissimo uso di offerire t 
Dio parte della preda fatta in guerra. Quest* arto di Àbramo di- 
mostra evidentemente * eh’ egli riconobbe in Melchisedech il ca- 
rattere di sacerdote» Giuseppe Ebreo, e Filone attestano, che 
Abramo diede, e non ricevè la decima, come apparisce dalli Ge- 
nesi , e come dice il nostro Apostolo, onde non è tollerabile 1* 
ardimento di alcuni rabbini degli ultimi tempi , i quali hanno pre- 
teso, che Melchisedech li decima pagasse ad Ab.-amo , e don per 
altra ragione stravolgono la sacra storia , se non perché sembra 
loro, che torni in discredito di Àbramo, se un tal segno d' ono- 
re , e di rispetto si dica renduto da lui ad Un uomo di altra na- 
. zione. Non hau saputo costoro, penetrando oltre la scorza dell* 
istoria, conoscere, quanto sia onorevole, e glorioso alla fede di 
Abramo I’ aver distinto nel sacerdote * e Re Melchisedech la figu- 
ra del Figliuolo di Dio , e 1’ avere da questo ricevuto la benedi- 
zione datagli per ministero dello stesso Melchisedech. 

ÌL quale primieramente i' interpreta He di giustizia t e poi ie. 
Comincia qui ad applicare a Gesù Cristo la storia di questo He 
sacerdote; e in primo luogo interpreta i numi, che a lui fono 
dati nella scrittura, dove é chiamato prima Melchisedech, che 
vuol dire Re di giustizia, e poi Re di Salem c ite Re di pace . 
Vuol adunque significare l’Apostolo, che siccome frequentemente 
la scrittura sotto gli stessi nomi delle persone asconde dei gran 
inistcrj ; Così f nomi, e i titoli, ch’ella dà a quest’uomo , pre- 
sagiscono qualche cosa di straordinario, e di grande . Infatti egli 
non solo nel nome proprio, ma anche in quello della ritti, so- 
pra la quale regnava, significò, c predisse il Cristo, il quale è 
Re, e non solamente Re giusto, ma Re della giustizia, perché 
egli è stati fatti per noi sapienza da t)io, e giustizia' t. Cor. I» 
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3. Sine patre , fine ir,3- 
tre, fine genealogia , naque 
in it tu in dierum, ncque fi 
nein vitx h;<hens , alììni:Iu- 
tus autem Fiiio Dei , ma- 
net facerdos in patpetuuru . 

t 


3 . Senza padre, fe*z* 
madre , lenza gerì e elogia , 
fenz* principio di giorni , 
ferzo, fine di vira, e raf- 
f'jm aliato di Figliuolo di 
Dio , rimane faeerdote in 
i fervo . 


30 y ed e principe di p ite , come chiamollo Isaia IX., è noterà p*- 
ce , Ephes. 11. 14. , convenendo a lui ili un modo infinitamente 
sublime quesci due caratteri adombraci nc’ nomi di Mrlchisedech , 
c di Re di Salem . 

Vers. 3. Sen \a padre , ten^.t madre > un^a genealogia . f)i M*!- 
chisedech non si leggono scriiri nè il padre, nè la madie, nè 
gli antenati > nè i posteri $ le quali cose per d?tfnnin«to consi- 
glio dello Spirit# Santo furane tralasciate. Egli adunque in ci& 
differisce da’ sacerdoti dell’ordine J.evirico , i ouali dovevan esse- 
re di padre della stirpe d’ Aronne > di madre Israelita ItWr.vur. 
13., ee. » t perciò i registri delle loro famiglie si tenevano con 
multa diligenza descritti. £*Ur, 11. « 5 z. 

fetida principio dt giorni , scribi fne di z tu» ec. Non ss ha 
il principio né della sua vita , nc del suo sacerdozio , nè si di- 
ce , quali antecessori avesse nel suo ministero, nè quando fini- 
re di vivere , e di sacrificare, nè quali fossero i suoi successo- 
ri. Torte queste cose, dice 1 * Apostolo, rendono MechiseJecFi 
simile al Figliuolo di Dio ; imperocché la natività di C isro dal- 
la Vergine fu senza padre , e ptrciò di colui > che lo figurava , 
non dovei rammentarsi il padre carnale ; la generazione crema d» 
Cristo, come Dio fu di padre senza madre ; orli e ancora senza 
genealogia, viene a dire, senza antenati , da’ quali tr^ga la sua 
origine in quella maniera naturale , che il figliuolo la traege da} 
padre ; irivicroee.hè non solo alia divina , ma anche al 1* umana ori- 
gine di Cristo si adattano* le parole d’ Isaia felli* 8.: chi raccon- 
terà la generazione di lui ? ( vedi Tertulliano coni. j'if. adv. Alare» 
r, lilt. 3., S. Cirillo in Isai,, S. Agostino ep. ij. S. Girolamo 
in Isai. ) Non ha egli adunque ricevuto il suo sacerdozio per un 
dato ordine di successione ; egli co ne Figliuolo di Dio fu prima 
di tutti i tempi, e sussisterà anche dopo la fine dei tempi, c 
per rutta l’eternità. Tutti questi caratteri del nostro divino Re „ 
c sacerdote Cristo nella persona di Mclchisedech sono figurati » 
come abbiniti detto; per questo egli fu facto degno di essere figu- 
ra del Figliuolo di Dio> e di rappresentare il sacerdozio eterno 
di Cristo, pimene sacerdote in eterno ; Mrichissdesh i;i figura di 
Cristo in realtà . 

, ‘ ' Ver*. 4. 
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A* . Ir.tueivini ai:tem , 
quanius fu hic, coi 6 c de- 
cimas dedit de pixcipuis A- 
braham patriarca . 

5. Et qu’dem de E-ns 
Levi (acci doiium accipitU' 
tes , * mandatimi hab»nt 

decima s fumere a popolo 
fecunduui legem, ideft , a 
ftatribus fuis: quamquam 

A: ipfi exìerint de lumbis 
Abrahx .* 

* Deut. iS. 3. J#/. 14. 4. 


4. ÀI a enervate , quanto 
fi a grande ecftui , al quale 
diede la decima delle 'cofe 
migliori anche Àbramo il 
latri are a . 

5. Or quegli, che de .fi- 
gliuoli di Levi fono a j] unti 
al facerdoz^io , hanno ordine 
di ricever le decime dal po- 
polo fecondo la legge, cioè a 
dire , àm preprj • fratelli , 
quantunque ancor ejfi ufeitì 
dai lombi di Abramo . 


Vcrs. 4. Diede G decima. dille tue migliori * I] senso della 
Volgata ( il qual remo sta benissimo anche col greco ) r.cn è, 
clic Àbramo desse a Me Jclnsedccii la decima solamente ài* tutte 
le cose migliori > ma che diede la decima di tutto > e questa 
decima la pagò col meglio, che avesse trovato nella preda. Ciò 
era degno della pietà e della reiisiohc dt Abramo . Ma qual 
forza non ha per rilevare la gloria di Melchhedech , e la sua 
superiorità attcstata da sì celebre fatto , qual fo r za , dico , non 
ha quella parola il patriarca posta alla fine % e separata di pii, 
come è nel greco , u.il* patria ^Àbramo ? Notate , dice l’Apo- 
stolo , che quegli , che offerisce Ja decima , c li parriarca per 
eccellenza , il padre comune delle dodici tribù > anzi il padre 
di molte nazioni Gen . xvil. , > 

. Vcrs. f. Or quegli > che dei figliuoli dì Levi seno assunti al a *- 
cerdo^io , hanno ordine 3 ec. Tutta ia tribù di Levi era deputata al 

culto di Dio ; il sacerdozio poi risedeva nella discendenza d> 

Aronne, e questi sacerdoti ricevevamo ia decima , come dice V* 
Apostolo , in questa maniera . Tutti gii Israeliti pagavano ai 
Lcviri la decima , la quale essi ricevevano come ministri de* sa?* 
cerdot? . Vedi xvin. zi. Eglino, dipoi della loro decifra 

ne pagavan la decima ai sacerdoti, llsid. venie . 26. ; onde i s.oli 
sacerdoti ricevevan Ja decima non solo da tutte Jp altre tribù , 

ma Sn dagli stessi Leviti , la qual cosa in grande onore *id on- 

data del sacerdozio . Quindi è che i soli sacerdoti ncr/iina I* 
A>osto!o, come aventi il privilegio di ricever la decima da t ur- 
ti , senza pagarla ad alcuno . Eglino adunque hanno j n virtiì 
della legge dritto di ricevere le decime dal popolo > ch*i quan- 
do dire ? dai jnoprj fratelli , benché discendenti da] medesimo 
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6 . Cuju* aufem genera- 
no non annumera'ur in 
ei$ , decimi* fumfic ab A- 
br»ham , & hunc , qui ba- 
bebat repromiflìones , bene-: 

7 , Sine ulla autem con 
tradizione , quod minus 
eft, a meli ore benedicìtur , 


6. ili* qucjli , del quale 
nen è trA di f megli riferita 
la f chiatta , ricevette le de- 
cinve da A'crr.mo , ed a lui , 
che aveva le prornejfe, die- 
de la Lene diviene , 

7 . Or fetida alcun dui Lio 
il minore dal maggiore rice- 
ve la benedizione . 


palliare* Abeamo . In tal maniera i sacerdoti tono distinti sopra 
| propij trattili sreondo la legge . 

Ver*. 6. Ma quitti , dii quali non è tra Hi qui gii riferita U 
schiatta , se. Ecco in qual modo dimostrasi »! sacerdozio di Mel- 
clmedech supcriore di gran lunga al Levi ti*,». I sacerdoti della 
tribù di Levi ricevono le decime per ordinazione delia legge? 
essendo provar* la loro discendenza da Aronqe , e queste deci* 
me le ricevono solamente d«’ pioprj fratelli, non da»!i stranieri. 
Ma Melchisedech quantunque mssuna relazione di sangue abbia 
con quella nazione, che da Àbramo ebbe origine , Aldchisedech 
nato in un altro, popolo riceve le decime da Àbramo patriarca, 
dall'autore, e capo di tutta la nazione, e de' sacerdoti di essa, 
si quale non in virtù di alcuna legge, ma voloncuriamenre , e li- 
beramente a lui le ofterse in seguo di ossequio alla dignità dello. 
'Stesso Melchisedcch . fi quello eh’ è anche più, ad Àbramo favo- 
rito $1 altamente da Dio , ad Ab-amo cui Jq ttesio Dio avea 
fitte promesse si grandi , a sì grand’ uomo diede McMiisedeeh la 
benedizione, esetcuaudo sopra la persona di lui una funzione del 
*«o tacddozio , _ 

Ver*. 7. Or nr.^a aleuti da Hit il minori dal piaggine rinvi la 
benedizione . Egli è verissimo , che la creatura benedica il crea- 
tore, c il privato benedice il suo principe, c gli ugnai» benedi- 
' cono gli eguali . Ma non parla di quesra aorta di benedizioni 
1’ Apostolo , ma *ì di quelle , che si danno con autorità per 
ufficio sacerdote , e tal beneduione non poteva dare né uno 
del popolo a| Levita, uè un Levita al sacerdote i né il sacerdo- 
te al sommo pontefice . S’ adunque Melchisedech superiore ad 
Alar amo , conclusione dimostrata evidentemente dall* Apostolo , 
ma non espressa , perchè nulla poteva «lini di più ardito , nè 
di pi* grande , e inaudito agli Ebrei , che il preporre alcun 
uomo sopra la terra ad Àbramo , del quale avevano sì atro con- 
cetto . E certamente ella è una gran cosa , clic trovisi tra gli 
uomini chi possa dar benedizione a colui , al quale era stata 
già latta quella premessa ? nel teme mi taxan benedette tutte le 
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S. Et h!c quidem , deci- 
tms morientes homines ac- 
cipiunt; ibi autem conte- 
fìarnr , quia vivit . 

9. Ec (ut in diclum fitj 
per Abraham, & Levi, qui 
decima; accepit, decimacus 
eft : ' 

io- Adhuc r.nim in lana 
bis pafris erat, quando ob- 
yiavit ei Melcbifedecb , 


*. E qui rìsevon It Àtei - 
me uomini marcali : là poi 

uno , del quale è Attefiata 
la vita . 

9. E ( per parlare così ) 
in Àbramo pago le decime 
anche Levi., il quale rifeuo- 
te le decime : 

10. Imperocché qutfii era 
tuttora ne' lombi del padre , 
quando a qutfio and'o incon- 
tro Melcbifedecb . 


finti. Per la q cal cosa affinchè capaci fossero di porrare una 
tal veriti, bisognava far loro conoscere, che tutto quello, che 
di Melrhisedech dice la scrittura , ad un altro si ri] u cava , il 
quale benché nato del «me di Àbramo, doveva essere più gran- 
de di Abramo , perché era insieme Figliuolo di Dio . 

Vtrs. S. £ qui riccvon le decime nomini menali : là poi uno , re, 

E nel sacerdozio Levine» le decimfc si pagano ad uomini morta- 
li ; ma quanto al sacerdozio di Melchisedech non solo non si par- 
la mai di chi dovesse succedergli , e di chi in fatei a lui succe- 
desse , ma di lui *1 rammenta la vita, non si rammenta la morte, 
e si tace la morte, affinchè egli possa essere compiuta figura dell* 
eterno sacerdote, cui egli rappresentava, 

Vers. 9. io. £ ( per parlare così ) in Ultram» pagi le decime 
tinche ec. Poteva qualche Ebreo rispondere al precedente discor- 
so di Paolo: concedasi , che MelchiseJcch fosse maggior di A- 
bramo, in quanto questi pagò a quello le decime ^ ma Levi non 
lasccrà per questo di essere maggiore di Mclchiscdtch ,• Levi , 
che non paga , ma riceve amch’egli le decime • Ma osservate 
( replica 1 * Apostolo ) che quar.do Abramo pagò le decime a Mel- 
chisedech, le pagò anche Levi, e ricevette la benedizione an- 
che Levi { e questa seconda parte della proposizione c legata 
alla prima, perché gli uomini , quando pagano le decime al sa- 
cerdote , da lui come da ministro di Dio si aspettano , che gli 
benedica, e impetri per essi le grazie del cielo . Pagò adunque 
in certo modo le decime anche lo stesso Levi , perché Abramo » 

le pagò non solo per se , ma anche in nome di rucra la sua 
discendenza, della quale era Levi figliuolo di Giacobbe , i] qual 
Giacobbe era nipote di Àbramo , così Levi 'era in Abram* , c 
pagò le decime, quando Àbramo pagolle . Ma pagò forse le de- 
cime per Ja «ressa ragione anche Crisro nato egli pure del seme 
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li. Si ci"0 confunmiatio 
per facerdetium Leviticum 
crat (populiis t nim fub ipf*» 
Ifpfm zcccpit ) quid adirne 
rtcefliiium fu » t freundum 
ordinem MeJcIufcdccli al imu 
fingete facerdotem , &c non 
fecundum ordinem Aaron 
dici ? 


la. Tianslato rnim f?- 
crrdotio , nerette cfl, ut 
■£: let.is tians'atio fitt. 


] i. Se 4r inique Iti ptrfe- 
vione fi aveva mediante il 
factrd.vio Levitico ( vrpe. 
rocche felle di quefto rice- 
vette il popolo In legge ) 
eur.l b lfi)g>‘e vi fu di poi , 
thè ufcijje , fuori un altro 
facerciott fecondo l' ordine di 
Lllelchiftdi. h , e non jofjt 
dato fecondo l' ordine di A- 
renne ? 

i 2 . Imperocché trcifpcrtr.ro 
il f et cer devio , è di ncceffità , 
che fi riniti tinche In legge. 


di Àbramo sfrondo la carne? No certamente, dice S. Agostano; 
imperocché pagarcn la decima , ed ebbero disogno della benedi- 
zione que' posieri di Abramo , i quali generati essendo secondo 
la concupiscenza della carne , furori perciò soggetti al peccato 
e alla maledizione: ma Cristo da Ahr.taio prese bensì la carne, 
nta non il vizio, nè la reità della cai •• . Ma oltre a ciò , òi 
Cristo discendente da Àbramo era fignra Mrlchisedech ; egli a- 
dunque ricevè, non pagò le decime . Vedi S. Agostino tie gin. 
ad lit. I, x. taf. XX. 

Ver». il. Se adunque Ij ptrftfi'.nt si aveva mediante te. Do- 
po di aver parlato dell’ ufficio , e della pedona dei sacerdote se- 
condo l'ordine di Mdchnedcrh , ti avanza adesso a provare t 
come ali' apparire di questo nuovo sacerdote il sacerdozio di 
Aror.nc fu tolto . Se la perfezione , viene a dire, Ja giustifica- 
zione , e la remissione de* piccati si conseguiva per mezzo de’ 
sagrifìzj, e del culto Levjtico , se il sacerdozio ^evitico setto 
del quale ricevette 11 prpolo da Dio molte regole , ed istruzio- 
ni pel buon governo della chiesa Giudaica > fu proporzionato al 
bisogno degli uomini , è valerle a santificargli , che necessiti 
vi tra, che un nuovo sacerdote uscisse fuori , sacerdote , che 
fosse dell’ ordine «i; Meir h'sedecli , non «h 11 * ordine di Atonne, 
come 400, anni dopo dice Davidde nel salmo ci*. ? £ non é,e- 
gli perciò evidente , rfcc da questo nuovo sacerdozio é abrogato 
l’artico? 

Vcrt. la. Imperitene trasferiate ec. Questa causale tenpee ttcVe 
si rilerisce a quelle parole del versetto precedente : setto de que- 
ste ( secerdeye ) rictvette il fcfelo la legge . Or per netne di 
lippe , conforme abbiamo accennato non s* innudé qui iJ de- 
calogo , il quale fu dato prima delia istituzione del 

dq- 
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13 . In qno erma h*c di- 13 - Impacchi yugli > ftr 


fcuritur, de alia tribù eft 
de qua riullus aitavi praiìo 

fuit. • ‘ ' 

» • 

» 

14. Manifeflum eft eniro, 
qi,6d ex Juda crtus ftt Do- 


ni in us nofter , io 


CJU3 


rribu 


C Aula dii quale qui /te cofe 
ji dicono , ad un al ir* tri tic 
appartiene -, della quale irj- 
J uno fervi ali aliare . 

14. Imperocché ella e co- 
fa evidente y che della ti tifi 
di Giuda nacque il Signor 
vofirt, : all* al tribù Mose 
non parlo mai di Jucci do- 

w- a 

15 . E <l ue ft 0 tAnto^m c 


l w ■ V* V ----- / 4 

hiùil de facerdotibus Me?* 
fes locutus eli. 

15. Et amplius adhuc ma- 

i1otì«/ìna bensì le regole, e le istitutToni , e I rie? •I dina * i *** 
Dio per bocca di Mose dopo stabilirò li «perdono . b con :ta 
gène ( die. adesso 1* Apostolo) ho conciante col nceroo. :o U 
Ce , come diptudenu <U «incile ; .imperocché sa- 

cerdozio , la legge ancora di neceis'ta •ul'be cang arsi . 
vie» «Ila gii a cangiarsi con la .ola inr, «elulione di un nuoro 
sacerdote f che non è ded’ ordi.e di Aronne , come nella legge e 
stabilito j Eia secondo 1 ordine J» Melrhiscdecn ? «• , . 

Vers. U. 14* > P tr cat,sa dtl °* a e 9 w,m C6U * ! ^ 

, ad un' altra mlù appartieni', re Viene a provare piu dap- 
presso , che il senso di «nel salme airibilnette “*'****' 
sà . Quegli , il quale nel detto salivo e cluanuto Stgaott di 
Psvidde, e nostro , il Cristo, fu non della tril è di Ltu , n:a • 
di un’altra tribù, de ila quale nife* dissugo ilbe mai parte al 
ministero dell* altare ; imperocché è cesa n< icria it» sferri 1 . 

che della tribù di Giuda doveva spuntar* il Cimo , c delia 
stessa tribù nacque infatti i) Signor nostro Gesù Cristo , cd é 
noto > cerne non a questa tribù rivolse ia r a - r * * i0S< ; 

‘per ordine di Dio istituì il sacerdozio , ma a.la tribù di JLcviv . 
Se adunque il Cristo è r.c.n solo Ile » tua annota sacerdote , e 
non c dalla tribù di levi , egli ha un Scadono u/fcrecre dal 
sacerdeaio Levitic© . I profeti avevano tlitJrtweme predetto ebe 
il Ctisto verrebbe dalla tribù di Giuda > e U gcmaogia di Cti- 
sto era già stata tessuta da due evangelisti $:n Mauro, e S. Lu- 
ta , quando così pacava San fatalo, e gli Kb.ei potevano agevo 1- 
niente farne riscontro coJJc h ro tavole fruì alogiche > le q«a*J 

• scrivevan essi, e conservavano molto accurarawente * 

Vers. If. 1 6. j E questo tanto fin è tram feti e { dacché un altro 

• sacerdote , cc. Ma anche più evidentemente cénoscesi la traslaiio- 

• nc del sacerdozio * e U mutazione ddlf 'legge, quando I» osscr * 

- ' " ■*. fi' •» . ,vi» 


) 
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nife fio m cft ; fi fecnndom 

fimilitudinein Melchifedech 

* « 

exurgat alius facerdos, 

1 6. Qui non fecundurn 
leg^m manditi ca.nalis fa- 
ftus cft , fcJ fecundum vir- 
mtera vifje infolubilis. 

17. Contefhtur enim : * 
quoniam tu es faeerdos in 
^(crnum , fecundum uidincin 
Melchikdech . 

f Ef. io*. 4. 


manifefl» -, mentre un altro. 
Jacerdote efee fuori y ch } ì 
fimile a Aidchifedech, 

16 . Il quale c fatto factr* 
dote non fecondo La legge de* 
riti carnali , ma per vink 
di una vita in dif] ùlule de • 

17 . Imperocché lo dichia- 
ra così ; tu fé' faccrdotc in 
etimo fecondo l' ordine di 
Melchìfedeclt • 


vi , che il nostro nuovo sacerdote è sacerdote secondo 1* ordine- 
di M-lcJiisedcch. > come sta scritto nel salmo ctx. Imperocché egli, 
n*n c faci* sacerdote secondo ia legge della successone carnale , 
come lo erano i sacerdoti nell* ordine di Aronne, i quali si suc- 
cedevano sempre di padre in tìglio , la quai successione stessa 
serviva a Ur conoscere, che tali sacerdoti erano uomini mortali, 
ma egli è un sacerdote scmprfvivence» eterno , immortale : su, 
to' sacerdote in eterno ; onde nel sacerdozi* di lui non ha luogo la 
successione, ch’era nel sacerdozio Levitici» • Perché adunque egli 
ha vira sempiterna , per questo egli è sacerdote secondo 1* ordine 
di Mvlchisedecll » sacerdote, che non ha fine di vita, eJ essendo, 
ion e , e principio di vira , tra minia a noi e la vita spirituale 
della grazia , e la vita eterna della gloria • 

Vcrs. 17. 4,0 dichiara coti ; ec» Iddio stesso parlando al Fi- 
gliuolo presso Daviddc spiega tutto questo mistero , dicendo ; 
fu sei sacerdote in eterno , ec, , con le quali parale ai manifesta 
la perpetuità del sacerdozio di Cricco . Vuoisi adunque osserva- 
te , che Cristo é sacerdote in ctcruo: primo per ragione , della 
persona , perché Cristo é eterno, nè egli é succeduto ad altri , 
né altri a lui succederà, né il sacerdozio di lui sarà mai trasfe- 
rito ; secondo , per ragione dell’uffizio > il quale egli eser- 
cita sempre per noi : terzo , per ragion dell’ eJkcto del su* sa- 
cerdozio , perché egli per meno del suo sacrifìci* è causa ài 
redenzinme , c di salute eterna per noi . Questa perpetuità del 
sacerdozio di Cristo si manifesta eziandio dall’essere lo stesso 
Cristo sacerdote secondo V ordine di McLchiseiech ; imperocché co- 
me s* é veduto di s*pra » ntlia persona di Meichisedech ci ha 
una espressa figura di un sacerdote eterno • Ma che vuol (gli 
significare sì il Profeta , e sì ancora 1 * Apostolo dicendo che 
Cristo C sacerdote secondo l'ordine di Meichisedech } *vvcro ; co* 

me 
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l8< Reprobalo quieterà 
fit prascedentis mandati , 
prppter infirmitatem cjus , 
& inutìllitatem: 

19* Nihil enim ad perfe- 
t \u ro adduxit lex : intiodu- 
ftio vero melioris fpc i, per 
fjgam proximamu^adDeum, 

, r 


18 . Or il precedente or d • 

din amento vìen rivccAto per 
la ftn i debolezza t e intuir 
liU: ' 

19. ( Imperocché viti» A 
cofa condttffe et perfezione 1 4 
legge : ) ma dopo di effe s' 
\n:ro dace una migliore fpt* 
X*nz*a\ per la ({naie a Oi^ 
Ci aciuftinm* • 


me spiega 1 # «tesso Apostolo versic, if. simile 0. Melchtsedech % 
Per comunissimo consentimento de* Padri greci 9 c latini ,* vo- 
glion significare che siccome MeìchUcàtch, prefigurando il sacri- 
fizio non meno che il sacerdozio di Cristo ch'erse a ©io il P an ® 

C il vino; così Cristo a somiglianza di lui cfterse nell’ultima ce- 
na il corpo, e il sangue suo sotto le specie del pane, e del vi' 
no Pedi ccmiL. Trul. sess , xxij. cap, i« Questa somiglianza et* 
Cr iste* , e iVleh hrsederh 5 non la ha spiegata piè chiaramente 1 
Apostolo per non manifestare agli Ebrei infedeli 3 nelle man» dt 
quali potea capitar questa lettera > il Mister# altissimo della Eu- 
caristia come nota San Girolamo ; circospczione usata dipoi da* 
padri della Chiesa come apparisce da Origine Homil* 9 • in Leviti 
Homil. 4. in fot., e> per tacere sfagli altri, da Sanp* Agostino » 
onde quelle parole sovente da lui ripetute in parlando di taf 
Mistero : sunne i fedeli : Quei- che seno già introdotti nella co~ 
fniyone de' Mister} intende*** ] ec . Vedilo futi. 2J. ed anche Innoe, 

Vers. i 3 . Or il precedenti ordinamento vien ri votato , ec. Dall* 
traslazione del sacerdozio ne inferisce l’abolizione 4*11* j e 68£ 
d» Moie j antiquata come imperfetta , ed inutile alla giustifica- 
zione , ed alla salute dell'uomo* Vedi Rem, vm. Gal, iv* 

Vers. 19, Ninna tosa sondasse a perfezione la legge , La Legge , 
non condusse mai nissuno a quella vera interna giustizia » p^r 
la quale 1 * uomo rcndesi grato a Dio per la vita eterna > e * 
santi > ed i giusti , che furon sotto la legge , della loto santità 
furono debitori non alia legge » ma a Cristo Rom. vili. S« 
in. a. zi. X4. Queste parole Je ho chiuse in parentesi per 
maggior chiarezza . . 

Ala dopo di lei 4* introduce tene migliore speranza , tc. Nel 
latino s’ uiretide qui ripetuta la voce ft del versetto preceden- 
te • Io luogo della, legge abolita a* introduce gualche co*a di 
meglio, viene a dire, la legge di Cristo, il sacerdozio di Cri- 
«io | c la grazia dell' Evangelio , per ia quale abbiarn la fidai*,. 
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20. Et quarmmi tft non 
fitte jurejurando ( alii qui- 
drni fine jurejurando farcr- 
dofes facti funi ; 

ai. Hic auteiH cum ju- 
rejiuando, per eum , qui di- 
xit ad illuni: * juravit Do- 
intnus, non pcsnitebit 
rum.* tu et ficerdos in re- 
tti n uni : ) 

* Ibidem. 

ai. Iti tantum meliorìs 
rellamenti fponfor facies eft 
Jefus . . 


20. E d: più (faccrdotc } 
rort fenz & tiramento ( con - 
c ir /pache gli altri [uno /iati 
fatti /acereti ti fenz.* g inta- 
tti e n-o : 

’ T, t 

zi. Aia qttefii col giura- 
mento da lui , che tùl/egli : 
giurò il Signore , e non fi 
ritratterà: tu fé' Jaccrdttc 
in eterno : ) 

22 . Di tanto migliore al- 
lcanz.a è divenuto malleva- 
dorè Gesù . 


za di accostarsi a Dio , rotto il muro di divisione , e cancellati 
i nostri peccaci. Tutto il discorso dell’ /'.postolo da! versic. ry. 
in poi si restringe a queste due proposizioni j prima > 1’ appatir 
eh; fa un nuovo sacerdote > clic non è secondo l'ordine della 
successione di Aronne > dimostra l’ abolizione della legge ; se- 
conda proposizione: «lui!' essere fatto questo nuovo sacerdote se- 
condo la virtù di una vita, clic non Ita fine, »’ inferisce la intro- 
duzione d’ una migliore Speranza» speranza , <hc Ju per abbietto 
Ben una giustizia puramente legale, né i Ltcni di una vica transi- 
toria, ma sì la vera giustizia, c i beni tremi, c il possesso del 
medesimo Dio. 

Vcrs. io. zi. £ dì pi» ( ìActrdott ) non sttr^o giuramento t re. 
Si sottintende » fu fitto sat erette Cr/itt , conte si vede chiara- 
mente da quello , che segue . Dio non si degnò di conferma- 
re col suo giuramento il sacerdozio J.cvitico , ma il laccrdozio di 
Cristo fu ratificato col giuramento di Dio , il quale attestò , e 
giurò , che il Figliuolo suo tra s aro costituirò da lui sacerdote 
ni eterno - Circostanza di somma importanza, e per la quale cc- 
noseesi c la preemineuta , e la immurabiliti del nuovo sacerdozio 
differente anche ciò dall'antico. 

Veri. i». ni tento migliore alitane* » te. Conseguenza certissi- 
ma , ed evidente. Tinto migliore , e più ferma , e durevole è 
1’ alleanza , di coi « farro mediatore Gesù Cristo , quanto più 
solenne è la maniera , con la quale confermò Dio il sacerdozio 
del medesimo mediatore » aggiunto il giuramento , il quale nel- 
le cose solamente si adopera di maggior importanza , e le qua- 
li molto preme r che ferme restino, cd invariabili . Ho voluto 
* " ' ‘ * ‘ ' " * nel: 
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23. Et alii quidem plu- 
res fà( 5 li funt iacerdotts , 
idei reo quod morte prolii- 
berenrur permanere: 

24. Ii c autem , to quod 
maneat io eternimi , fempi- 
ternuia habec fac-rdotiimi . 

25. Unje & fclvare in 
perperuum poreù accedentes 
per femetip/um ad Deum : 
feoiper vivens aJ intcrpel- 
landtim prò nobis, 

26. Talia enim decebat, 
ut nobis elTec pontifex , fan- 


CAP. XII. iS? 

23. E quegli fono fiati 
malti ficerdoti , perche Li 
tnarte non permetteva *• cbt 
mollo durafero : 

24. Ala atte fi ì , perchè 
dura in eterno , ha un fa. 
ccrdoz.io , che neri pajja ; 

25. Onde ancora pub in 

perpetuo fai vare coloro , thè 
per rnex.z.0 fuo fi accefiantt 
a Dio : vt cenar fe capre * 

ttfifin di fupplic are per noi. 

26. Imperocché tale con- 
veniva , che noi avcffnr.o 


nell* versione ritenere la parola mallevadore , seguendo la Volga- 
ta» ed il Greco, quantunque potesse tradursi anche mediatore ,* 
perche questa parola »on rappresenta forse con tanta chiarezza il 
senso di q sella. Il sacerdote sta di mezzo tra Dio, e l’uomo, e 
porca , per così uir, le parole tra 1 ’ uno , e 1 ’ alerò . Cristo no- 
stro sacerdote, e nostro mallevadore, essendo noi impotenti api- 
gare i debili , che avevamo con Dio , e incapaci di osservar la 
sua legge, ha pagato il prezzo rie’ nostri peccati, e ci ha merita- 
lo la grazi}! di osservare la legge. Vedi H«m. y. 19.. a. Cor. e. zi. 
Cai. ii.l. i}. , . . 

. Y cr *‘ * 4 - S. quegli seni uaii molti sacerdoti , ec. I sacerdo- 
ti deli’ ordine Levmco turano molti . I soli sommi ponrtficr da 
Arene fui» alla distruzione del tempio faron più di settanta. Fu- 
rono adunque molti , perchè essendo uomini mortili , di necessità 
doveva aver luogo la successione ; Cristo , che mai non muote , 
ha un sacerdozio , che non passa da lui in un altro . 

Ver*, ip. Orde ancora fui in perpetuo salvare ee. Cristo essenti» 
un sacerdote perpetuo, cd immortale, può per conseguenza 1 sal- 
pate non solo pel tempo, ma anche per l’ eternità ; ha virtù dì 
dare la salute eterna a tucti coloro, i quali per mezzodì tal pon- 
tefice a D;o si accostano; imperocché ozioso non è il sacerdozio 
di lui ; arzi siccome egli è sempre vivente, così esercita sempre 
1 ufficio di sacerdote per noi, pe’ quali prega , e sollecita conti- 
nuamente . 1 . 


Vers. zi». Tale conveniva , che noi avessimo pontefice 1 santo , er. 
Ison mericavame» noi tal pontelàcc , ma di cal . pontefice -avevamo 
bisogne , e tale doveva egli essere, perchè le parti tutte adempis- 
se nel suo ministre , quale c Gesù , santo , innocente , scoia 


neo 
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&us , irmoceni , impollutus, 
fcgregitus a peccaroribus , 

& excdfior cali* fa&us : 

» 

*!• Qui non habot hè-' 
fcfffitatem quotidie, quem* 
admoduni facerdotes f * prijs 
prò fuis del idxis hoftias of- 
ferr*, deinde prò populi : 
hoc enim feci t fcrael , feip- 
fum offerendo. 

* Livit . ir». 6i 


pontefice, [anta, innocente l 
immacolato ,• Jsgregato da* 
peccatori, e fublimato fopra 
de ’ cieli : 

27. Il quale non ha ne- 
cejfita % come qù*' facerdoìi j 
di " offerir ofiie ogni giorno 
prima pe* /noi 'peccati y poi 
per quelli del popolo: impe- 
rocché ciò fece egli una voh 
tà , offerendo fe fitffo . 


ne# , o macchia di colpa , il quale quaorunqu? definir# a C ratei* 
re co* peccatori , come il medico co* malati, vermi neo di colpa 
non avesse comune con essi , innalzato sopra rucre le cose crea* 
tf> e sopra gli acessi cieli per la sua dignità > c sedenje alia de* 
aera della. mariti di Dio. Torce queste dori i e qualità del vero 
pontéfice erano adombrare nelle ordinazioni facce da Dio incorno 
alla persona , e alla condorra de* sacerdoti nel vecchio testamento » 
tua in Cristo solo si trovano riunite realmente» e pe riccamente ; 
t Veri. 17. Il qmle non hx necessità » come sjue* èc • Tale essendo 
il sacerdote nostro celeste» non è egli, eomr que* della vecchi! 
legge, costretto ad offerire ogni cauto de'sagrifizj pe* iuoi proprj 
peccati prima, che per quegli del popolo. Un sacrificio egli of- 
ferse una volta, e non per se, ma per noi, ed ia q desto sagri* 
fki# offerse se stessa sacerdote insieme , e vittima » e sacrificio , 
ed oblatore • Ma veggasi i questo passo 1 * acutezza grande degli 
eretici de' nostri tempi , i quali perchè Paolo dice che Crftto li- 
na sola volta si offerse » ne inferiscono* , che aduoaue la messa è 
una invenzione omaua contraria alla parola divina; Tutta la Chie* 
sa cristiana prima di questi Novatori non aveva veduto implicati- 
la» o contraddizione di surta tra questa dottrina di Paolo » e la 
quotidiana celebrazione del sagrificto dell’altare, sagrificio , eh' 
ella aveva ricevuto dal Signore, e dagli Apostoli , e nei quale in 
una maniera differente da quella, còti cui si offerse sopta la cro- 
ce» ci offerisce al Padre lo stesso Cristo realmente e sostanziala 
mente nascosto sotto gli accidenti del pane, e del vino . Senza 
diffondermi su quest# punto» intorno al quale può vedersi quél- 
io» che in poco, ma cou vittoriósa eloquenza li* è Irato scritto 
dal padre Seedorfif» io mi contenterò di domandate i tutte le per- 
sone di buona fede , se sia possibile di dar retta a un piccol nu- 
mero d‘ uomini stranamente aggirati dallo spirito di novità pitie* 

; tOStO j 
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dS., Lex enim homines 28. Imperocché la leggi 
fconftituit facerdotes infir- cefi it ut fiorir aoii uomini in - 
mitatem hàbentesi fermo fermio ma 1* farcia del giu- 
amenti jurii , qui r amento po/lenore alla Ugge 

poft ledetti feft, Filmiti in f cojhtui ) il Figliuolo per* 
Sternuni perfe&uiti . fitto in eterno • ‘ 

« 

' i ( 1 t • * 1 . \* , t p 

resto , ché a tutta quanta la Chiesa la quale ( come da tante arn 
tichisdme liturgie apparisce ) ha offerto in rutti i luoghi > è iti 
lucci i tempi lo Stesso sacrifìcio 5 che ora offerisce » con gli stes- 
si rici % con le stesse, o simili parole * con la stessa .credenza di 
onorare il Signore s .e d* impetrare i celesti favori • Cristi ( dice 
il sagro Concilio di Trertco ) ci ha lasciato un s agri fido y perme\- 
del quale il cruento sagrificio , (he doveva una silo, volta sulla 
croce off erirsi , fosse rappresentato * e la memoria di quello si con * 
servasse sino, alla fine dt* Secoli , soi.it. cap. i« ; e Teodorcro capa 
vili. ep. ad Hebr* : A coloro, s quali sono nelle divine cose istrui- 
ti , egli e manifeste % che non un altro sagrificio noi *jfersa?no j sud 
ss queir unico , e del Salvatore nòstro facciamo memoria ; 

VVrs. 2.8. /,<* legge costituì sacerdoti uomini infermi y ini la parola 
Oc» Secondo 1* antica leg^c il sacerdozio fu conferito ad uomini 
soggetti al peccare, e inclinati, a peccare j ina per la promessa di 
Dio giurata ( Ps. ex, ) fu eostituico sacerdote il Figliuolo di Dia 
Crisccf Gestì, sacerdote eternamente perfetto > ornato di tutte le 
doti , clic iti un perfetto pontefice sì richieggono * Or questa prò* 
mesi», come osserva i* Apostolo , è posteriore alla Ugge ; ella! 
adunque abolisce la legge del sacerdozio legale , e tanto più la 
abolisce, perche questa promessa è rarificata col giuramento di 
Dio: Giurò il Signore, e nati si ritratterà : su sei sacerdote in iter •' 
Po . Mutata fot tl saterdoyo , ss muta anche U legge i Vcrs. ita 


/ 


' / • 

CAPO Vili. 

• • 

» ^ 9 

li sacerdozio di Cristi ì più eccellente del Levitici % 
sedendo egli alla destra del Padre ne' cieli , ed esserti, 
do ministro di sacramenti Maggiori , che i sacerdoti 
dell'antica legge : dimostra anfora la necessità del mio» 
va testamento per la irnpstf eviene del vecchio r i per 
la promessa di Dio presso Cere mia* 


r. Apicnlum autem fu* 
per ea , quaedicun- 
rcr: nlem haSsmus ponri- 
fìcein , qui confathe in des- 
terà fgjis magnitudiqis iu 
Carli* . . 

a. San&orum minitier , $c 
taSernaculi veri , qiiod fìxic 

Dominus , &: no» homo . 

• • 

3. Omnis #nim pontifex 


j. T A forum* delle cole- 
JLv deue ( fi è ): ab- 
biamo tal patte i/i ce t che fie-- 
de alla deftr.t del trono del -• 
la grandezza ne ' cieli , 

1 

« • • 

a. Aìini/lro delle cofe * 

fante , e del Sfera t alterna* 
colo eretto da Dia , e non 
dall nomo* 

3 . Imperocché ogni ponte- 


\ 1 • 

Vcrs. I. La scm'nx delle cote dette ce- Quelle» , eh; si e dec- s 
1*9 ( dai cap . v. in ?oi ) incorno al sacerdozio di Cristo , e i n- ^ 
torno alla sua eccellenza , si riduce a questo , eh: noi abbiamo, 
un pontefici di tanta dignità , che non solo supera di gran lun-. 
ga tutti i pontefici del vecchio testamento, ma è superiore agli 
stessi Angeli , come quegli , che siede alla destra del crono del- 
la maestà di Dio, ue!ia stessi gloria del Padre , eh’ è pur sua. 
gloria • il crono di Cristo nel ciclo signiliea 1 * altissima pote- 
sti , a cui fu egli innalzato in quanto uomo dopo il suo sagrili- • 
ciò • e dopo la morte di croce • 

' Vers. 2 . Mintsno delle cose sante , e dsl vero tabernacolo tc • E 
sacerdoti della vecchia legge il lor ministero adempivano in un 
tabernacolo facto per mano d* uomo Gesù Cristo ministio delle 
cose sance del cielo , il suo ministero adempie nel eielo stesso » 
tabernacolo non facto dagli uomiai * ma creazione di Dio • Vedi 
il capo ix. 24. 

Ver s. 3. Ogni pontefice & destinato tc • Spiega , per qual motivo, 
abbia chiamato Cristo ministro delle cose sante , . viene a dire * 

Ver- . 
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ad offdrendura munera , & ficc è desinato ad. offerire 

bofiiai conftituirur : unde doni , e vittime : onde fa 

necefle ett & bone liabsie di mefìieri , che quejli ai- 

aliquid, quod offerat : cor a abbia qualche cofa dt 

offerire : 

4. Si ergo eflet fuper 4. Se adunque eili fojfe 
teiram, nec effet facerdos : /opra la terra , neppur fa- 
con* effecìt , qui offertene rebbe factrdete , rimanendo -1 
fccundum legem munera , vi quegli , i quali ejferiffera 

doni fecondo la legge , 

* . . *. 1 

perchè tale è il devere di ogni pontefice di offerire a Dio do- 
ni , e vittime; Cristo adunque lacerdore sommo fa di mcscieri # 
che abbia anch’egli qualche cosa da poter offerire • Nel sacerdo- 
zio Levitilo erano stabilite tutte le funzioni dei sacerdoti , c le 
vittime, che dovevano offerirsi . Quello , else Cristo offerisca, 
noi dice 1’ Apostolo, o perchè lo diri cap. zx. is. x. f. , o piut- 
tosto perché lo sapevano benissimo gli bbrei fedeli» a* quali scri- 
veva . Sramo sol , che si noti artencamente , che secondo 1 ’ Apo- 
stolo quello, che Cristo offerisce, 1 * offerisce anche adesso , eh’ 
egli è nel cielo , nè questo sacrificio di Cristo è incompatibile 
con quel della croce, come pretendono i protestanti , che sia il 
sacrificio della Messa , della quale per altro noi cattolici non 
diciamo , se non quello ,. che del perpetuo sagrificio di Cristo 
dice 1 ’ Apostolo ; Cristo presence sui nostri- altari in virtù del- 
le parole della consagrazionc si offerisce quotidiamente ali’eter- 
rio Padre per le mani del - sace iote ostia viva , santa , sempre 
gradevole a Dio, tempre atta ad impetrare per noi le benedizioni 
celesti . 

Veri. 4, Se adunque teli font sopra la terra , neppur sarebbe 
sacerdote: rimanendovi , m'Se Cristo avesse dovuto essere sacer- 
dote solamente sopra la terra , non avrebbe potuto essere sacer- 
dote , perché quando scriveva Dividde quelle parole: tu te' st- 
earine , tc. vi erano gii 1 sacerdoti della .stirpe di Aronne , i 
quali secondo l’ordine prescritto nella legge offerivano i lor sa- 
gnfizj , pc’ quali di nuovo sacerdote non era bisogno . Cri- 
sto adunque doveva salire al ciclo per ivi continuare le fun- 
zioni d* un nuovo , ed eterno sacerdozio cominciato sopra 
la terra , e doveva morire , e risuscitare » ascendere alla destra 
del Padre , per esser ivi nostro sacerdote in eterno . Secondo 
un’ alrra .posizione accennata da San Tommaso, c da altri, con- 
verrebbe invadere ripetuta la parola dei precedente versetto « 
quod e fferrtt , e tradurre; se adunque quell» eh' egli offerisce , fot- - 
se sopra la terra t te. vieac a dire, se quello, che Cristo ofièri- 

Tirtiì riti. N se:» 
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5. Qai esemplari , & 
umbri dsferviuntcìleftiom . 
•Sicut rcfpunfum cft Moyfi , 
<om Confummaret taberna 
coluta : * vide ( inquit ) 
omnia facito fecundum e- 
xenipJar , quod libi olfanfum 
eft in monte. 

* Exod. 25. 40. 

Alì. 7 . 44 . 

6 . Nunc autem mtliui 


5. 1 quali al medi Ilo (tr- 
t-tno , ed all’ ombra dilli 
cofe ctlefit ; come fu dette 
( da Dio ) a Mose , quan - 
do flava per compire il ta- 
bernacolo : bada ( dtjje ) fa 
il tatto gi-ajla il modelle , 
che ti è fiato fatto vederi 
fui mente. 

a 

6. Ma ( quefli ) miglior 


ice » fotse cosa terrena , non tarébbe sacerdote Cristo, non vi 
avrebbe bisogno del tuo sacerdozio , «Ijppuirhè altri sacerdoti vi 
ove», che limit offerte facevano secondo la legge > ma , Cristo 
offerendo se netto, un'ostia offerse non terrena , ni; divina , e 
celeste 1 e degna di tal sacerdote, cd atta aJ aprire 1 cidi , t 1 
meritare agli nomini i beai celesti . 

Ver*, f. I quali al modelle servine , td all' omira dille end 
(•letti f tc. Dimostra , che Cripto è sacerdote celeste non terre- 
no f perchè non come i tacer do, i Levitici hs servito al tempio 
eh’ era un' ombra , cd un modella del vero tabernacolo dii cie- 
lo , ma di questo stesso vrro tabernacolo fa ministro . Cli 
Ebrei scessi spiegavano allegoricamente , e spiritualmente tutte le 
, pa.-ti del tempio » ronae apparisce da Giuseppe vlntiq. sii. 4., il 
quale traile altre cose dice , che il santuario significava il ciclo 
inaccessibile a' mortali . E Filone apertamente dichiara , che a 
Einè era stara mostrata aopra del monte un'idea spirituale dei 
tabernacolo , j] quale doveva egli fabbricare , per essere na’ 
immagine delle cose fncure, e spirituali . Ma più infallibilmente 
l’Apostolo dalle parole stesse dette da Dio a Moie ne inferisce* 
che , e il tabernacolo e meco il «ulto della legge figurava un 
altro tabernacolo , in altro culto , di cui fece Dio veder j* 
immagine a Mese , atìnchè secondo questa si regolasse in tacce 
le cose , che per ordine di Dio dovea stabilire . Fa adunque 
espressa intenzione di Dio , che il nuovo testamento adombra* 
io fosse nell’ antico testamento , e Cristo , e la Chiesa di Cri- 
sto in tbtta la legge * e il sacerdozio di lui nel sacerdozio le- 
gale . 

Vers. 6 . Ma (quitti) miglior miuitttro , te. E’ uffizio del sa- 
cerdote di essere intercessore degli uomini presso Dio , di confer- 
mare col sagribeio i patti stabiliti tra questo* e quegli , e fin»}, 
mime di adoperarsi con sollecitudine sa /finché gli ucmin/a/ p# s . 

sesso 
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fortitus eft ininifterium , mini fiero ha avuto in forte , 

quanta & -melioris tettameli*- quanto di miglior alleanza 
ri mediatcr eft , quod in 1? mediatore , la quale fu 
melioribus reproraiffionibus migliori prorneffe fu flabili- 
fa nei rum eft. » ta. 

• 7. Nam fi illud priuscul- 7. Imperocché fé -1 quella 
pi vàcaflktf non utique fe- prima non fofje fiata man- 
cundì locus inquireretur » chcvolc , non fi cercherebbe 

luogo ad una feconda . 

&• Vituperans cnim cos S. Imperocché lagnati io fi 

' dicit : ecce dies venient , 9 di loro , dice : ecco verran- 
dicit Dominus : te confurp- no ì giorni , dice il Sìgno - 
inabo fuper domum Ifr-ael -, re , quando io contrarrò col- 
te fuper domum juda » te- la cafa di If racllo e eolia 
ftamentum novum, cafa di Giuda una nuova 

* J eremi 73. Ji. ' • • alleanza , 

9. fton fecondimi letta* 9. Non fecondo V alleati - 

l«it giungano de* beo > promessi* Quinto adunque maggiori » e 
piò eccellenti son questi beni > tanto maggiore , e piò eccellente 
è il sacerdozio. Ma la difterenza tra l'antica* e la nuova allean- 
za è infinita ; imperocché in primo luogo le premesse dcH* antica 
riguardavano i soli Giudei » quelle della nuova si estendono a 
tutte le genti; secondo, le promesse dell* Evangelio sono di beni 
spirituali , celesti, eterni» de' quali la legge non parla se non oscu- 
ramente e sotto tipi, c figure ; terzo, le promesse della nuovi 
legge cono accompagnate dalla graziai e dall’efficacia dello Spiri- 
to Santo , per cui siamo guidati al conseguimento della promessa 
felicita ; imperocché la stessa grazia è contenuta nelle promesse 1 
come vedremo ia appresso . ■ 

Vers. 7. St quell* prima, non fitte stata manchevole , Se. Guida 
passo passo gli Ebrei fino all' abolizione della legge ; ma ve li 
guida in tal modo , che fa vedere , clie ciò doveva essere as- 
solutamente , ma si astiene da] pronunciare apertamente questa 
sentenza» della quale reca un'infallibile prova colle parole diGe* 
remia • Se l'antica alleanza fatta da Dio coi popolo Ebreo sul 
monte Sinai fosse stata in tutto perfetta > e capare di santificare',' 
non si farebbe luogo ad nna seconda alleanza . Ma questa seconde 
alleanza è promessa > ed é promessa coll* esclusati della prima, 
nè ad una cosa imperfetta si surroga giammai uà* altra * cosa te 
non perfetta. Vedi Rom. vii. tz. vtu. g. 

Ver $, 8. 9, Lagnandoti dì loro % dice: ecco , ec. Dio disgustato» 

ti 1 • Cd 
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nicntum , quod feci patri- 
bus eorum in die, qua ap- 
pigli endi m3num eorum , 
v.t edacerem iKos de terra 
y£gypti : quoniam ip Q non 
pcrmanferunt in teihmento 
meo, fe ego neglexi eus , 
elici t Dominus. 

io., Quia hoc cft tefta- 
inentum > quoJ difponaui 
domui Ifrael polì die s iilos, 
dàcie Dominus : dabo Jeges 
rneas in mentein eorum , 
& in corde eorura fupet- 
Ictibani eas { ero eia ia 
Deum , òc ipft eruot mihi 
in populum; 


z.* , cke feci co ’ padri lor$ 
nel nomo , in cui gli prefi 
per mano per cavargli, dalla 
terra eT Egitto : . ed eglino 
non pcrfcverarorjQ nella mia 
allcanz.* , -ed io gli ho di • 
/[rendati , dice il Signore r 

• i 

éf 

lo. Imperocché (\uejla # 
/* alleanza , che ftxbtlirb co - 
la cafa d ’ Jfraello dopo qad 
giorni , dice il Signore : ..perì k 
le mie Icg^i nella loro rnen *. 
te , t le Jori veri) Jopra de * 
loro cuori: e fari Uro Dio , 
ed eglino faran mia popolo . 


_ a j » * 

ed offeso alrimenre pei peccati del popolo sì dichiara solenne- 
mente » che verri un giorno , in cui stabilirà con la casa d* 
Israel le , « di Giuda una nuova alleanza, e vuol Jirc , che Coir 
la sui Olirsi composti primieramente ci* Ebrei , e poi di Genti- 
li in essi riuniti , torrneri una nuova alleanza molto differente da 
quella stabilita gii cogli Ebrei liberati dall’ Egitto , alleanza vio- 
lata da essi, che non uè osservarono le condizioni; onde merita- 
rono , che Dio stesso gli dispreizasse * e ne abbando nasse la cu- 
ra . allorché il p>pAo di tiratile (dice San Girolamo ) fu cavai» 
tifili* terra dell' Àgitto , Dio lo trattò tanto fami gli armeni e , che di 
celi y che li prese per mano , e diede loro un patto , it quale esse 
rendettero vano : e perciò il Signore li dispregiò ; ora p‘i sotto ti 
Vangelo dopo la croce , e la risurrezione , e l* ascensione al cielo j 
promette di dare un patto non tn tavole di pietra , ma sulle tavole 
del cuore di cerne , e che quando sarà scritto il testamento del Si- 
gnore nelle 'menu de* credenti , egli j aVà Dio per etti , td eglino sa- 
ran suo popolo { onde non più di lòrei maestri abbiano bisogno , ma 

dallo Spirito Santo siano istrutti Val che fatti evidente , che 

le cose qui dette s* intendine della "prima venuta del Salvatore , 
quando « /’ uno , e l' altro popolo s' riunì nella fede del comun Re- 

» * . ' « 0 - • « - • « • 4 „ 

dimore • 

.•Veri* IO. Vorrò le mie leggi nella loro niente , ré. Descrive la 
condizione della nuova alleanza . Questa non fu scritta , 'come 
1* antica 3 in «avole di pietra . ma nello spirito « c nel cuore de* 

* V • (:d<~ ' 


' I 


* 
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•11. Et non docebit unuf- 
quifque proximum fu uni , 
éc unufquifque fratrem fuum, 
dicens : cognofce Dominum : 
quoniam omnes fcient ine 
a minore ufquc ad majo- 
retti eorum : 

« * » fj * 

v 

12. Quìa propitias ero 
in iquitatibtts eorum, & pec 
catorum eorum jam non 
uaemorabor . 

13. Dicendo autem no- 
fum , veteravit priua . Quod 


11. jNc farà d' uopo , che 
inferni ciaf cune di loro al 
fuo proffimo , e ciafcuno di 

loro al proprio fratello , di - 
ccndogli ; riconosci il Signo- 
re : imperocché dal più pic- 
colo di cjfi fino al pih gran- 
de tutti mi convfceramio : 

12. Perchè io faro propi » 

z.io alle loro iniquità , e de* 
peccati loro non avrò piè 
memoria . * \ .* * »' 

13. Or * col dire nuova * 
antiquo la prima . E quello , 

• » » * * 1 . , » 


fedeli, a* quali è dato per essa non sole la cognizione, ma aneh£ 
J* amore dei bene, e la grazia di far il bene ; onde del popolo* 
con cui sari fatta quesca alleanza, sari Dio il Signore, ed il po- 
polo stesso sari popolo di Dio. Egli lo tratterà, come suo Vero 
popolo , come sua erediti , lo ricolmeri de* tuoi beneficj , t lo 
condurri al possesso della promessa feliciti* Vedi Sane* Agostino 

èoSp. , & Ut* caf , XXI. \ 

Vcrs. IX. Ti) farà <T uopo , che insegni ciascuno , se. Prima del 
Vangelo la cognizione del vero Dio > c della vera religione era 
ristretta al solo popolo Ebreo , e pochi anche di questo popolo 
avevano una cognizione distinta, e perfetta della legge del Signo- 
re. Dopo la luce del Vangelo Dio è stato conosciuto da* popoli 
anche più barbari , e dalle persone più rozze » cd ignoranti • I 
mistcrj divini sono più noti adesso ai semplici fedeli di quel , che 
fossero alla maggior parte dei sapienti della sinagoga • Questo 
grande avvenimento è descritto^ qui dal profeta. ^ • ' * 

Ver s. ix. Tercbè io /ari propizio alLt loro iniquità , ec La re- 
missione dei peccaci* appartiene alla nuova legge, cd ella lì ottie- 
ne e pel battesimo, e pel sagramento della penitenza* 

Vers. 13. de col dire nuova , se. Torna 1 * Apostolo al suo pre- 
cedente ragionamento , e si noti 1* atrenzion di lai nel pesare ad 
una ad una tutte le parole della scrittura • Nel Versic. 8. Gere- 
mia parla di alleanza nuova ; questa parola el la ripiglia , e di- 
ce : se di nuova alleanza si fa parola , è segno , ebe la prece- 
dente alleanza è posta traile cose antiquate , ed 4 d prossima per 
coiucgucniA a finire ; ella c anzi finita » poteva dire i* Aposto- 
li J lo i 

\ » 


Digitized by Google 


I 


19* LETTERA DI S. PAOLO 

autem antiquatur , Iene- eh* è antiquato , ed invee~ 

fcit » prope interitum eft . chia > ì vicino a finire . 

/ » 

la i mt neppure adesso dopo tante prove di tal verità Y«ol 
dillo • 


CAPO IU 

, • * \ 

Dalla descrizione dì quel, che facevasi nel tabernacolo x 
e dall' tmpctftziouc delle ostie legali dimostra la per- 
fezione del nostro, testamento , nel quale Cristo, fon* 
tejsce , ed ostia offerta una sol volta , monda la co--. 

• scienza da peccati ; e fu necessario , che in conferà 
inazione del suo testamento egli morisse .. . 

0 

* 0 

I. T T Abuie quiiem & K Bbe pero anche la 
' i l prius jurtificationes JC* prima ( alleanza y 
cultuiat , & fandtum fecu- i riti del culto , e il /anta*- 
lare. « rii ter evo % 

2. * Tabernaculum enim 2. Imperocché fu cofiruito 
fa&um eft primum, in quo il tabernacolo primi x dove 

*" , r, 

. 11 ' • ’ , • * 

* * . « • ‘ • 

Vere, I. Ebbe perm anche U prima {alleanza) i riti del cult**. 
Passa a spiegare quello s, che avea .solamente accennato nel capo 
precedente verste . j. , che t sacerdoti Levicici al modello , e all* 
‘ombra servirono delie cose celesti ; e ciò egli dimostra dalla 
forma del tabernacolo, e da quello» che in esso facevasi , venen- 
do cosi a far conoscere» quanta all’antico saccrdosio sia superio- 
re il sacerdozio di Cristo, e il nuovo tesramenre alla legge . Co- 
mincia adunque con dire , che anche il Vecchio Testamento ebbe 
le costituitemi » e regole del culto religioso , che dee rendersi a 
v Dio.- " 

E il santuari» terrena . Lccreralmcnte il Manto , il santuari* 
mondati» , per opposizione al celeste , di cui si parla in questo 
capitalo verste. 24. , e cap. vili. a. vedi ancora ad T's» H» 
la. 

Ver*. a. fu costruito il tabernacolo , ec* Il tabernacolo fu come 
«a abbozzo del tempio edificato poscia da Salomone « Bravi in 
primo luogo l’atrio , in cui crovavasi l’altare degli olocausti» 
sul quale effe ri va mi le vittime , e il pane, cd il vino» cd altre 

cose • 

' N V 
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erant candelaia , & men- era» candeUiefi , o U tnenfa 
,1 k propoGtio pattuir. , ‘ > P*»' *> U ‘ Wf""' ’ 

q 0 ; dki L fan*, , U «•-' P”"' U 

* Exod. 16 • ,0 • . r 1 / 

, Pan vclamenium au- 5- £ ««P» «* /»«•»*> 
tara (ecuttdum . .abetnacu- U 
lum , quoti dicitut fan£ta frinii: 

^7ir«umbabcn S *.huri. + CMM" « <“" W * 

coi* . Nell’atrio porca cotm e « 

escluso per ragion di qualche *“f £ uali 50 no 1* 

era il tabernacolo , dir costava d ! "? ..?» j 0 * considera- 
una , c l’altra chiamate tabernacolo da» Apo«olo , « .j 
te come due tabernacoli; 1* prima era » ** > . • 

to dt* sunti * Il tempio di Salomone aveva di P , m c j sa n- 

',1.1 i". ìrpokolo tir toste»» •>«> . “a 

,hc tri, come dice. I’ AP»”»'»* ’’ ' K7.it Ul- mm > 
la sarte prima, e anteriore del tabernacolo V vco ' * ‘ ‘ e 

travi il candeliere a sette lumi dalla P irc * *Ji j quJS j di- 
mensa al lato settentrionale , sopra la quale P®* a \f^ n q n “ 0 J v , van0 
nanti alla faccia di Dio * 4* c ,\ JEJ ’ d *or! detto N«« W 
«V« delTuale uno de'sacerisM 

S 3 .V?S? ,1 

VTlc ;TmX e P r:.iu V-°« a. aotobt- 

’ * vèrs. J. r dopo il secondo velo , *'! talenta* U detto ta,nH i? 
tanti . In questa Héscririone non JJJ, ** * qi» 

SSSìtf SS .KKS ‘il* S? S 

'orrptro-, £ jàsfs 

velo egli lo acctnua adesso , dicendo , «he dopo un 

lo ne veniva il «auto de* santi » * tl !»eriucola 

Vers. 4. Contenente tl tuvi»lo * oro . nei secondo «• „,_-s one 

eravi in primo luogo un turibolo d’ ° r0 ‘ _fV • Ctì - 

in alcun luogo del!» Esodo di questo turibolo , che^ «eut • 

• medile !• Apostolo, nel sane. de‘saiu, ; ma «luesta difeoM 
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fculura, & arcani teftamenti 
circumtcclam ex omni par- 
te auro, io qua urna aurea 
tubens manna , & virga 

Aaron * qua: fronduerat , + 
Se cabulrt teftamtnti . 

* Lrvit . 1 6. Num. 1 6. 

•t3 Erg .8-9. 2. Par, 5.10. 

5, Superque eam erant 
. Cherubin gloria: obumbran- 
t:ia propitiatorium : de qui* 
bus non eft modo diccndum 
\%tt lingula. 

• « « 


# % • « 

di ero 9 § T arca del tejì dimen- 
io ricoperta di oro da \uttc 
* 1* p*rti> nella quale Puma 
d' oro y dove era la manna , 
* /<* Z'er#* di Aronne y che 
' frondeggiò , e le tavole del 
tefl amento : 

. ■ « 1 

?• £ /opra di quefla (ar- 
ca ) erano i Cherubini della 
glena y che faccvan ombra 
al propiziatorio : delle quali 
cofe non J da parlarne adef- 

fo a una per una, 

\ • * 

# 


può scioglimi con osservare , che ntl Levfrico eap, xvt . ni, si 
l |c £S«, che il pontefice rutti gli anni nri di della solenne espia- 
zione entrava nel santo de* santi con un turibolo , ch’era t;crta- 
«ìenre d'oro , come è notato da Giuseppe Ebreo anùq, m. 7.. 
C questo turibolo benché fosse conservato fuori del santo de* san- 
ri, destinato essendo al scio uìo , che ne faceva il sommo sacer- 
dote una volta Tanno nel santo de' santi , apparteneva perciò a 
questo secondo tabernacolo, ed era conservato in luogo vicino ai 
esso . 


L'arca del testamento.,*, nella quale % ec, Dicevasi arca del 
testamento , perchè conteneva le due tavole della legge , o sia' 
del testamento antico . L’ arca era una cassa di legno prezioso 
coperta di lame 4 * oro . In essa , o c<un* altri dicono y vicino 
ad essa » oltre le due tavole era un vaso d’oro > in cui era la 
manna . Vedi Teodorero . Era. io terzo luo^o nell'arca, la verga* 
dt Aronne f la quale fioil allora , quando Core , e gli airri se- 
diziosi vollero levare il sacerdozio alla famiglia di Aronne. Vedi 
Tinnì, xvi V, 1. ?. 

Veri, jv E sopra di questa ( arca ) erano i Cherubini della gl $ - ' 
ria y ec. L’arca aveva il coperchio amovibile, il qual coperchio 
pelle scritture è detto propiziatorio > sopra del quale erano due 
Cherubini con le ali distese in modo , che venivano a formare 
quasi un trono alla maesrà di Dio , che si rappresenta perciò 
sovente come assiso sopra le ali de* Cherubini (vedi Exod. xxv. 
a». Levit. xvi. 2. fi. ixxix. 2 , ) donde faceva*! vedere propi- 
ziò al popolo 5 quindi il nenie di propiziatorio al coperchio deli' 
arca , e il nenie de* Cherubini della gloria , cerne quelli > sopra 
dei quali pesava il Sonore della gloria, e della maestà. I Che- 

rubi- 

1 *■ 
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AGLI EBREI . CAB. IX.. 

. fi. His vero ita compoli- 6. Ma difpofte per tal 

tis; in priori quidom taber- numera quejte coje ; quanto 
osculo femper inuoibant f?.- al primo tabernacolo , vi en~ 
cerdores , facrificiorum of- . travano fempre i facerdoti 
ficia confummanees: » .. adempiendo gli ufficj facer -*«- 

.. . . dotali: * •* * 1 ' ’ 

7. In fecundo autem * 7. Nel fecondo poi una 

fènici in anno folus ponti- volta Vanno il 'fola pontefici 
fcx , 'non fine languirle , ntn fenica il f angue \ che 
quetn offert prò fua , & pò-’ cjfcrifce pe funi , e per gli ; 

pulì ignoratiti :> * ‘ errori del popola- 

». ■ ^ 


* Exod. 30 . 10 . Levit. 16 . 2 , 


rubini in Ezechiele cap. 1. IU. , x 10. aVevan quattro forme di- 
verse» di uomo, di leone, di aquila, c di bue. Vedi le anno- 
tazioni a! cap. xxv. , dell’Esodo vers. 17. 1$. ec. Tutte queste 
cose avevano le loro significazioni ,* e contenevano dei gran mi- 
ster;, sopra de* quali non ha giudiaaro di trattenersi l’Apostolo 
per non distrarsi da! primario suo argoménto • 

Ve rs. < 5 . Quanto al primo tabernacolo , vi entravano tempre i xi- 
cerdoti > ec. Nella prima parte del tabernacolo deira il santo en- 
trava un sacerdote mattina* e scn per offerire 1* incenso , 'come 
si c detto . I sacerdoti servivano a settimane , nella loro settima- 
na non uscivan dal tempio. Ma Paolo paria del tabernacolo, e 
non del ttmpic » e per questo dice secondo la Vo>lg. vi entrava-?' 
ni) e non vi entrano , quantunque il tempio fosse in piedi' tut- 
tora» quando egli scriveva. I sagrifizj si ofter ivano tutti nell* ' 
atrio allo scoperto sull'altare di bronzo, clic era alia porta del 
tanto • 

Vers, 7. 7{«l secondo poi una volta V anno ec. Nel santo de’ san- '* .* 

ti entrava il solo pontefice una volta l' anno ; cioè in uft” dato 
giorno dell’anno; ma tre volte in quel giorno, e quattro volte ,***<» * 
secondo il Groz. , ed alcri • Questo era il di dell* espiazione a* 
dieci del mese di Tisri , e vi entrava, portandovi prima i’inccn- * 
so ( vers. 4. )» indi il sangue del vitello* finalmente ? del ca- 
pro. Vi entrava adunque egli solo, e portando del sangue secon- 
do l'ordine di Dio, figurando con questa particolariti uri gran r ^ 
mistero, come vedremo. Vedi Levit. xvi# E* degno di riflessici- 
ne » che specificatamente nel Levitico dicesi , che il pontefice of- 
feriva quel sangue pei suoi proprj errori , c non solo per" quelli 
del popolo ; circostanza a ragione ripetuta dall’ Apostolo » perchè 
molto serve a distinguere da rutti gli alcri il nostro eremo pon- ' 1 1 
u6«. 

Vctt. ?. 
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8. Hoc fignificante Spiri- 
tu fa nulo , nondum propa- 
iatam cfTs fanétorum viam , 
adhuc priori tabernacolo 
habente ftatum . 

$ 

9. Qjia parabola «ft tem- 
pori! inftantis : juxta quarti 
ammira , & hofhae offerun- 
tur, qo» non pufTunc juxta 
confciemiam perfedlum fa- 
cere fervientena , folummota 

. in cibis*.^ io potibus , 

10. Et varii’s baptifmati- 
bus , ic joftitiis carnis ufquc 
ad tentpus. correzioni* im* 
pofitis , 


8. Dando così a vedere 
lo Spirito fanto , che non 
era per anco aperta la via 
al fantta ( fanttornm) Jl*n+ 
do tuttora in piedi il primo 
tabernacolo . 

9. Jl quale i /’ immagine 
di quel tempo d * allora : nel. 
quale doni * ed oflie fi offe- 
ri [cono , le quali non pofjono- 
rendere perfetto fecondo la 
(ofcienz.4 il fagrifìcante y per 
rntLZ .0 filamenti dille vi~ 
v ansie , t bevande, 

10. E delle diverfe ablu- 
zioni , e cerimonie carnali 
date da portare fino al tem- 
po , che foffer corrette , 


Vers. 8. Dando così x vedere lo Spirito sant* , thè non. era fer 
anca aperta la via te, L' ingresso del solo sojiimo v sacerdote» e 
non di altri in un sol dato giorno dell'anno nel sanfla tanflpruny 
Indicava , che la via del cielo ( significato, come abbuiti detto * 
per quella seconda parte del tabernacolo ) non era ancora comu- 
nemente conosciuta da molti , ma era coperta socco le nmbre », C 
figure della legge , e da poelii compresa. Questa via è Cristo * 
per la gratta del quale sono srati giustificati rutti i giusti del 
vecchio testamento. Questa via qnn fu Manifestata al mondo % 
mentre il primo tabernacolo stette in piedi, viene a dire, fintan- 
toché l'antica legge, c i riti mosaici non furono aboliti da. Gri- 
fi» » alla morte del quale fu aperta la via del sanila tan[l>rum a. 
tqtti. i credenti % la qual cosa fu significata per la rottura del ve** 
lo del tempio. Alati, xxvii.-ji. 

Vere. 9* // quale è L' immagine di quel tempo d' allora: nek 

quale «e. II tabernacolo, o sia quello*, cne^si costumava riguar- 
do a quella parte del tabernacolo detta il sante de ' santi , e 1* en- 
trare , che faceva in essa jl solo pontefice una volta nell'anno, 
rappresentava lo srato dell'antica Chiesa per tutto il tempo , che 
d« r© la legge di Mose. I npcroechè ciò dava à divedere , che i 
doni » e i sagrifizj, che aitar si offerivano» non potevano per 
ro stessi purificare secondo l’uomo interiore colui, che gli. of- 
ferirà » fascia f Apostolo , che si ‘concluda » che molto menu 
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Chriftus autem afl?-- ii« Crijfo venendo; 

pontefice ,dc 9 te ni futuri per 
7 nez.no di un p!ù eccellente , 
e più perfetto. tabernacolo 
non manufatto. r viene a di* 
re , non di quefia fattura : 
.,12. i/ Ne mediante' il fan - 
gue, de'- capri , « de' vitelli ^ 


/ 


flcos poncifex futerorum do-, 
Borunv , pec ampliti* , &: 
jperfe<5tiu$ ubernaculmn non 
ixianufac^um , id eft , .pori 
tujus creationis ; 

12.. Ncque per fangui- 
Ceni hi reo rum , aut yùujo- 


«atev»»* purificare quelli , pe* quali i sagrifiaj ' «essi si cflcriva- 
no - ferine; anche ni quel tempo giustificaci i santi per la fede ili 
vri5to venturo, facendo insieme uso de* sacrifizi , e de* sagrarne ti- 
ri dola legge. - " • ^ ' •• ; 

Pt’v me^o loiamente' dtllé vivande ^ re. Que* sagrifiaj pori pos- 
50^.0 purificare li s-gribcanre con la giunta delle sole osservante 
r?gua\ / I astinenza. da certi cibi, e da ceree bevande, e con 
1 usa <iei;f abluzioni , e delie altre cerimonie , le quali possono, 

mondare la carne , ma non la coscienza ; le quali cose tutte cri- 

no ordinata non per durar sempre , ma erano sute Jace come pe- 
so grave * portarsi fino alla venuta di Cristo,, il quale cime que- 
ste cose». iov<u nou condannare come cattive, ma emendare come» 
.imperfette, e in uieg.I;® cang'arlc^ introducendo un culto tutta 
spirituale contenerne turco, quello, che di utile, t di salutare er* 
con quelle ombre, e figure significato ^ quindi Cristo. non venne 
t ^ dfssclvsre la tgge, ma i compierla, e perfezionarla . Mate* 

’ • Kigoardo a cibi,, che era* generalmente a tutto il po- 

^ polo. Ebreo vietati nella legge vedi l.evit. \i. Quanto alle bevane 

oc , » sjeeraoti per; tutto il tempo del lor ministero dovevana 
astenersi dal vino . levit. x. E i Navarci nel tempo del lo- 
.* ? a VQf ' 0 ^ Kiguatoo alle diversq abluzioni , o purificazioni per le 
impurità contratte volontariamente , q involontariamente , vedi' 

y?*^ 1 ** triste venendo pontefice de' beni futuri ec. Fin 

qui 1* fignri* Vreue adesso a parlare del figurato* E in prima 
luogo con la parola venendo si accenna Ja Incarnazione di Crh 
5C0 ,> f. come un * *ressa cosa fu per lui if prendere carne umana , 

e il diventare Ponrtfice i vedi il Grisostomo, c Tech'U Non fa 
adunque di Ini » come degli altri pontefici, i quaiinon sono fat- 
ali pontefici se non dopo 1* eri adulta, e dopo di essersi per lun- 
go tempo istruiti nella scienza fielle cose divine . Egli a noi veu- 
V !£L^ 1B * CC> * de* beni futuri , ch*c quanto dire, per 

ou°sn?unm^ ^"7* 1 b . erti . > ccI « ri » «crni i imperocché 
■ «i ai V clinqu ^. aiKÌie 1 hem terreni no! ^fileggiamo per Cristo, non 
gì domandiamo pero se uou come ixitsm % ed aiuti ali* acquisti} 


/ 
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rum* fed per propriuw fia- 
fuineiu introivic fenici in 
Unita , «terna redenuione 
inventa. 


ma per trrcz.z.4 del pròpria 
fanone entro una volta, nel 
Janlla * ritrovata avendo una 
redenzione eterna * • 


15. # Si emiri fanguis * 13. Imperocché fe il fan* 
kircoruni, & taurorum , &. lue de' capri , e de* tori , i' 
ciuis vitul* , afperfui inqui la cenere di vacca afpergcn - 

de* beni futuri. Or questo pontefice per meno Ai un tabernaco- 
lo infinitamente più grande » c pi fi perfecco del primo tabernaco- 

lo , non tatto per opera à' uomo , ne fecondo le vie ordinarie del- 
ia natura» portando seco non il sangue de’caprr, e dei vitelli , 
ina il proprio suo sangue, entrò uoa volta per sempre nel santo* 

ianto<rt»>n , cioè nel sommo cielo, il quale a noi pure egli aper- 

se , ritrovata avendo una maniera di redenzione » la quale è eter- 
na » onde d'uopo non sia, che alcun* altra volta ritorni egli a 
patire , cd a riscattarci • 

Sopra queste parole vuoisi osservare , clic la voce tabernace- 
h è qui usaci in un senso differente da quello, in cui si pren- 
de di sopra; ella non significa il ciclo , ma sì il corpo di Cri- 
sto» o sia ( come dice il Crisostomo ) l’umana natura, secondo 
la quale egli è nostro pontefice. Egli assunse questa natura» en* 
ciò in questo tabernacolo , il quale non fu fatto per opera di uo- 
mo , né secoado Ja formazione ordinaria, e narnrale, secondo 
la quale seno generaci gli uomini, perchè Cristo fu concepito 
e nacque in una maniera tutta nuova, e soprannaturale per ope- 
razione dello Spirito santo da una vergine. In vece di dire , 
che Cristo entrò nel cieio con quel corpo , « con quella natu- 
ra , che assunse , per esser nostro pontefice , elegantemente dice 
con que! tabernacolo » continuando la similitudine del tabernacolo 
rerreno fabbricaro da Mosè , come per una abicaaione di Dio so- 
pra la terra. Questo tabernacolo con ragione è detto piò eccel- 
lente, e perfetto di quel primo, perché , come dice lo stesso 
Aposcolo Colots. I., in questo abita corporalmente tutta la piene 
della divinità • Con questo tabernacolo del corpo suo , ovve- 
ro colPobblaztone di questo corpo sagrificato per - no» sopra la 
croce, c col sangue, che quivi sparse, entrò Cristo nel cielo , 
ritrovata avendo una maniera di redenzione , la quale egli solo 
poteva ritrovare, ed eseguire, e della quale f frutti ai estendono 
a tutti i secoli, che furono, e che saranno. Entrato adunque 
Cristo ne! vero santo de* santi y veggi amo quello, che a Bai ne 

venga di bene. # ' . . . . L 

* Vers. 13. 14. Se tl sangue de 9 eaprt , e de tori , e la cenere da 

vacca ... stenti fea ec. Allude T Apostolo ed ai sagrifizio di e*-, 
ruzienc, di cui si è parlato di sopra, c alla lustrazione , che 

face- 
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ratos faodificat ad emun- 
ditionati carmi : 

* Ltvit. 16. 14. 

B*4- * Quauco magis fan- 
guis Cimiti , qui per Spiri* 
tura fan&um femetipfura 
obtulit immaculatum Deo , 
«mundabic confcientiam no- 
flratn ab operibus mortuis , 
ad ferviendum Deo viventi? 


do gl' immondi , li fan tifi ut 
quanto alla monderà delia 
carni , 

14. Quanto pii il J angue 
di Crijto , il quale per Ispi- 
rili . fanto offerfe Je fttjfo 
immacolato a Dio , mondani 
la ttojlra tefci.enz. ,» dalie 

9 pire di morti , per fervirs 
a Dio vivo ì 


* I. Pet. 1. 19. ' 

1. Joan 1.7. Apts. 1.5. 

15. Et ideo novi tefta- 15. E per quejlt è egli 
menti mediator eft : • ut mediatore del nuovo ttffan 
morte intercedente , in re- memo : affinchè interpola la 
demtionem earun» piarvarica- ( di lui ) morte , in reden- 

facevasi , stemperata nell’acqua la cenere della vacca resto , la 
qual vacca era srara immolata > e brugiata . Vedi T^um. xix. Se 
adunque, dice l’Apostolo, il sangue de’ bruti animali , de’ ca- 
pri, c de’ vitelli, c l'aspersione dell’acqua di cenere di vacca, 
avea virtù di purificare gli uomini dalle immondeszc esteriori , 
e legali ; quanto più il sangue di Cristo , il quale per movi- 
mento dello Spirito santo si offerse a Dio ostia immacolata per 
noi , purificherà la nostra coscienza dalle opere di morte per 
servire a Dio vivo? Oppone qai al sagritìzio degli animali irra- 
gionevoli privi d’ intendimento > e di volontà ', il sagrifiaio dell* 
Vomo-Dio, sagrjfizio, ch’egli offerse per movimento di quel- 
lo Spirito di carità , che in lui risiedeva ; oppone alla condi- 
zione di coloro , che tali sagrifizj offerivano , ed erano uomini 
peccatori, la santità , e purità sruza macchia del nostro sacer- 
dote divino, oppone all effetto puramente esteriore di cat sagrì- 
tizi , pei quali si conseguiva solamente una mondezza legale pec 
poter accostarsi alle cose .sante , 1’ effetto intcriore , spìtituale 
del sagrtizio di Cristo , per cui la coscienza , cd il cuore é 
mondalo, e purificalo dai peccati, i quali imbrattano , e odiosa 
rendono a Dio l’anttna molto più di quello , che il toccamano 
d' un corpo morto potesse rendere imaioftdo l’uomo secondo lz 
legge . Nè solo da’ peccaci ci parifica questo sangue divino , uia 
di più capaci ci rende di opere di vita , capaci di quel culto , 
che a Dio vivo c dovuto. 

,1 Vere. 1 y. £ ftr quitto ì egli mediator del nuovo ttstammno 
affiteli* tu La parola listarmi, 10 presso i latini significava la dì- 

-• • t-. „•! • ... 7 «hi*- 
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\ijtujiM ( qut erartt fub prio- 
ri tefiamsnto , ieproimifio- 
narri aceipiant , qui vocali 
(unt aerrrn.T li.r redi tatis « 

* Gii. 3- ij. 

16. Ubi enitn teAinien- 
tum nft , rama neeeU« ufi 
interceJat teftatoris . 

17. Teflamrntunj enì:n 
in mortuis confirmatum efl: 
alioquin nondum vaict , 
durti vivit qui leftatus eli . 


Z.ione di quelle pre’uxricazjò* 
tii., che fujftfte va.no j otto il 
prima te/ì amento , rieevano i 
chiamati la promcjja dell’ e- 
ttrna eredità. 

16 . Imperocché dove è te * 
/lamento, la morte fa d' uo- 
po , che intervenga del le- 
gatore . 

ij. Imperocché il te fi a» 
meato per la morte é rati- 
ficato : che del refio non é 

ancora i/Alido , mentre vive 
chi ha tefiato. 


ehiaratione irli* ultima Volontà dell' uòmo , è li disposizione > 
che uro fi de’ptopr/ beni, e siccome in questa, oltre la istitu- 
zione dell'erede, ai aggiungono delle condizioni , e de* pesi di 
legaci, o di fedecommesti': cosi può ridarsi ad una specie di 
pacco > e patto ranco più nobile , perché irrevocabile » taccedura 
che sia la nv>rte del testatore ; così il nuovo paro , o la nuova 
alleanza di Dio, la quale è perfetta assai più della prima » ed é 
irrevocabile a é chiamata qui lenimento. Tarla adunque del testa* 
ni e uro nuovo, aftìn di venir a spiegare le promesse , delle quali 
siamo messi in possesso per Gesù Cristo . Cristo adunque per* 
che per metto del suo proprio sangue entrò ne* cieli, per questo 
appunto egli é mediatore della nuova alleanza^ come quegli, che ' 
ha conclusa con Dio la nostra pace , ed ha per mezzo della sua 
morte liberati gli uomini da qùe’ peccati , a quali sempre rima* 
nevano sorto il primo testamento,, mentre a cancellarli , e to- 
glierli non erano valevoli i sacramenti dell’ antica legge * onde 
giustificati, e santificati tutti 1 chiamati,* cioè a dire , tutti gli 
eletti, che mai furono, e que*, che saranno sino alla fine del 
mondo , della promessa eterna erediti entrino a parte . Quesra 
erediti , di' è tutta propria del nuovo restamene» , ella è nel 
linguaggio di Paolo la vira eterna » Vedi Gal. tlt- 18., E pii. 1. 
14. 18., Col. ili. 14. Cosi parlando agli Ebrei vuol toglier di 
metto lo standolo della Croce , e della morte di Cristo , dimo* 
aerando l'infinita virtù essa, t come ella è stata il necessarie) 
principio di Un infinito bene per noi, e di una infinita gloria al 
nostro liberatore . 

Vers. i£. 17. Impercetfiì dovè è tilt amento , la morte fa d' Uo- 
pi, et. Perché il testamento abbia il suo effetto , è necessaria Ja 

Oi«C: 
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. . __ * 5» Per U coja ncù* 

i§. Uoda . n cc p r| W*^ ‘ 

tyiidcra fine fchguine dedi- 

catum eft. . • 

' 19. Ledo » enun - omni 

Mandato let»i*a Mcyfe uni' 

verfopopulo, atcìpien» Un- 

• - illt- 


pur il. -rimo /«, cdthrét» ■ 

(ihx.* H \ \ t 

19. JmptWthe hm eh 

thht Mos't a tutto tl , mdo 

i frittiti tutti .dtll<* itti* » 

• r ~ ■■> r _ . • - JJ alititi II 


verfo populo . atcif»en* an- .j / 4 »*i« de vitelli . 

:orum, cubi ac l^ a > & / 4 # 4 di jury 

umi.tijir**!»*» 
fi*m e *7 M>r$ fltffo % * 

io il Mol*t 

» w *• » 


:orum, cura f T 

coccine3 , & hydopo, ipfum 
quoque librum , & cmnetti 
populuni afpetfit* ■ .'■• 


ioti* del testatore , Dal P r ®»"° * *“*, “|2 , che Cristo morissé 
, ne inferisce , che * * td ìas i (a e suppone , eo*. ' 

er conferminone- utl euo testale » b (eJ , ameM o 4 

K Cristo non è solamente *ed»atnre « u t „ U core * 

ii 8 l.ncqra autor* il «*> »;«*■ « «*" ^ tchè tutte le pt«; 

argomento dell Apoeto ° fondate sopti 1* virtù » td 

lesse fatte di Itti agli «ommieta^ f J natura ^iani * 

£$25S$— SS “““ 

- VS4» 

ccat meraviglia quello • cheipOic » tcstameoto , mentre 

s> “r“ u • “ l *“ u ■ , 

p“' w8 fu ,i ftp°u ì r rI! y" 

Àtvi ìrt V arie cose sono qui w» *%„», / 0B0 se 

quali nou si parla in quel j e " p* r j da Mosé , ttUte da al- 
non dette espressamente >.«««» ' .* * ® chiaramente • Che col 
tri luoghi del Pentateuco ve ^ e u v iu v. 4f. f 0 i 

sangue si mescol^se dell acqtta, l’acqua » che uicirofto 

^aTcosa BenìS^mo egxr^va a ; di uo ramo 

il al costato di Cristo • j avV olgcva come ua , jiennecehio di 
d* Is$QP°> attorno al q aUbiimo M*°d* * x ** M’* xXVé • 

lana di color di scarlatto » « dj Mojè „ on può essere atgo* 

*e a ito° V pVr datate"' VciA , ^ 

sJ»fi *■ “ 
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20. * Dicens : hic (angui? 
teftamenti , quod mandavic 
ad vos Deus. 

• Exod . 24. S. 

21. Edam tabernaculum , 
& omnia vafa ininifterii 

fanguinc fnnilicer afperfit : 

« 

22. Et omnia pene in 
fanguine fecundum legem 
mundantur : & firu fangui- 
r.is elulione no» fit remif- 
fio. 

23. Neceffe eft ergo e- 
xemplaria quidetn caeleftiuiu 


Dicendo : quefio ( e } 
il fa^gue del tefl unente % 
difpofio da Olà con voi . 

21. Ed anche il tabern 4 * 
colo , e tu f ti i vnfi del mi- 
nifi ero gli s.fperfc parimente 
di J angue : 

22. £ quafi tutte le eofe 
fecondo la legge fi purificati? 
col (angue : e rerntjfione no* 
c fetida fpargimento di fan. 
gue. 

23. Fa dì mefiieri adun- 
que , che le immagini delle 
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questa aspersione del sangue veniva a dimostrarsi , come ne IV 
osservanza della legge, nè la liberazroue da' peccaci si avrebbe se 
non per virtù del sangue di Cripto. 

Vers. xo. Qj*tsto ( ì ) il tangnr re. Con questo sangue confer- 
ma , e sigilla U.o il testamento fuco m vostro favore. 

Vers. il. £d Anche il tabernacolo , e tutti i vasi ec. Vedi Ltvit. ’ 
eap. vili., JLx od. \L. 

Vers. xx. £ guati tutti le cose secondo la legge si purificano col 
sangue • Dice quasi tutte » perchè alcune puriiicixioni tacevansi 
con sémplice acqua • 

J6 temi ninne non è sonica ec. Questa era una maniera di pro- 
verbio • Ni una cerimonia istituita per la remissione de* peccaci 
poteva farsi , che non esigesse spargimento di sangue.' La remis- 
sione de’ peccati nell’antica legge era solamente una remissione 
legale* per Ja quale coglievasi la immondezza legale , e per essa 
non altro orceneva 1* uomo , che di schivare le minacce , e le 
pene della legge; ma una tal remissione noi rendeva per se me- 
desima libero dal reato, e dalla colpa dinanzi a Dio • La vera 
remissione de’ peccati si ha nella nuova legge, e per ia soia vir- 
tù del sangue di Cristo* e questa remissione nel sangue di Cri- 
sto era adombrata in turci qur’ sagruìij , che pel peccato si of- 
ferivano dai sacerdoti dell’ordine di Aronne. 

Vers. * 3 . Le immagini delle cose celesti per di" tali cose 

ti purifichino • Il tabernacolo , e il testamento mosaico > che al- 
* ito non era se non una figura* ed un'immagine delie cose cele* 
ssi * conveniva , che secondo 1* ordine di Dio fosse purificate 

per 
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hi* mundarr! ìpfa antemcae- c»fe celèfii per tnct.1.0 diluii 
leftia msìioribus hoiliis , eofe fi purifichino: ma le 

quii» iftis. fleffe cofe celefii con vittime 1 

miglitri di que/le. \ . ■ 

24. Non enim in marni- 24.- Imperocché non entri! 
fida lanòlia Jefus iatroivit, Gesù nel fnmwtrit manofat* 
exemplaria ycrorum : fed in to , imnAgme del vero: m* 
ipfum c.xlum, tu appireit nel dei» jleffo , percompa- 
mine voltili Dei prò no- rire aÀefio eutofiyo vantagli» 

bis : dinam.1 a Via x. ■ 

2$. 'Ncque ut fatpe offe* 25. E n»n per offerir fa* 

— * r 

per meno di rali osrfe terrene > corruttibili , col sangue cioè de’ 
vitelli , r de 1 capri . ( vera. 19. ) , . . .. 

Ma le stesse tose celesti ctu vìttime miglieri di (finite . Per 
tese celesti , o sia pel tabernacolo celeste t’intende la Chiesa di 
Cristo, la quale ha il cielo per sua origine, e per sua patria, e 
che altrove è chiamata la Gerusalemme t tiesse • Gal. iv.zt*. A que- 
sta spesa dell'Agnello ben alcra vittima si .conveniva » che la la-* 
vasse , la mondasse, e para la rendesse , e senza macchia negli 
occhi di Dio. Questa vittima fu il medesimo Agnello , il quale 
svenato per lei fece del sangue sue il prezioso lavacro , in cui 
deposte tutte le macchie del piccato, cd ornata de’ doni celesti 
diventi degna dell’ amare del celeste suo sposo. Usa qui I* Apo- 
stolo il plurale in luogu del singolare , dicendo ; con viisime mi - 
giteti , in vece dir», con miglior viccima . San Tommaso crede , 
che voglia alludere 1’ Apostolo alle molte ostie addi’ antica leggìi , 4 
per le quali tutte era figurata quest’ una di tute: niitjliare» e più» 
grande, e la quale tiene il luogo di tutte. 

Vers. 14. f(_on entri G si nel santuario manufatto / , immagine del 
t ter*: ma nel ciclo stesso, ec. N >n entrò Gesù in un sanila san - 
lltrum , che altro non fosse, che una figura d <4 vero santuatfo di *• „ 

B10 , eh’ è il ciclo ; non enrrò nel tabernacolo eretto da Alosè , 
pia entrò nel ciclo stesso figurato per quel tabernacolo , e vi en- 
trò per esercitarvi 1’ uffìzio di nosttc» pontefice , presene jndosj a- . 
desso davanti alla faccia di Dio a porgere preghiere, e suppliche 
per noi: E si allude qui all’ antico rito , secondo il quale il pon- 
tefice entrato nel sanata sanftorum stava dinanzi all’ arca orando 
P e i, popolo . 

Vcrs. if. z 6 . E non per offerir sevenit te netto, totne ec. E noi» 
ì il austro pontefice obbligato a rip. cere ojjni tanto il sut» s2grv- ^ 
fizio » e a rirntrarc nel cielo, pattandovi il proprio sangue , so- 
me il pontefice drii’ antica legge coitavi ogn* armo usa volra nel f 

Tesi» I r m. Q sa*- c 
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rat ifcnietipfiiiTi , qucmadnio- 
dum poniifsx intrat in fan. 
, tta per fln^ulos anncs in 
fjnguine alieno 

16. AUoquin opirtebat 
eum freqHenter pati ab ori- 
gine m; u? di ; none autenr 
fenaeMn confunimatione fe- 
culormn, ad deflifutionem 
peccati , per hoiiiam fuam 
app.vuit . 

17. -Et quenaadir.oduni Ha- 
tutum etl honrnibus fenici 


venie fe fi tifo , conte il poni' 
te/ìce entra tutti gli unni 
net fanti 4 far.Fi u rnm Col fatt- 
ine filtriti: 

16. Al' rimenti tifami «* 
va , eh' egli avefi» patiti 
molte volte dal principi t del 
mondo ; laddove n « fola 
volta egli 9 etmparfa alla 
fine de' fecoli , per difmtg - 
gere col /agripnia di fafltjfo 
il peccato . 

17. E fi fronte è fi abilito , 
che gli nomini mxojan» una 


santuario co! sangue degli animali; altrimenti se ragion vi fotte 0 
perchè ripetesse egli il suo sagrifirio , avrebbe dov .ro ripeterlo 
molte volte , e ritornare a morire rn dal principi» del mondo > 
perchè fin da principio fu nel mondo il peccato, il qual peccar» 
con nissun altro rimedio porca cogliersi, fuori che col sangue di 
Cristo. Egli c adunque Cristo propini aziono pti prelati dì tutto il 
•mondo. 1 . Jo. l., e lo è i.j tal modo , che cou una sola obbla- 
ziaric sufficientissima all' espiazione di tutti i peccati del mondo 
Ira i peraro una redenzione uon solamente copiosa , rja anche e* 
terna , della quale il frutto si escendc alle gnnraaioni turreepas-* 
sacc, e future. Per questo una sola volta egli è comparso sopra 
la rerra urli' ultima er i del mondo a distruggere col sagrifizio del- 
la rroee il p*ccaro . Si dice fino dt' setoli , il tempo , in cui il 
Viglinolo di Dio vtnne a sacrificarsi per I' uomo , significando 5 
come abbiamo accennato, l’ultima eri del mondo, dopo la quale 
non hanno gli uomini altra eri da'aspertar* , nè altra legge > nè 
altro Vangelo per loro salute. Si può ancor domandare , in qual 
modo Cristo sia tuttora sacerdote, e pontefice, se (come dice 1 ’ 
/.postolo ) altro sagribxio non offerisce ? £g1i è tuttora pontefice , 
perchè se stesso offerto gii , e sacrificato sopra la croce di con- 
tinuo offerisce all’eterno suo Padre» e ciò singolarmente nell* au- 
gustissimo Sagrifizio della Messa, pel quale i meriti della passio- 
ne, e ir.rrrc di lui sono a noi in siugolar maniera applicati * 

Vera, a 7. z8. £ sìctt.mt 0 stabilito , tht gli uomini te. Toglie 
anche qui lo scandalo della croce , e insieme dimostra , che Cri- 
sto non dovrà morire piò d’nna volta, perchè tale è la legge per 
tutti gli ucraini, che una volta sola essi nauojano , e dopo la mer- 
le limane per essi il giudizio da farsi della passata lor vita . a. 

Cor» 
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ì I 


tiiorì , poft hoc autern judi- 
cium : 

. Sre & Chrifius fe- 

itiel obhtus e fi ad multo f 
rum exhaurienda peccati ; 
fécundo fine peccato appi- 
rebit exfpedtantibus fe , iti 
falutern . 

4 Rm. 5. i. Pct . 3. 19. 


volici) e dopo di ciò il giti- 
ti ic io : , 

„ 28. Cosi anche C rifio fu 
offerto una volta , affiti di 
togliere i peccati di molti ; 
la feconda volta apparirà 
hon per eaufa del peccato , 
per f alate di color , che lo 
afpettuno . 


» - « * * ♦ 

Cor. v. io. Cristo adunque divenuto in ruttò sitili le all* uomo j 
colto il peccato 9 morì» e fn offerto una volta , ma mori volon- 
tariamente , e di sua propria eiezione fa offerto non per se , ma 
pei peccati di molti, e selli sua seconda venuta comparirà alla 
vista di tutti gli uomini non più come ostia per lo peccato > ma 
per eterna salute di colorò, i quali coti amorosa impazienta lo 
aspeccauo, bramando la piena loro, e perfetta liberazione,. I ne- 
mici ancor lo vedranno, ma per loro disperazione , ed eterna sven* 
furi. Di questi però non parla l’Apostolo , ma degli amici , c 
fedeli; onde non è meraviglia, se egli , che altrove disse > che 
Cristo è risono per tutti > dice adesso , ch’egli fu offerto per toglie- 
re i peccati di molti ; imperocché , come osserva il Crisostomo. 
Benché morto per tutti » noti di 'còtti ha colti i peccati , perche 
non tutti della redenzione di lui vogliono essere a parte, né ttìt -5 
ti iti lai hanno fede j né rutti vivono secondo ia fede 1 
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A causa della imperfezione delle nitrirne dell' antico 
testamento fu necessàri» il nuovo , del quale /’ unica 
vittima tutti togliesse i peccati ; alla quale se noti 
istaremo uniti per Ir. file, speranza , carità , t 
bu ne opere , saremo puniti piu severamente , che i 
trasgressori del vecibio testamento : loda gli Ebrei x 
perche avevano patito molto , ed avevano dato s»c r 
corso a colore , che pativano , • 


I. T T M brani enun haben* 
LJ lex futuiorum bono- 
ru’.n , non ipfam imjginem 
f*rum ; p" r fingulos anno* 
eifJem ij fls hofliis » qua* 
oflfjiunt indeHninter , nuti- 
qjam potei! accedente*' per- 
fetto! lacere : 

2. Alioquin ceffaffcnt of- 


i. r Aipencchì la leggi a- 
A venie l' ombra de' beni 
futuri , non la Jfejfa efpref- 
ja immagine delle coj'e , con 
quelle oftie , che continua- 
mente offeriscono e°n anno, 
non può mai rendere perfetti 
poltro,, che f-tgrif catto : 

2. Altrimenti fi farebbe- 


Vets. I. La liggt aventi P omini it' itni futuri , te. Nel capa 
precedente avea dimostrato > che Cristo abolì col suo sagrifizio ù 
peccato, ritrovata avendo una redenzione eterna . Dimostra ades- 
so, che farsi ciò non purea eia ! 1 a\ legge . La legge fu una figura 
di que’ beni» che ti «otiseguiscono per Cristo, e per mezzo della 
o;]»va legge ; la legge non ebbe la stessa immagine espressa di ta- 
li beni, viene a dire, non ne eblie la realti, o come dice il Cri- 
sostomo, la veriti . Questa legge adunque con quelle ostie > le 
quali ogni anno si < (Feriscono , non può giammai giustificare i poti- 
celici scessi, che oli riscc.no . Ed è qui da osservare , che l'A- 
postolo nomina i sommi pontefici , i quali nel dì solenne dell’es- 
piazione ( al quale alludasi in questo luogo ) entrava» ogni anno 
nel santo de' santi , perchè quesci rappresentavano la persona di 
tutto il popolo ; onde se quegli ( I quali per lor medesimi offe- 
rivano , cotae pel popolo ) aon ritraevano da’ lor sagtifizj la li- 
beratone da) peccato , molto meno conseguirla potevano 9 gli 
qlcri sacerdoti, od il popolo. 

Veri, i. $. Jtltrìmtnti si sarebbe (estati) di offerirle , te. Se in 

quei» 
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ferri : ideo quòd tulliani ba- 

berent ultra confcientiam 
peccati , cultores Temei mun- 

\ datiV # . 

• . ^ 

3 . Se4 in ipfis comme- 
hioritio peccatórum per fia- 
gulos annos Citi 


ceffuto di offerirle ; dapoickè 
purificati una volta i fagrir 
fifatvri, ncn farebbero più 
vonfdpevolì a loro (ìejfi di 
peccato : 

3 . Aia in quefte ( oflie ) 
fi fa commemorar Jone ogni 
anno de' peccati . 


quelle ostie Fosse stara virtù di purificar da* precari , avrebbe! do- 
vuto tessare j perchè coloro , che le offerivano non sarebbero 
ataci più consapevoli a se stersi di alcun peccato , per cui rin- 
novar dovessero \ medesimi srgrifir) . Sicuri una volta i pontefi : 
ci della remissione ottenuta per se » e pel popolo i non do- 
vevano ritornare a ripetere ogni anno il sacrifizio di espiazione 
pe* medesimi precari # Ma avrebber potuto rispondete gli Ebrei 4 
che que* sagriti?) si rinnovclla vano , non perchè fossero incapaci 
di togliere il peccato , ma perchè cadendo pii uomini in nuovi 
peccaci j venivan , perciò ad avere continuamente bisogno dello 
-stesso rimedio . Ma in primo lungo la legge ordina espressamen- 
te , che lo stesso pontefice , e lo stesso popola , sia che cadu- 
ti fossero in nuovi peccati) sia che non fosser caduti * indistin- 
tamente offeriscano ogni anno il medesimo sagrifizio d* espiazio- 
ne t dende chiaramente apparisce , che la rinnovazione del sa- 
crifizio non era già indirizzata a conseguir la rrmission de’ pec- 
cati* ma era ( come diresi nel seguente V<rsetto ) una cotnmcmo* * * 

razione? o confessione pubblica # e solenne, la quale e il ponte- 
fice, ed il popolo a Dio facevano de* proprj peccati non mai abo- 
liti coti tutti quei sagrifizj . In secondo luogo, chine benissimo 
bssferva S. Tommaso, se >1 sagrifizio di espiazione fosse stato va- 
levole a rimettere i peccati precedentemente commessi, dovevi • 
avere anche fofzz di rimettere quegli, i quali si commettessero 
in appresso , ‘imperocché avrebbe avuto una virtù spinellale, è 
celeste datagli da Dio , che solo può rimettere i peccati ( Mar» 
il. 7, ); c per conseguenza durevole , e non passaggera ; nè sa- 
rebbe stiro necessario di reiterarlo alrra volta; come appunto sue-*' 
cede nel Sagrifizio di Cristo, ri quale ha una virtù eterna ( confi 
ha gii d etto l’Apostolo ), onde non ha bisogno di essere reitC^ 
rato; Ala e cbèì ( dice qui il Griscsromo ) 2 '{on off tri amo noi 
ogni giorno} Offerta m certamente ; ?>;* facendo memoria, delia mor** 
dt Cristo • Ed ella è urta sola ostia , e non mette*; imperocché l* 
stesso Cristo sempre offeriamo , n?n oggi uno , e domani un altro 4 
• • tua sempre l* i stesso ; onde uno solo ì il sagriamo, ho stesso corpo 

O ? ^ aduli- 
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4. litfpoflfibile enini fft 4. ìmp officile effondo , cimi 


ìanguine uurorum , Se hir- 
corunn auferri peccata . 

5. Ideo ingrediffns rr«un- 
fluui dicit : • hoftiam s Se 


(ol /(tnfue de' tori , e ds' ca* 
tri telgartfi i petenti. 

5. Per la qual ce fa ettz 
tr tendo nel mondo , ’ dice : 


adunque* e Ip srssto sanale di Ciisc© oflfcrro un di mila croce 
optiamo nei a Dio ogni giorno su 4 nostri altari , c le obbliaioni 
«oscrc a ciucld u »a rldaconsi , da mi difendono, a quella rlcllq 
croce s di C ii s* ìi co nmernotaxicuc da fu>» accendo il p’ecerto 
dii làcero : £ate tutti;» m t, maona di. me , Lue. xxri. , pelia quii 
foiwnenii.» Elione \: frurro ùeiU p^ss’oi'l , c u,ortc or lui fi ap- 
plica ai irct.i • vedj S. Aquilino de Di/. x. zo. 

Ver* . 4. ImpoitiLile tTjtcuùo | toL san', ut de* «w, te. Pari* 

del «angue «li questi allunali, perdi? quest» olì.rivansi nei disel- 
la espiazione, al quale allude cpminuaiuc.iie iu quescp illudo i» 
Apostolo i del rimanente per Ja sirssa ragion? dimos'fJsi l’ inuti- 
lità del sangue ancora degli alrri animali per lamellare i pecca- 
ti ; cenciossiacbè se yn sagritìzio cesi solerli e , e accompagnato 
da cerimonie, e da circostanze tanto stiaotdii.arie , come si è 
gii veduto , non età si iHcienre ad abolire il peccato f molto me- 
no potevano, essere dota.i di tal virtù »;!i alrri sagrilizj.. Era adun- 
que in errore l’Ebreo carnale, il quale si figurava, che tali- sa- 
gr.drj fossero accetti a Dio in numera , vche per essi perdonasse 
i peccati laddove se ad alcnr uomo servirono a remissione j c. 
perdono de* suoi peccati, noi fecer mai se non per virtù del san- 
gue di Cristo, il qusi sangue in quello deu'i stessi animali veni- 
va figurato. Verità ripetuta piu volte da D;o ne* profeti. Vedi 
I;q/. I. il • % Jerem. VI. *4wos . V. 22. ps. t, 1$. ec. 

Vers. f. 6 • Ver In qual cosa, entrando nel nc n.io , dice : te. Es- 
sendo auunquc impossibile, che Dio si riconciliane con &i> uot 
mini mediante i sagrdirj legali, per questo appunto, allorché Ia t 
scrittura ci rappresenta il Figliuolo di Dio fatto «omo , vfgnen- 
ce ad abitare età gli uonvùii , ce lo rappresenta dicente a Dio 
queste parole : noi hai, voluto ossia » ec» Sappiamo adunque con 
infallibil ce r re r la*, che ne! salmo xàixix. , da cui sono prese que- 
ste parole , Cristo è quegli , che palla piuttosto.* che Davidde , 
a cui certamente convenir oca può in alita modo la promessa , 
flie fa colui* che favella, di fare rimo quello, che futil- 
mente cercavasi di ottectrc col sau^-ie di tante vittime. Cristo, 
adunque al primo sua entrare uel mondo dice aL celeste suo pa- 
$re : tu , c Padre > non bai amaro ré le ostie, nè le ebblaxio- 
pi , né gli olocausti . Si rammemorano qui quattro maniere di 
J1 sagrihzio di cvse inanimate 3 coi^c del pane, e dell’ 
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oblationem noluifti: corpus non hai voluto efiìa , nè 
ameni aptafti mihi ; hlaz.it/ie: rii a me hai ftr- 

* Pf. 39. 7. . tanto un corpo : 

6 . HuJocauCo'nata prò 6 . AVr fono a te piaciuti 

peccalo noe tibi placue- gU clofaufìi per lo peccato . 
toni. 

iì ‘ 

incenso , Ricevasi •bblatione } quello di cote animate» o a? of- 
ferivi jrr placare l’ira di Dio, c allora chamavasi olocausto, o 
per il etpi-£iOBS dei peccato , e cbiamtvasi sacrifizi»- pel pec- 
cato; cuvi finalmente il rsgnfizio di ringraziamento » derm iti., 
enei il sigriuzio di’ p::..: ;i . Dice adunque Cristo al Padre » 

« h’ egli ben ti , come non è gradito a lui nissuno di tali sagri- 
gli, v ; e r» e a dir:, che questi non furono rmi accetti a Dio per 
loto st.svi j nu solo pec due ragioni ; la prima , c. piò impor- 
ne:: si e>, perché questi erano figura di Cristo stesso , e del 
suo s 2 ^;ì 6 bìo» il quaie fa talmente accerto al Signote , che per 
iasione di questo solo ordinò quegli dell’ antica legge , e con 
graninwneo aneora gli ricevette , quando furono animiti dalla 
fide della passione del suo divia Figliuolo in essi signi fialta ; 
in secondo luogo furono ordinaci da D<o i sagrifirj medesimi a 
rar cenere il popolo, perché non si lisciasse trasportare al coleo 
degli id«li . Per la qual cosa notò S. Tommaso , che nella pri- 
ma parte, dirò così , della legge » e trai precetti costituenti il 
decalogo non si fa parola di sagrifiz}, e solamente dopo il facto 
del vitel d’oro isricniti furono gli speciali riti degli olocausti , 
e degli altri sjj ifiij ; onde in Geremia ctp. vii. za. dice il Si- 
gnore ; ?(tt» portai a' padri vostri , e non feci lare comande ài torta 
interno agli' «lo :asest i , e alle vittime in quel giorno , in cui li trat- 
ti dalla terra 4 ' igitte . 

M.i a me Uat formato un corpo . Così sta in oggi nella ver- 
$ÌOtl£ cÌC Lisa! y benché a’ tempi di 2s. Girolamo io vece di cortei 
«i leggesse Ì orecchia , come ha 1 ’ Ebreo , e come legge la nostra 
Volgata versione de’ salmi . L’ ebreo allude al costume di forare 
le crecchie agli schiavi, i quali arrivato l’anno sabbatico nnuu- 
xiassero al privilegio della legge , in virtù del quale erano posti 
in liberti. Ambedue le lesioni vanno al medesimo scus a . Se- 
conde i ixx. dice Cristo: tu, ó Padre , mi hai rivestir* di a* 
corpo fumato da cc medesimo , pet cui io atro fossi ad essere 
immolato in luogo di cucce le vittime precedenti per la tua git- 
ila, et Pier salute degli uomini. Secwnio i’ Ebreo; tu mi h-i fo- 
rate le orcQchre in a-gv'meiito della costante , e perfetta una «b.» ■ 
bidienza , ubbiditili*, che jo osserverò ha* alla morte, c matta 
di croce , . . , . % . . ; . 

- . Q 4 Veti. 7. 
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7. Tane di xi r ccce ve- 
lilo, * in- capite libri fcri- 
P tum e(l de me : ut faciam , 
Deu« » volumateni tuani . 

# ibidem* 

S. Superius dieens: quia 
hoftias , de oblationes , & 
holoeautomata pio peccato 
noluifli^ nec piacica fuot 
tibi , quar fecundum legem 

offerunrur .• 

9. Tunc di xi : ecce «ve- 
lilo, ut faciam, Deus, vo- 
luntaiem tuam ; aufert pri- 
muiii , ut fequens ftatuat. 

10. In qua volumate fan- 


7. Allora io dijft: ecd* 
eh' io vengo ( nella tefiata 
del libro è flato ferii to di 
me ) t ,cr f“ rc 7 0 L)io , 
tua volontà . 

8» Avendo detto di foprai 
le ofhc , e le obbLtz^ìoni , e 
gli oUeaufti pel peccato non 
gli hai voluti , ne fono a te 
piaciuti y U quali cofe fecon - 
do la legge fi offe nj cono : 

9, Allora dijfj : ecco , che 

io vengo per fare , 0 ' Dio t 
la tua volontà: toglie ilpri - 
mo , per ijlabilire il fecon- 
do • / 

10. E per quejìd volontà 


Vcrs. 7. stilava io ditti : tee « , eh' io vengo ( nella tettata del li - 
ère ec. Per questo dissi io: se adunque tu non ti plachi, o Pa- 
dre, pe* safrifa j , e pel sangue degli animali, ecco, ch‘ io vengo 
per fa re , o D;o, la tua volenti , 'viene a dire , per offerirti il 
mio ctrpo in sag rifiato, tome di me sta scritto nella restata del 
libro, ovvero, come porrà 1 * Ebreo , nel volume del libro, viene 
a dire, nel Pentateuco » il quale per antichissima consuetudine è 
derro il libro , per eccellenza dagli Ebrei . Or la ubbidienza del 
Figliuolo di Dio è figurata in molti tipi del Pentateuco, e prin- 
cipalmente nel sagrihzio d* Isacco , c Gesù Cristo ci ha detto egli 
.medesimo, che di lui ha scritto Mosé . 

Vera. 8. 9 , Avendo detto di sopra : le ostie , ec. Beco il ragio- 
namento dell* Apostolo : Cristo disse primieramente , che a Dia 
non piacevano le ostie , le ©bblazioni , e gli olocausti , che nella 
legge prescrivonsi ; dipoi disse, che veniva egli stesso a compie- 
re ia*volonr.i dello stesso Padre } toglie adunque Cristo la prima 
specie di sagrifizj, e stabilisce quell'unico , che a tutrj questi 
succede. Sono adunque aboliti i primi, si perchè non piacciono 
a Dio, e si ancora perchè non si fa luogo al sagrifizio & Cristo, 
se quelli non tolgonsi . Ed è ben giusto, che quelle spariscono, 
‘quando un sagrifizio :ì eccelso, c a Dio così arcetto , e in tutti 
1 tempi predetto, e in rutti i sagriluj jjjosedenti figurato, e pro- 
fetizzato viene a introdursi. ; ^ ^ • < k 

Ver*, j o. IT per qwtt*~ valenti 'lUm ec* la Yirtù di questa 


! 
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I 

fiificati fimius per oblatio- fiamo finti fa*tific*ii m 
nem corpoiis Jefu Cbrilti Piante 1‘ obbUz.ione dal ctr - 
femel . pt> di Gas* Cnfio ( fatt a ) 

uua volt a . 

11. Et omnis quidcm fa- li. E agni faicrdote fi A 
cerdos prsefto eft quoridic pronto tuttodì a l mi nifi ero t 

.. miniftrans , & cafdem fsepe e offerendo fovttitc le fieffe 
offerens hoftias , qua: nun- ofiie le quali non .poffetlo mai 
quam poflunc auferre pec- togliere i pectati : 
cata: - ' 

12. Hic antere unam prò 12. Ala quefii offerta per 

peccatis* cfFerens hofiiare , ftmprt una fola efiia pei 
in fempiternom fedet index- peccati , ftede alla defir a di 
etra Dei , Dio , 

13. De estero exfpc&aus , 13. Affettando del rimai 

* donec poriantur inimici ntnte il tempo , che i ttemù 

sjus fcahellum pedum ejus. fi di lui fiano pofti [gabella 

* Pfalnt. 109. t. *' fuoi piedi , 

I. Cor. 15. 25. 

• » . * 

volontà del Padre, la quale fu eseguita , e adempiuta da Cri- 
sto, noi, i quali non potemmo essere giustificati, e santificati 
pe* «agrifiaj della legge, questa santificazione abbiamo ottenuto 
mediante 1* unica oblazione del corpo di Crisco fatta per noi 
sulla Croce . , 

Vers. li. II. £ ogni sacerdote sta pronte tuttodì oc. Fi qui tnt 
nuovo paragone fra ’l sacerdote del nuovo testanitnro , e quelli 
della legge, e allude al sagrifizio perpetuo, in cui ofterivasi egli 
giorno un agnello la mattina, e un altro la cera. Vedi 2{unt. 
svili. I sacerdoti della legge ciascuno nella sua settimana stan- 
no ogni giorno sempre in ordine pel loro ministero, offeriscono 
sovente delie ostie, che sono per loro natura impotenti a toglie- 
re i precari . Ma questo nostro sacerdote offerta una sola ostia a 
che toglie i peccati di tutti gli uomini, e di tutti i secoli, non 
avendo bisogno di operare di piti per la nastra redenzione, ritor- 
nato colà, donde era venuto tra noi, e per noi, siede ne’cicli 
alla destra di Dio . • 

Veri. 13. jiiptttard » del rimanente il tempo , ee. Nè egli è pec 
tornare di colassi ad offerirsi di nuovo; imperocché ivi egli re- 
gna col Padre, ed aspctra il tempo, in cui i suoi nemici saranno, 
a lisi soggettaci , e fino la tes^a mone • Vedi f. Cor. zv. zt>. 

Vers. i*« 

V * 
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14. Una enim oblauonc , 14. Imbrocchi con »*.% 

confuti) mavit in fampiitr- fola obbla^iore rendette per- 
num fan&ificatoi . fetti in frrpctuo que' t che 

fjMO fjMlfìCAti. 

' 15. Conteflatur autcm 15. Ce lo attefla anche 
DOS Cc Spinta* fanólus . lo Spirito / Anto . Imperocché 
Poftquam enitn dixit: dopo di aver detto: 

16 . * Hoc autcm tefla- 16. Oue/ht ( è ) l' allea n- 

inenium , quod teflaber ad *.4, che io contrarrò con effì 

ilio; poli dies illos, dicic dipo que’ giorni , dice il Si- 

Dominus ! dabo leges ineas gnore : inferirò le mie leg»i 

, in cordibus corurn , & in ne' loro entri , e nelle menti 
mcntibu» eoruns (uperfen- loro le fcriverh: 

baili cis: .• 

* Jerem. 3 r. 33. 

* Supr. 8. 8. 

17. Et peccatorum , &C 17. E de* penati , e delle 

iniquitatum eorum jatn non iniquità loro non mi riter- 
rccordabor amplius. dcre già più . 

15. Ubi autetn horum iS. Or dov' ( è ) di que- 

remitfìo : jim non eft ohla- Jti la reminone , non v* ha 
tio pra peccato. già piti obblac,iont pel pec- 

cato . 

Vere. 14. Cuti una tela ohhl»\it»t ronditi* perfetti tt. Co» una 
obblationc mica, ua d'inimico valere ha riconciliaci eoa Dio , 
c santificaci cucci coloro > i quali la riconciliazione , e la santifi- 
cazione ricevono, ed hanno ricevuto ne* tempi addietro, o la 
ticevcraano nelle era avvenire . Per quanto eia grande , c quasi 
infinito il loro numero, per innumeraìiili che siano i loro pec- 
caci» quest* ostia sola busca per ratei > e basterebbe ancora per 
un numero iafiuicamence più grande , e di uomtai > e di pec- 
caci . 

Vere. ijr. if. ip. C* lo atte ita anche lo Spirito tomo- Questa 
Verità è arrestata ( dice ('Apostolo ) anche dallo Spirito santa 
presso di Geremia eap. araci. Vedi cap. vili. 8, 9. oc. 

Vere. 18. Or dov' ( è ) di quttti la remi ss ime ; «e.. L* argomen- 
to dell* AposcoJo è questo : se nella nuova lcg^.e si. ha gii la re- 
missione de* peccaci , come dice lo Spinto santo» non fa di me- 
stieri , che di una suora ostia pel ueccaco si vada in cerca ; nè 
è c% pretendersi, che la stessa «ablazione di Cristo, da cui 

arem* 

\ 

\ . 
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tus , Éduciam iti iotroiiu fratelli , la fidanza di tri' s 
fon&oiuni in fanguine Chri- trare nel fi amo de ’ fami pel 
fti, » . fav&uc di C rifio , 

20. Qoam ìnitiavit siohis 20. Per quella , eh * 
vi a iti novanti , & viveniun, per noi cvnjsgrb > fi> *da nuo- 


avcB iììo tal remissione > si rinnovclli , perchè si farebbe ingiuria 
• a) s*‘ gue J: Cesa Cristo, quasi Rea baciasse > eh* ci fosse sparsa 
uim volta per rimettere tutti i pecca;!. 

Vcis. jc?. 20. jtzcudo £ Curane ...... /* fidanza , *c. Dalle cose 

dette intorno alla guudcaia 01 Cristo nostro Salvatore , internet - 
alia preminenza del suo sacerdozio sopta il sacerdozio Levitico, 
intorno alia jr. burri virtù del suo sagnfizio , a cui non son da 
j>af 5 «orar&i quei deìl’snti^a legge, ne deduce una bella, e forte 

«rse;rai:cn? alla costanza nella fede a e nella pietà , ed alia pa- 

zienza nelle avversiti > e tribolazioni di questa vita • Abbiamo 
adunque ( dice egli ) la fiducia > o sia il diruto di entrare nel 

sanila santlorum , c»oè nel cielo, pel sangue di Cristo, no» p\k 

le ornine seguendo della legge, ma quella via , ch’egli ha nuo- 
1 vamej.ee spetta per no» , vu , che conduce alia vita pei velo del- 
la sua carne . Rassomiglia qui la carne di Cristo al velo , che 
• ascondeva il santuario . JLa carne di Cristo nascondeva la divi- 
nità ; e siccome era. nccess-rio di aprire il velo per entrare nel ' 
salutano; cosi fu squarciata la carne di Cristo sopra la croce, 
atti neh è per essa ottenessimo di esser condotti fino al santo de* 
janr? . * * »• , . • • . v 

Questo gran pensiero dell* Apostolo mi sembra molto, betr 
illustrato da queste parole di Sam'Anibrogie & Venuto Cristo secan- 
do Ì assunzione della carne per redimere le creature ; venuto per 
note firmi Le vie eterne , per le Risali fossa l'uomo tornare a Via» 
Va poi elee adunque egli è il principio delle vie di Dio , seguitiamo 
questo principio . Egli entro si primo nella, via del nuovo testamen- 
to^ per aprirla a no/ . Se noi digiuniamo 1 y egli prima di noi di- 
giunò y se pel nome ci lui serriamo ingiurie % no soffrì egli il fri.- 
700 per nostra redenzione , piegò il capo a' flagelli , le guance agli 
schiaffi , salì sulla croce per insegnarci a non temete la morte, fi- 
nalmente quasi andando avanti a Ttetro , gli disse t tu Seguimi a 
« ! ? tetro compiè la sua corsa , perche seguì (rista : In psaini. 

invili. 

Ver s, ai. £ (avendo) %n gran tacer don 7 re, Cristo tape » $ 


per vt’amen , • id ' cft , car- 
ré m fu d ni , ' '* * • 


va , e di vita 9 pel velo , 
cioè per U carré ni Itti . 


al. Et ffeCcrdotem ir.a>- 


21 . E ( avendo ) un gran 
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i20 lettera d? s . paolo 

gnuiu fupcr doirmnl Dc:i : f»cerdote , thè prrficdt' alte 

cafa di Di» : 

ai. , Accedanius cum ve- 22. Accediamoti cencuer 

ro corde «n plenitudine fi- finterò, con punczz. a di fe- 
dii , afperfì coraa a cofcien- de . furiai 1 il cuore dai/4 
lia mala , Se abiliti corpus maU cofcitnz > 1 , e lavato il 
aqua inunda . corpo coll' acqua monda,’ 

13. Tenvamus fpei no- 15. Cvnfervtame non va- 

fine confeflìontm inJeclina- ciliari tt la profeffìont dilla 
bileni , ( fidelii eniin efi qui ttoflra fpcranza ,• ( imneroc- 
icpromifit ) . che ftdelt è colui, che ha 

preme fo ) 

24. Et confiderernus in- 24. E fiawio attenti gli 
Vicein in provocationem ca- uni agli altri, per ijhmolar • 
ritatis. Se bonoriam ope- ti alla tanta , e alle opere 
rum s ' • , tuone : 

aj. Non deferentg* col- 25. Non abbandonando , li 

leSticnetn noftram, ficut nefire adunanze, come vo- 

Signore «Iella casa di Dio , viene a dire , di tutta la Chieia e 
trionfante) e militante . 

Veri. il. tt. ^tuoniamoci con cuor sincero , tt. Accostiamoci 
al santuario eterno y ovvero a Dio stesso con cuore retto , con 
piena lede, puigato il cuore dai peccaci. Si noti, come e qui, 
c in appresso allude continuamrncc alle cerimonie legali , delie 
quali lo spirituale senso ne dimostra. Cosi qui dice, che il cuo- 
re si mondi dalle opere di morte , alludendo all'acqua di cenere 
della vacca rossa, con cui si mondava chi avesse toccato un cor- 
po morto • , 

£ lavato il corpo eoli' acqua monda , conserviamo , cc. Intende 
qui il santo battesimo, in cui coll’ esteriore lavanda turco 1’ uo- 
mo interiore è rinnovellato , e rigenerato . E pare , che abbia 
in vista le parole di Ezechiele xxxvi. : Spanderò sopra sii voi un.' 
acqua monda » e sarete lavati da tsottt le vostre sature'. 

La professione della nostra speranza. La fede, c la speranza j 
che abbiamo professato nel battesimo. 

Vers. 14. £ siamo attenti pii uni agli altri , ee. Vuole , che 
siano solleciti gli uni pegli altri a questo fine di provocarsi scam- 
bievolmente alla carità , c ad ogni opera buona . 

Ve r s. a;. 7{on aihaudtnando le nostre adunante , ec. Dalla ma- 
niera di parlare di Paolo si comprende , che taluni forse per ti- 
more della persecuzione si ritiravano dalie sagre adunarne» come 

ho;* 
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>'2 $ 


Cenfoctudinis eft quibufdam, gliono far taluni , W4 /ad 

r i _ _ 1 ^ _ * o- ^ A _ f J * _ • . ^ ^ J ' 


‘fed confohnus, &' tanto 
migis , quanto videiitis ap- 
propinquituem dìcm . 

* 26. *♦ Volontarie enim 
peccantibus nobis poft acce- 
ptam nomi-ani ventati* , 
jam non relinquicur * pio 
peccati* hoftia , 

* Snpr. 6 . 4. ' c 
27. Terribili* aut*m quac- 


ccnaovi Animo , e tanto pi* , 
quanto che vedete • avvici- 
na* fi quel giorno . 

2 <$. Imperocché volontaria* 
mente peccando noi dopo ri-. 
I cevuta 1 <•„ cognizione della 
verità , 'fi- re//*< già vjh/t 

pei peccati * •• 

* , • * 

# • ; * * » 

27. Ma una terriiilt 


1 

n«ta il Orisostoipo ; la qual' cosa ed fra di sommo pregiudizio 
per le anime di questi, e di poca edificazione pe* fratelli • Vuole 
adunque, che, deporto sì vii timore, di corteggio si armino, e 
di costanza , c tanto più » quanto più si veggano vicini a quel 
giorno , viene a dire, a quei dì finale » in cui sarà data da Dio 
.ai giusti la ^compensa delle fatiche , e della pazienza » e dà 
tutto quello , che averanno facco per lui ; questo giorno è rap-* 
presentato dal dì della morte di ciascheduno , perchè quali sa- 
remo trovaci alla nostra morte , tali saremo nel dì del giudizio « 
Simili esortazioni a frequentare le adunanze delia Chiesa si leg* 
gena nelle lettere di San Ignazio M. agli Efesini ,ea que* di 
Smirne. - s 

* Vers. 26. Volontari arpentc peccando noi' dopo ‘ ricevuta la cogni- 
zione della verità » "t ec. Non sono Jaecordo gli Interpreti nel de-» 
terminare, di quali peccatori voglia qui parlare i' Apostolo » e al- 
cuni credono, che costoro» che volontariamente , cioè con piena 
malizia peccano dopo di essere stati illuminati mediante la luce 
della verità, siano gli apostati » e quei» che la fede rinnegano ; 
altri vogliono , che ciò s* incenda di que'", che peccano contro io 
Spirito santo ,* conforme sta scritto Matth. -ji. Ma checché 
siasi di questo , debbe interpretarsi questa sentenza nello stesse» 
modo» che quella del oap, iv. 4, f. 6. , viene a dire , che de* 
peccati gravi > e mortali commessi dopo il battesimo diflìcilmcu'* 
te si ottiene la remissione , perchè Cristo non morrà nuovamen- 
te per tali peccarori , né vi è da aspettare per essi un nuo- 
vo battesimo , onde nissun* altra via riman loro di salute >*se 
non quella della penitenza ; c la vera penitenza è così rara, che, 
come dicono alcuni padri , è più facile il ritrovare ehi non 
abbia peccato giammai gravemente, che ehi abbia fatta delle gra- 
vi colpe degna» e convenevole penitenza. $ant % \A.mbrogto do pan* 
(ih. a. cap. z. > 

Vcrs.. a 7. $lx una. unitole tu potutene del giudizio 3 ec- Tali 

r* 
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tliiu exfp^itio judicii , Se 
i^nis émuUtio, qux coa- 
fumtura eft adverf3rio$. 

2,5. Irtiram q i\t fachns 
legeoi Àljyti> (ine ullitni- 
feratione • duobus , vd tri- 
bus Lf {libai nutricar ; 

4 Dent. 17. 6. Mitt.\$. 16. 

Jqau 8. 17. 1. Cor. 13. 1. 

29. Quanto tiugis puutis 
deteriora uiereci fupplicia , 
qui Filiam Dei conculca- 
verit, &: finguinsuf teftì- 
menti pallata . h duxitrit , in 
quo fancfcificatus cd , & fpi- 
r irai granar , contameli a ai 
feccrie ? 

* < • . • 


e r pttta^ìene d i t indizio è 
C Ardere ad fuoco , eherflee 
per sonfummare i nomiti . , 

2 {/*• , che ui4* U lei* 
di Alisi* fui* depofto *di 
due , e di /re te/iimonj 
muore fettz.4 Alcuna re snif- 
fi tue: • «• r 

• 1 

27. Óuanto piìe acerbi 

Juppluei penfitte voi, che fi 

smriti chi avrà Clip r fìnto il 
Pillinole Ui Dio , ed il fin- 
lue del tcfl\Vnento , in cut 
fu fnnttficnto y avrà tenuto 
come profane , ed avrà fat- 
to oltraggio allo [pirite di 
grafia i 


• 1 * , 4 \ t 

peccatori hiiuo <$4 affettarli il giudizio di Dio terribile, e spa- 
ventoso , c U veemenza di quJ tuoco eterno, il quale divorerà 
i nemici di Dio, e del suo Cristo. 

Ver*. 18 . Un* -, che vide 1 4 lene di jìtott , ec. Con titi 
paragone sommamente forte , c pieno di energia rappresenta e la 
enorme gravetza del peccato dell’ uomo Cristiano » e per conse- 
guenza quanto giusta sia l'ira, con cui Dio scermineri tali pec- 
catori. Paragoni l’Apostolo la legge di Mose con la legge evan- 
gelica, la qual legge evangelica ha già farro vedere , per quanti ■ 
titoli sia superiore alla legge mcsaica , e dalla grandezza de'be^ 
tidizj conferiti a noi per Cristo ne inferisce » quanto maggior 
pena ineriti il disprezzi dell'evangelio in un uomo rigenerato, pel 
battesimo , ammesso alla partecipazione del corpo > e del san- 
gue di Cristo , e ornato dei don: dello Spirito santo • Sant' 
Ambrogio, , e Troni, applicano particolarmente queste parole a 
que' cattivi Crisciani , i quali con rea coscienza si accostano al 
sagrarne ut o , nel quale si dispensa 11 corpo, ed il sangue di Cri* 

ItOi >, , _ *•»*•♦ 

Gli. eretici Novaziani abusavano di questo luogo per tòglie* 
te ai. peccatori caduti dopo il battesimo ogni speranza di remisi 
Siene , togliendo loro la. penitenza • Ma la Chiesa di Cesò Cri- 
sto conservando lo spirito del suo divino sposo , e maestro ve* 
fìtt o (come disse egli stesso). % chiamare non i giusti > ma i 

• jf>CC- 


! 


AQL 1 Èsiti, CAt. X. i»ì . 

ró. Sciami > «nini, - Jotptracebf /«pittati 

^ixuf * inibì vindici:»,- <K chi * eo -* ! > c>!! dijje :■ a m f 
«o ratc.boaiu . ìLi iterami • U vtn*tn* t • *> rendili, il 
qui*’ iudieabtt Dummus P o- Miratemi " *> £ /> 
puluni fuuhi t. > ì > - il Sl l nore itadiebtrt .il fnn 

.21.* Hortcndam ed incv*. . Orrenda cc,a flU.h 

<l* re in numu Dei vivett- ii cadere nteit vani di Pio 


tis. 

32* Reme mor amini au* 
tém priùinos dies, in cjui- 
bus illuminati , . magnimi 
cert 3 men luftiauiftis paffi©- 

num > s 

33* Et in altero quidetn» v . 
oppiobriis % &C tribulauoni* 


VIVO. 

32 . Richiamate alla, me- 
mori* que' primi itemi , ne\ 
quali $ fendo fiati illumina^ 
ti , Jofttnefie confino ir and* 
di patimenti , 

33. or* diventiti /pit- 
tacelo di obbrobri* , e tri- 


seccatori , a oisaun uomo chiude la porta della «ulte , murt 
seccato crede enervi irremissibile , cioè che non posa» cjacelUr- 
ffoer la virtù di quel .angue, il quale, come dice Sant Agosti- 
no f ebbe fino vh'ù beitante pet cancellar quello areno orrtndb 

PC Ver t . ’ 3 m "slTpUmel M ì et lai, eh. diete t « rta U ■vendetta < 
„ Noi , che siamo .armici delle cose di Dio , non .gnot.amo, 

‘ Sia rr.n 'c , t potente colai, che dichuto , che avrebbe 
^“vendetta degli oltraggi a lui fatti , tì.m.r. xz*. .. Jj. , e 
...I versero seguente promise di far giustizia al suo popolo, alla 
sua Chiesa, gascigaodo severamente coloro > che la dispiegano 4 
« )• tbfl 1 sono co’ laro scandali* e con le loro iniquità . 

Vera- ii I • Orrendi cesa elite h il cedere nelle mane , et. Un glU- 
dice giusurticme sdegnato, che vive in eterno , può punire i« 
eterno 1 e così punisce Dio i pecca, ori protervi , e impenitenti . 

Veti. at. 11. Ì4. Kichiemet. etili mence,* V ee’ prtme firn,, et. 
Arreni V loro corig&io con U riuictrbrAiia quello, (.he ave^ 
oturo, e "patito per la fede fino dai primi giorni del loro 
butesimo, avendo dovuto combattere con ogni sorta d* patimen- 
, t i ota esposti al ludibrio , ed agli insulti d, tutti gl. uomini , 
-, n ,,p g i; c ja C nel teatro cran condotti a combattere colle fie- 
«Tori O Odo gir stessi nuli nella pers.na de* loro fratelli , al 
pulii non avevano tralasciato di porgete egn. po.sib.l sovveni- 
n en.o ! e finalmente con grand’ animo avean soAmo di vedersi 
spogliati de’.beui- temporali , tutta la loro speranza, * consolarlo* 
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bus fp'dìiculum fedi : in 

altero autem , focii taliter 
cunver fanti uni . 

34. Nini Se vinrìis com- 
parti efiis , Se rapinati! bo 
norum veftroruiu cimi giu- 
nto fofccpiftis , cugn^fcen- 
tes voa hab«re melìoreai , 

& mmentem fubfUntiam . 

35. Nolice itaque amic- 
tcre confi Jentiam veftraru , 
quae magnani iubet reniune- 
rationem r 

36. Patientia eni«i vobis 
Dcceilaria eli : ut voluata- 
tem Dei facientes, reporre- • 

tis promi flfìoneni . 

* 

37. AJSuc «nini fiioJicurn 
ali quanta! una , qui ventu- 
rus eft , veniet, Se nontar- 
dabit « * 


bolazìonc : ora fatti compa- 
gni di coloro , eh' erano ite 
t*le flato . 

34. Imperocché e faft* 
comp i [fi ole voli vtrfo de' car- 
cerati , e con gandio *ccet~ 
tajìe La rapina de' vofiri bc* 
ni , co'tofccndo di avere mi* 
gliori , e durevoli fatante .. 

35. N)n vogliate ainiique 
far getto della vojìra fidati* 
za , la quale ha atta gr*a 
ricomperi fa . 

3 6. Imperocché neeefaria 
ì a voi la pazienta e affin- 
ché facendo la volontà di 
Dio y entriate al pojjejjo del- 
le prò effe . 

37. Imperocché ancora un 
tantino , e quegli , che dee 
ventre , ‘berrà , e non tar- 
derà • * 


ne ponendo ir» quegli * che sono in fin ira niente migliori , perché- 
sono eterni . Può essere , che qui si accenni la terribile perseci*-* 
zione , a cui nel suo nascere tu esposta la Chiesa di Gerosaleov* 
me. Vedi Acci xl. 19. , 1. T«ets. 11. 14. 

Vers. 37. Ni : t vagliate adunque far getto della vostra fidanza , *C» 
Non vogliate far getto di un bene sì grande , quale si é quella 
fiducia, dalla quale animati tane, e tali cose serviste: imperoc- 
ché il perderla adesso sarebbe ua perdere insieme la ricompensa J 
voi promessa , e da voi sparata, e ia quale avete, per così dire % 
nelle vostre mani . \ ... 

Vers. 3 6, Igecessaria è 4 vi la pazjen\A • Per payeng x s* in* 
tenie in questo luogo e la rassegnazione nel soffrire i mali pre- 
semi 9 e la longanimità nell 1 aspettare i beni promessi ; questa 
pazienza q necessaria ai Cristiano , perché per mezzo di essa 
sostengasi nell* adempire la volontà di Dio , viene a dire , nell* 
esercizio de* divini comandamenti tino alla fiuc , onde il posses- 
so si meriti della promessa feliciti • 

Vers. 17. Ancora nn tentino a er. Noti autieri gran tempo » c 
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38. * JuSas autem meus 38. Ma il mio giu/lo vi- 

ex fide vivit .* quod p fub • ve, di fede: che fe fi. rittre- 

traxerit fe , non placebit rà indietro , non farà ae- 

anitnx twex, , t cotto all' anima mia. 

* Flabac. 2. 4. Rom. r. 17. 

•Gai. 3.12.' . ‘ 

39. Nos autern aon fu- 39. Ma noi non fiamoA a 

mus fubiradtionis fili» in tirarci indietro fer perderci, 

perditionem * (ed fidei in ma fedeli per far ac^m/io ‘ 

acquifitionem animx. dell' anima. , 

, \ 

verri , e non carierà colai , che dee venire a rendere la merce- 
de alla pazienta > c alla fede de’suoi servi. Queste parole , co- 
me qatlle del versetto seguente , sono prese quasi interamente 
dal profeta Abacuc |l*j. Alcuni pensano, che possa qui {‘Apo- 
stolo predire la imminente vendetta deila ingrata Gei usaiemme per- 
secucrice di Crisco, e de’ Cristiani , la qual vendetta avvenne set- 
te , o otto anni dopo scritta quesca lettera . 

Vers. 38. Ma il mio giusto vive di fede : ec. Parlando agli fi- 
bre! versati moltissimo nelle scritture , porta le parole di Abacuc 
senza nominare l’autore: ep.lì ha cangiato l'ordine del resto , il 
quale egli cita al suo solito secondo la lezione dei lux. Il uria 
giusto ( dice Dio ) cioè colui , che tale è divenuto mediante la 
rpia grazia, nelle tribnlazioni della vita presente si sosterrà , c 
viveri per mezzo della fede nelle mie promesse . 'Che se per im- 
pazienza , o per piccolezza d’ animo si ritirerà dalle adunanze 
della Chiesa, dalia professione del Cristianesimo , io noi rimi- 
rerò più con compiacenza, ma con orrore , e disprezzo . 

Vers. 39. Ma noi nen fi omo da ritirarti indietro ec. Mi noi cre- 
denti non siamo capaci di ritirarci dall* ubbidienza , che ahbiam 
professata al Vangelo per precipitarci nella perdizione ; ma siamo 
fedeli a Dio per porre in sicuro I* anima nostM > e per salvarci 
dalla morte , e spirituale , ed eterna . 


Tomo Fili. 
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capo xr. 

Celebra magnificamente la fede , riportando le anioni 
de' Padri dal principi 0 del mtndo sino a Daoidde , 
« ai Profeti : E generalmente dimostra , quanto gran- 
di cose abbiano fatte , e patite mediante la fede , e 
con tutto cib non hanno ancor ricevuta la piena lor 
ricompensa . < 

/ 

I. T 7 St aurem fides fpe- I. R ella è la fede il 
Ca randaiura fubflantia V_^ fondamento delle co- 
ro uni , argumcrnuin non fe da fperarfi , dimofint.10- 
appareotium . ne delle coft , che . non fi 

veggono . 

Veri. 1. Or tlla t la fedo te. Avendo esortato nel capitolo pie* 
cedente gli fcbrei alia pazienta , ed avendo incidentemente fat- 
ta menzione della fede come necessaria per conservare la stessa 
pazienza , passa in questo capitolo a tessere ano stupendo elo- 
gio della stessa fede , rammemorandone molti illuseli esempj i 
«iempj tanto più efficaci > ed atti a muover coloro > a’ quali 
scriveva , quanto che tutti presi dalla stona del loro popolo , e 
dai fatti di persone srate mai sempre in grandissima venerazione 
presso di loro . Dice adunque in primo luogo , che la fede è 
• il fondamento , ovvero la sostanza delle cose sperate , perchè 

queste case ci sono presentate , t in certo modo si sono dace 
dalla fede come presenti , perchè di esse la fede così certi » e 
sicuri ci rende , come se attualmente le possedessimo , c quasi 
le tenessimo con mano . Le cose , che sono solamente in ispe- 
ranza , pare in cerco modo » che siano senza soscanxa ; li fede 
dà ad esse soscanza , e fondamento ; la risurrezione non è an- 
cor seguita , ma la fede fa sì , ohe la stessa risurrezione gii 
quasi esiste nel nostro pensiero . Così il Grisostom* . In secon- 
do luogo, la stessa fede è una dimostrazione di quelle cose, le 
quali non si veggano, perchè uon sono soggette a’ sensi, e delle 
veriti conosciute da noi evidenti, come se co’ proprj nostri oc- 
chi potessimo giudicarne. Tanca è la certezza, c chiarezza della 
fede riguardo alla testimonianza» che Dìo stesso ci rende di quel» 
, che ttediasuo • 

Vera. a. 

y ' 
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i. In hac enim tellirno- 2. Imperocché per que/fA 

• fiium confecuti funt fenes , furono celebrati i magliari. 

3. * Fide intelligimus 3. Per mex.x.0 della fede 

aptata effe ficaia verbo Dei, intendiamo , come furono for- 
vi. ex invifibilibus viflbilia mati i fecoli per la parola 

fierent . • -di Dìo , talmente che dell' 

* Gen. I. 3. in vi/i iti e fuffe fatto il vifi- 

btle . 

4. * Fide pturimaiu ho* 4. Per la fede Ojferfe a 

fila. n jftbel , quam Cain , Dio ojlia migliore Abele , 

Ver?, z. Ver quitte fanno celebrati è maggiori. Pet la fede fu- 
rono Ioduri . e onorari nelle seriteurc come giusti , e accetti a 
Dio i nostri antichi Padri. 

Vers. 3. Par n»c^» falle fede intendiamo , come firmo formati 
i tesoli oc. Dimostra , come la fede 1 * intelletto convince delle 
cose , «he non reggiamo . A questo fine, 1 ’ esempio porca di 
una cosa passata , ma dallo Stesso esempio concludesi , che le 
Future cose eziandio, le quali sono state da Dio promesse , roa / 
«guai fermezza creder si debbono. Per la rivelazione fatta da D;o 
a Adamo , ad Àbramo , e agli altri patriarchi , rivelazione <{;■- 
scritta poi da Mosé , intendiamo noi , che crediamo , in qual 
modo fossero create tutte le «ose ; intendiamo , come ad una 
parola di Die sena* altra macchina , o istrumenco , senta mace- 
ria precsisccnce. furono tacce dal nulla tutte quelle cose , le qua- 
li hanno per misura della lor duraaione il correr de* secoli ; on- 
de tutto quello, che ora è risibile » fu formato , senza che al- 
cuna cosa di visibile ri foste per Paranti. O* invisibili » che era- 
ho le cose non csiscertri , furon fatte risibili , allorché da nulla 
Dio le produsse. Teof. Tocca con ragione l’Apostolo questo pun- 
to essenzialissimo di nostra fede , sopra del quale tanto anda- 
ron lungi dal vero i filosofi. La creazione delle cose dal nulla è 
una retici troppo superiore alla corca capacicà dello spiiico uma- 
no : e dall' altro «anco questa veriti è quella , che ci di id 

f iritno luogo un* idea degna delia grandezza di pio , ed è quel- 
a , che « tutti ripara gli inconvenienti , e gli*- assurdi de* bil- 
ustri siscemi de’ filosofi ; ma questa veriti si importarne , e nel- 
la quale come in prezioso germe sono racchiuse molte utilissime 
cogniziortf per noi , la dobbiamo alla fede ; onde a gran ragione , 
dica il martire S. Giustino ; Egli ( Iddio ) ha dimoitrato te stes- 
to , t ti ì dimostrato fer mtg^o della fede > la quale tela di veder 
Vis ì capate . 

Vers. 4. Ver la fedo 0 fer te a 1 (fio otti e migliore jibelt , tc. A- 
bele come pio, e fedele «fette miglior sapnfizio , che Caino , 

? » il 
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obiulit Dìo , t per q-jàm che C.uno , p:r l.i ^ualt fi* 
rtftimuaium confecutui eft Udito come gitt/fo , appre- 
tlTc jjftus , tcftimoniu.n per- vati <*.i Dio i doni di ini , 
hi ; iiite muneribus ejus e per ef* pari* tnttor * do- 
D.m; & per il! am defun- p* Li morte. 

Ctus adnuc loqqitur. 

• Ceti- 4 . 4 . 

t Matth. 25. 35. 

j. * F'Je Htnoch trans 5. Per U fede Enoch fu. 
litui efl , ne viJeret m ar- t*afportaro , perche non vc~ 
uni, & non. in»t niibatur , d’ffe la morte, e non ft* tra. 
quia tnniU'.lic illuni Djus: v.ito , perchè traslatollo Id- 

ance transizione'!) eniin te- dio : imperocché prima dell\ 
H :n'.oniui») htSoit pingui (Te treisl.ix.ione ju lod.uo come 
P *0 . accetto a Dio. 

* (Sai. 5. 24. Etcì. 44. 1.6,. 

6. Sine 'fide ameni im. C. Gr fem.a Ufdc ò im< 

il quale i'-.^rarr* , » fi cacrivo cuore offerse delle cose peggiori ; 
Abele tu loditi» cori: gluteo , e furono accerti a Dio i doni di 
lui : conte offerti con vera fede. Ambedue queste cose le deduce 
J’ Apostolo da quelle pa-ole della Genesi iv. 4. : jtìo ti rivolse ad 
slmile , t ai limi 4i lui-, dille quali generalmence inferiscono i Pa- 
dri , c gì’ Interp-eti , che Dio con qualche segno esteriore dimo- 
re, ò, come ed Anele, e la ubicazione di Abele gli era gradita . 
D.l sangue di Abtle sparso dall’empio (rarricida sta scritto, eh* 
a Dio gridava dilla tetra; e perciò l'Apostolo dice , che Abele 
pariè aneli-.- dopo la morte, li Gnsostomo però ha seguilo un’al- 
tra sposinone , dapoichè il testo greco può significare (come egli 
due), che la fede di Abele è anche in oggi celebrata , e ammi- 
rata, e benedetta da tutti; argomento, che anche dopo la morte 
(gli vive dinanzi a Dio . 

Veri. f. Ver Ix Jeie Enoch fu trasportato , ee. Per la sua gran 
fede Enoch meritò di essere tolto al mondo senza patire la mor- 
te . Per la fede , dico , perché di lui fu scritto ( Gen. v. zi. 
$4. , che (gli cammino con Dio , viene a dire , ubbidì a Dio k 
stette unito con Dio ; lo che non può averti senza la fede , 
come si dice nel vtrsetto seguente • Di questo santo abbiamo 
peli* Apocalisse , eh’ egli dee ritornare insieme con Elia ptirna 
della line del mondo . Intorno a questa relazione vedi Gtmt A 

V, »4< ...... 

Veri. 6. Sen^a la feit e imponibile di piacere a Dìo. Stibilisce 
la necessità della fede , c i due principali punti da credersi , 

vie- 

• • - / 

V \ ' 
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^pofTòìa cft piacere Deo v 
Credere enim oportet acce-, 

• dentem ad Deum, quiaeft, 
& ìnquirentibus fé remane- 
rator Ift . 

7. * Fide Noe, refpiafo 
àccepto de iis, quae adìioc 
iloti videbantur, metuens 
aptavit arcani in ialutem 
•Joitius fuse, per quatti dain- 
r.a'vft in uh dura: Òc ju&itije, 
qua: per fidcm efì, beres* 
èfì 11 •ctitucus • 

* Gen. 6* 14. £V* 7 . 44. 17. 

8. * • Fide , qui vocatur 


; ^ 9 

poffibilc di piacere <f Dio * 
Imperocché chi a Dio fi ac- 
cofia % fa di me fi ieri , che 
creda , che egli e , e rima* 
nera, qne', che lo cercano: 

7» Per la fede Noè av* 
ver tifo da Dio di cofe , che 
ancor non fi vedevano , co>l 
pio timore andò preparando 
V area per fai vare la fina 
famiglia, frer U qnal (area) 
condannò il 7/tondo : e di* 

ventò erede della giafti^ia 7 
che vien dalla fede . 

8. Per là fede quegli » 


Viene a dire» l*esfstenra di Dìo, e i premj , che egli di a co- 
lor, che lo cercavano, e per conseguenza ie pene, colle quali è 
punite dà lui il dispreizo delie sue leggi. V Apostolo non hà 
rammentato questi due articoli di fede, perché siano i soli n<- 
cfcssarj per la salute ; imperocché la fede della Triniti , e celli 
ìncarriazion del Vcrbò é egualmente indispensabile ; egli ha par- 
lato di questi due soli, perchè bastavano a) sao faremo, di pro- 
vare cioè, che la traslazione di Enoch fu eff eco della Sua fede * 
per la quale piacque , e fu accetto a Dio questo santo , impe- 
rocché non avrebbe egli potuto tampinate con iìio , cerne dice là 
scrittura, se. non avesse avuta la fede , per U quale sola può 1 - 
uomo accostarsi a Dio, credendo, eh* egli éj c che a* suoi servi 
tende la desiderata mercede . 


Vcrs. i. Per la. fede 7>[eè avvertito da Diè et. Fu effetto della 
fede di Noè il credere a quello , che Dio gli rivelo intorni a co- 
se, le quali potevano allora sembrare incredibili. Dio gii fa sa- 
pere cento venti anni prima, che e£li copriri coll’ aeque tutta là 
terra ripiena di colpe, e di sceileràggini 4 Noè pieno di santo ti-> 
vigore prepara secondo l'ordine di Dio l’àrea, la quàle servir do* 
Vea di rifugio alla sua famiglia. Così col proprio suo fatto, coti 
la fabbrica dell'arca fé* palese la sua gran fede a co.uUnrtatioaci 
di tutto il riminfcncc degli uomini , i quali , benché o vedessero , 
o potessero agevolmente Sapere quel , ch'égli faceva , r per qual 
fitte lo facesse , si rimasero nondimeno nella loro niartfduìhà , di- 
mentichi e di Dio, e di laro stessi . Così conseguì Noè quelli 
giustizia ^ che viene dalla fede, c per la fede fu egli giustificato 
hon meno , che Àbramo • 

Vcrs. 8 . Per la fedi quegli , (Db fidami to A òr ah amo , ubbid 
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Abraham, obedivit in lc- 
cum exire, queni acceptu- 
ius erat in hcreditatetn : & 
exiir , nefciens, quo iret. 

* Gen. 12. I. 

9. Fide demoratus eft in 
terra repromiffìonis , tam- 
qusm in aliena , in càfulis 
^abitando eum Ifaac , Se 
Jacob coheredibus repromif- 
lionis ejufdem. 

10. Exfpe&abat enimfun- 


eh' è chiamato Abraham* J 
ubbidì per Mudare al luogo , 
chi doveva ricevere in ere- 
dità: e partì , fenz .4 faper 
dove an elafe : 

9. Per la fede flette peli 
leprino mila terra prometta , 
cerne non fua , abitando fat- 
to le tende con Ifacco , e 
Giacobbe Coeredi della fieffa 
pronte f[.t : 

1 o. Imperocché affettava 


i 


oc. I parria rrhi nomati di sopra appartengono a! gentilesimo 
non m:i 0 , che alla sinagoga. Fa adesso passaggio a «tacili , da' 
quali ebbe sua origine il popolo ebreo . Di questi il primo è 
Àbramo illustre e per la ina gran virtù • e per lo speciale amo* 
ic , onde fu distinro da Dio . Con molta grazia perciò 1 ‘ ripo- 
stolo a’ introduce a parlare di sì grand’uomo, così descrivendo- 
lo r Quegli, ih' è (I lunato Abraham» ; *on le quali parole di- 
mostra la predile*. onc di Dio , che lo nomina Vadrt di moli» 
genti. Gin. xvn. j. A questo patriarca disse il Signore , che si 
partisse dalla sua patria ( da un paese sommamente fertile , t 
abbondante di ogni cosa , da un paese , in «ui egli era molta 
potente ) e lasciata la sua parentela, e la casa di suo padre, si 
portasse ad abitare in un paese , di cui voleva dargli il dominio « 
Abramo ubbidì, e si partì, sema sapere dove andasse , perchè 
sebbene orditegli Dio di andar nella terra di Canaan , non sape- 
va perù Àbramo, se quivi dovesse egli restare . Vedi Gtn. xir. 
I., Asti vii. 3. 

Vers. 9. Ver la fide sttttt pellegrino et. In quella terra a lui 
^replicacamente promessa abitò egli non come cittadino, • come 
padrone, ma come ospite, e pellegrino ; ma fabbticovvi curi , 
o casa, ma visse sotto le tende or in questa , or in quella pio* 
te, senza aver dominio neppur d’ un palmo di terreno , eccetto 
quel poco, che non in vitti della promessa , ma collo sborso 
del suo denaro comprò pel sepolcro di Sara , e la stessa cosa 
successe ad Isacco, c a Giaeobbe eredi aneli' essi delle stesse 
promesse. Dubitò forse per questa gran dilaxione Àbramo ? Du- 
bitarono Isacco , o Giacobbe dell* adempimento delle promesse 
di Dio t 

Vers* le. jtipettttva quella cirri ben fondata : et. Abramo { e 
il simile dicasi di Isacco, c di Giacobbe ) ben sapeva , di qual 

ier- 
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daratnta habtntem civita 
tcm : cujtts artifex, & con- 
ditor D«ùs. 4 

11. • Fide & ipfa Sara 
florilis virtutera in concs- 
ptionem femini$ accepit , 
etiam pràeter tempus xta- 
Cis : quoniam fidelem eredi- 
titi effe eum, qui repromi- 
ferat . 

+ Gen. 17. 19. 

' la. Propter quod & ab 
uno orti funt ( & hoc emor- 
tuo ) -tamquam fiderà acli 
in muhitudinem, de ficut 
arena » quae eft ad qram ma- 
{is, innumerabilis . 


({nell a città ben fondata : t 
della quale ( è ) architetto 
Dio ; , c fondatore . 

1 1 . Per la fede ancora 
la flejja Stira flerile ottenne 
virili di concepire anche a 
di [petto dell* efà ; perchè ere - 
dette fedele colui, che le a» 
veva fatta la promejfa . 


1 2. Per la qual cofa ezian- 
dìo da un folo ( e qncfìo già 
morto ) nacque una moltitu- 
dine y cotne le felle del eie - 
le , e cerne l* arena in nume- 
rabile , eh * è Julia /piaggia 
del mare. 


terra fosse figura la Cananea . A quella terra rivolse sempre le 
sue mire, e i suoi desideri ; quindi non si considerò giammai co- 
me cittadino di questo mondo » e neppur come padrone di quel 
paese medesimo , che Dio gli aveva promesso » ma si considerò 
corqe cittadino di quella patria beata, di quella cirri sopra fon- 
damenti eterni , ed immobili fabbricata , della quale Dio «tesso 
è 1 * architetto ; il fondamento, il padrone. Pieno il cuore della 
speranza di vedere un dì , e porre il piè in quesra patria , si 
contentava di abitare frattanto sotto le tende > di non aver fer- 
ma stanza in un luogo > in cui non bramava di star lunga- 
mente . 

Vers. il. Ver la fede ancora la stetta Sara, et . Sara da princi- 
pio dubitò della promessa dell* Angelo , che le prediceva la fe- 
condità > benché ella fosse c sterile, e di erà avanzata $ ma di 
poi fermamente credette alla promessa • £ si noti , che non solo 
la fede di $ara , ma quella ancora di Abramo viene qui com- 
mendata, il quale alla stessa promessa prestò piena fede . Vedi 
3* m. zv. 18. 

Vers. li. Da un solo ( § qjtesto gii morto ) nacque uha molti- 
tudini ; ec. Fer questa fede de* due consorti si vide derivata 7 da 
un sol uomo ( e questo pieno di età , e di vecchiezza ) una 
progenie immensa, «n popolo grande, e numeroso, come le are- 
ne del mare. Il paragone di questo popolo colie stelle del eie'» 

P 4 può 
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13. Juxta fidtm dcfuréti 13. Ntlla fede morirono 
fur t o;nnes iRi , nuu acce- tutti quejh, fevza aver co» 1 ' 
ptis repromiflìonibus , fed a ftguito le promeffe , tua dx 
loivgc ras afpicic-ntes , Se litigi mirandole , e Jalutan- 

faiu'.antfi', Si confìfenct s , do/e, o confcjjando di tfere 
. quia peregrini , Se hofpires ofpiti , e pellegrini f opra la 
; funt luper terram . terra . 

. . 14. Qui mini h.vc di- 14. Imperocché quelli , che 

s cuur, ògn.ficant fe pattiam così parlano, dimofi ratto , che 
inquiete. , cerca n la patria. 

15. Et fi quidera ipfius 15. E fe aveffero conferà 
meminitìrat , de qua exie- vaio memoria di quella. , 

I ». . , % 

piò significarne la celebrili, e la pioria piattona, che il nume-' 
t<> , come le arene del mare la propagatone infinita significano 

del medesimo popolo . 

Vers. 1 ?. Tarila fede morirono tutti quitti, ttn^a te. Abramo , 
Iiacro , Giacobbe nella fede vivessero, e nella fede morirono , e 
se '?.- aver n>ai veduto adempite le cose promesse , non vacilla- 
rcn«> ma> nel 2 fede . Siccome queste promesse io un senso più 
nobile ( e degno della fede di Abramo , di Isacco » e di Giacob- 
be ) riguardavano il Cristo, che dalla sti-pe di essi doveva na- 
scere ; rosi a questi principalmenre dee riferirsi quello » che ag- 
gi un-.e l’ Ap. scolo , che da lungi enfiarono , e con eccesso di 
giubilo tannarono l'oggetto grande delle promesse divine, e dc r 
loro desiderj, il Cristo, da cui tar o bene, e tanta gloria deri- 
var dovrà e in essi, e nella loro postemi ; e fanno eco queste 
parole a quelle di Gesti Cristo in S. Gio. vili. A kram » ve stri 
padre inspirò di vederi questo mio giorno } lo vide , t ni giti , 
Quindi ne avvenne , che questi sanci iu tutto il tempo della lor 
vita si riconobbero , e si confessarono ospiti , e pellegrini nel 
mondo , dove né statua , nè attrattone hssa cercavano , il loro 
cuore avendo nel cielo . Vedi Gtn. «arili. 4. , mr. X. a. j. , 
xlvii. 9. Lo spirito di que’ patriarchi passò nt* loro figliuoli , 
in quegli almeno , else furori degni di questo nome ; onde ai 
principi delia loro fede alludendo , gii in pieno possesso della 
terra di promissione » e dai trono medesimo diceva Davidde : 
ospite to tono , e pellegrino dinanzi a te , come tutti i miei padri, 
Tt. xxxvi 11. t 

Vers. 14. if. 16. Quelli , cht coti parlano » dimostrano , che 
ctrtan la putrii , te. Fa vedere, che questa confessione proccdc- 
■ va dalla loro fede , ed aveva un senso tutto spirituale. Si con- 
fessano pellegrini g confessano adunque di esser fuori della loc 

pa- 


Digitized by Goclgle 



ZiÓL/ £**£/. CÀ P. XI. iti 


fuht t habcbant utique testa - 
pus reverendi: 

16 . Nunc autern ntelio- 
fcem appctunc , id efl ± cale* 
ftem. Ideo non coofundiiur 
Deus Vocari Deus eorum i 
paravi* enim illiscivitatem. 

17 * * Fide obtulit Abra- 
ham Ifaac, cum tentaretsr, 
& unigeniti^* efferèbat , 
qui fufccpeiat reproraiflìo- 
ftes , * Ceti. li. t. 

Eccli. 44. ai. 

18. Ad quem di£tum eft : 


and' erano ufeiti , aventi cefi 
tamente il tempo di rifar •* 
nar?ji * 

16. Ma ad una militerà 
anelano , cioè alla celefie * 
Per queflo non ha Die rof- 
fore di chiatnarfi loro Dio : 
concìtjpachc preparata aveà 
per tfif la città . 

17. Per la fede Àbramo , 
mefio a cimento , § jferf e Jf at- 
to , e offeriva /' unigenita 
egli , che ave a ricevute la 
promejfe : 

18. £gh, a cui tira fiata 


patria , e thè a questa aspiriti* di ritornare . Ma di qual patria 
vogliano intendersi le loto parole ? Forse di quella , donde usci- 
rono Abramo, e Sara, di Ùr nella Caldei? Se di tal patria tor- 
sero stari bramosi , ebbero tempo di ritornarvi > nè la discanta 
era grande . In dugento anni di tempo , quanti nc corsero traila 
parcenta di Àbramo dalla Caldea , e 11 morte dì Giacobbe , po- 
tevan bene essersi ripatriiti • Ma la verità ^i è, che un'altra pa- 
tria bramarono molto migliore , cioè a dir » la patria cclesre a 
Qual meraviglia .però , se pel inerirò di tahra fede piacquero t 
Dio talmente, die non ebbe egli difficolti di . prendere il noni* 
di loro Dio , se anti di questo nome si fece gloria , dicendo ì 
lo itti» il D/o il' Àbramo , il Dio <T hocco , il Dio di Giacolbe „• 
Exod. IH- 6 . Pglino adunque alla patria celeste anelavano , e 
Dio dichiarò, che in questa gli aveva già ricevuti per cittadiup 9 
àn . x * . a ^ es * 1 princijfalmenée > come a* cittadini primarj, e più di- 
stinti aveva preparata quella città , clic non è conosciuta se noi! 
per la fede» nè aspettata se non dalla fede. 1 

Veti. 17. i S. Tir la fedi jibr&itio mtise a cimento tc. Si rarm- 
memora l’insigne monumento della fede di Abramo ; Dio tenti» 
Àbramo per dare a tutta la sua Chiesa un illustre esempio , e 
memorando della ubbidienza, che a lui è’ dovuta. Gli ordina d r 
imnio^re Isacco , Isacco fidinolo unigenito ; e quest* ordind 
glielo intima dopo , che a lui aveva fatte le celebri promesse r 
le quali nella discendenza d* Isacco dovi-vano adempirsi, avendo- 
gli detto il medesimo Dio , che in Isacco avrebbe egli avuto 1 

quel- i 
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* quia io Ifaac vocabitur 
libi femen : 

* Ceti. 21. 12. Ptm. 9. 7. 

19. Atbiirans, quia & a 
inortuis fufcitare potens tft 
Deus : und? eum & in pa- 
rabolani acce pii , 

20. * Fide & de futuri* 
henedixit Ifaac Jacob, & 
Efau. 

* Cen. 27. 27. & 3 9. 


detto : in Jfacco fard la tua 
dipendenza : 

19. Penfando ( Abram» ) 

(he potente è Dio anche per 
rifufeitar uno da morte : 
donde ancor io riebbe come 
una figura . . 

20. Per la fede J 'face 0 
diede a Giacobbe , e ad E- 
fau la benedizione ( riguar- 
dante ) le cofe future. 


quelli postemi , la quale sarebbe stata erede delle promesse . 
lucro è detto unigenito , perché sólo nato di donna libera , e 
molto piò , perche nato in virtù della promessa ; ed egli solo 
era erede di essa, c i soli figliuoli di Jui doveano contarsi come 
figliuoli di Abramo. Vedi Rnm. jx 7. 

Vers. if. Peritando ( .diremo ), che fottuto ì Dio oc , Abramo 
offerse il suo unigenito , e quanto alla disposatone del cuore 
consumò il sagrifizio > seco stesso pensando , che ben poteva 
Dio risuscitare quel figliuolo da morte . £ in fatti quasi dalle 
bracaia della morte Dio glielo rendette , come un* figura di Cristo 
immolato , e risuscitato da morte . Abramo non porca conciliare 
la fede alle promesse divine se nen colla fede della risurrezione ; 
ma di questa risurrctione non erasi al mondo veduto esempio , 
Quanto grande adunque dovette essere in Abramo la fede / Ttofil. , 
ed Ecum. hanno data un’altra sposizione a quelle parole; l* rieb- 
be cerne uno e dicono aver voluto significare l’ Apostolo , 

che il fatto di Abramo era un esempio di quello , che un gior- 
no volea fare 1 ' eterno Padre , dando il suo Unigenito alla mor- 
te per noi . 

• Vers. zo. Per la fede fiacco diede a Giacobbe , e ad Esatt la be- 
nedizione **■ Isacco oppresso dagli anni in un paese straniero , ’~~ 
affidato nelle divine premesse diede a Giacobbe, c ad fisau suoi 
figliuoli la benedizione ’, nella quale dimostrò quello, ebe dove- 
va avvenire non solo ad essi > ma anche a’ loro posteri . Giacob- 
be fratello minore é preferito al primogenito ; imperocché Isacco 
ratificò ( Geu. xxvii. 37. ) la benedizione carpita con astuzia da 
Giacobbe. A Giacobbe è data dal patire l'erediti della terra di * 
Canaan, benché nè questi , né Abramo non ne avessero avuto 
alcuna parte in loro dominio . In questa benedizione ancora si 
nascondeva la sorte de’ due popoli ebreo, e gentile , come si è 
veduto ft«w. ix. ^ _ ‘ Vers. zi. 

1 ' / ~ 
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il. * Fide Jacob, nio- 
ricns , fingulos filiorum ]o- 
feph benedixit : t & adora- 
vit fatìigium virgs ejvj s . 

* Gert. 4S. 13. • ' 

+ Gen. 47. 31. 

22- Fide Joicpli , moriens,- 
de proiezione filiorum Ifrael 
meinoratus eO, Se do oflìbi^s 
fuis mardavit . 

* Gen. 5©. 23. 24. 

23. * Fide Moyfes, na- 

tus, cccultatus eft cnenfi- 


21. Per la fede Giacobbe t 
in morendo , benedice c in- 
fettilo do* figlinoti di G in f ef- 
fe : t «doi'o la fommità dei 
bafione di Ini. 

22. Per la fede Ciuf ef- 
fe , merendo , rammemorò l* 
ufeita de' figliuoli d' ìfraelt 
( dall' Egitto y e difpofe del- 
le ftte offa. 

23. Per la fede Mote 
nato che fu, per tre me fi fa 


Vers. 21 . Giacobbe x in morendo , benedille c lacuna de' figliuoli 
di Giuseppe. Giacobbe illuminato da Dio > concio l’ordine natu- 
rale , e contro la volontà del padre Giuseppe diede in questa 
benedizione la preferenza ad Efraim sopra Menasse , clic, era il 
primogenito > profetizzando la supetiore potenza della tribù di 
Efra’to, e il regnai, eh’ ella ebbe delle dicci tribù nella persona 
di Gercboamo. _ ( 

M adori la un, miti del bastone di lui . Gl’ Interpreti Greci 
generalmente espongono > come la Volgata., questo luogo d>lla 
Genesi secondo la versione dei- ixx. Giacobbe pieno di fede 
adorò» cioè, rendè onore, e riverenza allo scevro, o baston di 
comando di Giuseppe , ravvisando in lui non tanto 1* autorità 
reale , ehe doveva un dì risedere nella tribù di Efraim , quanta 
la sovrana potestà di Cristo e nel cielo , e sopra la terra ; del 
qual Cristo fu una insigne figura lo stesso Giuseppe per la sua 
innocenza > per l’odio portatogli da’ ©aerivi fratelli, per la ven- 
dica , che qursti ne fecero , ec. 

Veri. za. Giuseppe , morendo , rammemori, ec , Predine la schia- 
vitù, in cui sarebbe cadetto il popolo Ebreo, predisse la sua li- 
berazione, c diede ordine, che le sue ossa fossero riportate nella 
terra promessa ; argomento» che non solo credeva indubitatamen- 
te la liberazione d’Israele, e 1* ingresso degli Ebrei nella terra di 
Canaan, ma avea presente eziaqdio-la futura risurrezione , e la 
traslazione de’ risuscitaci nella terra de’ vivi figurata nella Cana- 
nea . 

Vers. zj. "Per la fede Mu è , ee. Fu e/lètto della fede de’ Reni- 
tori di Mose , Aiutarti , c Giocabed , il nasconderlo, come fece- 
ro» per tre mesi nella propria casa senza temere l’editto di Fa- 
rone, il quale aveva ordinato, che fossero uccisi i figliuoli ma- 

- schi. 
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but tribù* a parenùbus fu s , 
eo uuod vid.'fft ut elegatuem 
infantem, t & non limue- 
runt relais rJi&urn . 

4 E no i. i. z- 


tenuto nafcoflo da* futi geni*- 
frri, per. he «yeya.t veduta, 
che era un. bel bambino , $ 
non ebber paura dell' editto 
del Re . 


f Exad. i. 1 6 . 

24 . * Fide Moyfrt , gran- 
dis fiftus , nr^avit fe e(!c 
fiiiu:n rii’* Plmaonis , 

Extd. s. j 1 

25 . Ma^is eligens affìigi 


24 . Per la fede Mose fat* 
to grande fresò di ejjere fi- 
gliuolo della figlia di Farai- 


ne. 


2;. Eleggendo piu t teff 0 di 


Schi, che nascesse-d agli Ebrei . La fede fa il motivo principa- 
le , per Cai ai espusero a imrtifesto pericolo di more ; ma si 
a?, giunge , ciré la singolare bellezza , che Dio area dico a quel 
ptrgoletr» fece pensare a* genitori , che 2 qualche cosa di grande 
volesse Dio destinarlo. G>u< ppc racconta, ch’era gii stato lord 
rivelato, che di essi sarebbe itaci) il liberatore dr! popolò, binila. 
II. j. La maraviglici, bellezza del bambino Mose persuase loro, 
che questi fosse il figliuolo promesso. Ma come può dirsi , che 
fton temettero , se poi lo esposero ? Chi legge attentamente la 
•’oria ( Amili. ì.) conosce , che lo esposero per salvarlo > veden- 
do, che «issun mezzo restava loro per tenerlo nascosto più lun- 
gamente. Coti noa per loro atessi temerono, ma pel figliuolo , il 
quale, prese le luijltutì precauzioni, che in tali circostanze p« - 
eevan» , rimiselo ncilr mani della provvidenza divina . Vedi il 
Crisostomo. 

Vcrs. a.}, zf. 16. Ver la fede Moti fatto gr.-.r.de negò , te. La soia 
fede potè indurre Muse pervenuto all’età di quarantanni a non 
tener conto dell’onere fattogli dalla figliuola di Faraone , che lo 
aveva adorato , e allevato (come dice Giuseppe Ebreo) di con- 
sento del Re, per essergli successore nel trono . Gran miratolo 
della fede 1 Mosé rinunzia alle delizie della corte, alle grandez- 
ze, eJ al trono, e si elegie piuttosto di vivere nell’ abbicatone , 
e ne’ travagli insieme co’ suoi fratelli, che godere pel breve tem- 
po di questa vita delle consolazioni Mondane accompagnate dal- 
la cuipa , nella quale sarebbe incorso , se immerso nei piaceri, 
c nel lusso mirate avesse senza sentimento , e dolore le miserie 
dei suo pi polo, nè si fosse preso pensiero Je’la sua liberazione. 
Vedi gli Arti tap. vu. Così dimostrò egli evidentemente , che 
con la speranza della futura eterna mercede preferir sapeva a tutti 
i t,sori dell’Egitto l’ inestimabil tesoro , che sa ritrovare la fede 
negli obbrob.j, e ne’ parimenti di Cristo. Gli Ebrei erano som- 
mamente odiosi , ej in abominio presso desìi Egiziani ; di que- 
sta 
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populo Dei , quarti 
temporaiis peccati habere 
jucunditatem t 

26. Majures ;di vitias jefti- 
mans Uiefauro xiìeyptiorurn , 
iinprcpevium Chnfli: afpi- 
ciebat eoira.su rcjaiuncra- 
tionem . 

* 2 7. Fide reliquie J£°y- 
ptuui, non v^ritus anìme- 
(itatem regis,* invlfìbiléti} 


tjfcrc affitto inficine col po- 
poi di Dio , cioè god.tr e per 
un tempo nel pe tetto . 

' 26. M iggior te foro giudi-* 

etnia r obbrobrio di Cri fio , 
che le rìcche^e del C Egitto 
imperocché mirava al Li ri-* 
Compenfa. ' .f \ff: T. 

27. Per U fede lafcio t 
Egitto , fettZfd aver paura 
dello Jdegno del Re : impe> 


enim tamquam videas fu.' 1 . rocche fi fortifico col quafi 
fìinuìt. : **• ‘ ‘'-veder lui , che è invifihile y 

• .1 , . * 




» 

ita ignominia elesse di essere a parte Mosè., quando lasciara U 
corre di Faraona andò ad unirsi co* suoi fratelli , da' quali ancora 
ino! ci stimo ebbe egli da patire; e questa è chiamata dall* Aposto- 
lo ignominia , ed obbrobrio, di Cristi* , perché xVto.se come tipo, e 
figura di Cristo rapprc scorava i patimenti, e {{li obbrobri , de* 
quali doveva essere satollato dalla nazione Ebrea il Figliuolo di 
Dio per liberare gli uomini dalla servitù del peccato, come Mo-, 
sé per liberare gli scessi Ebrei dall* Egitto.’ Mosè adunque rap- 
presentando Gesù Cristo, ed armato della fede in Cristo ( I* 
quale ebbe egli n«n meno, che i precedenti patriarchi) volentie- 
ri abbracciò e ignominie, e travagli simili a quelli, -che Cristo! 
patì. Nè a caso l'Apostolo si valse di tale espressione, ma per 
consolare, coll'esempio del loro grande legatore, gli Ebrei 
esposti ogni dì agli obbrobri» ed ai patimenti prl nome del nude-» 
simo salvatore . Vedi il Crisostomo . ‘ 

' Vers. 27 . Ver U fede lasciò L'Egitto, ec. Alcuni IncerprcJ sona 
di sentimene* , che si parli in questo luogo della prima parten- 
za di Mese 'dall'* Egirto , che fu , quando ucciso avendo 1* fcgi-x 
ziano > che batteva un Ebreo, andato il fatto fino alte orecchie 
di Faraone, Mosè si fuggì nel paese di Midian* eh* e iti faccia 
all'Egitto di là del mar rosso . lo non negherò, che anche a 
questa istoria possano in qualche modo adattarsi le parole di 
Paolo ; elleno però combinano molto meglio colla secondi parcen^ 
za di M osé , quando insieme con tutto il popolo lasciò^ 1 * Egit- 
to • Nella prima occasione Mosè , *d ebbt paura , e fuggi , come» 
abbiamo dall' Esodo ; laddove in questa nè fuggì, nc temette* 
come dice l’Apostolo, ma con grand’animo, e con gran fede si 
fece guida di un'immensa turba di uomini imbelli, sapendo be- 
nissimo, e quanto fosse mutabile, c4 incostante l’animo del Ile 

c quan- 
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28. * Fide celebravi! Pa. 
fcha ; Se (anguiois effaÓo- 
nem : ne qui valhòac pri- 
mitivi , ungere! eos . 

* EtlocI. 11. 2 l « 


aS. Per la fe/.t Celebro li 
p.tfqu4, e Je,.v l tifftrfione 
del /angue : affinchè l' ucci • 
/ore de' primogeniti non tot- 
caffi gli //meliti k 


t «cuneo odi* avesse corsrr* la sul propria persona, e quanto 
male sentisse non solo il Re, ina anche torto l’Egicto, che ieri* 
andassero gli Ebrei, de'quali si servivano, come «li schiavi ,• e il 
consenso dato forzatamenre dal Re non poteva reqJer tranquillo 
Mose, che bea ne conosceva taira la perfidia. La sola fede adun- 
que fu quella, che reste , e sostenne quesco gran condoitiere i.j 
tale* e ranco cimento; onde Alla fidanza nelle divine prò tiesse , 
disperatati i pericoli, ai pose all’ esecuzione dell* impresa ingiun- 
tagli dal Signore} e questo aucore, e ordinatore di essa, eia vo- 
lontà di lui tenne egli sempre a se davanti , J’ invisibile mirando , 
come se lo vedeste; e con la vista dell'invisibile superò il ti- 
more di tutto quello, die poteva tentare contro di lui un uomo 
visibile e mortale, benché potente. 

Vers. il. Celebri la paiqua , e fece l’ aipenione et. A* dieci del 
mese di Nisaa cinque giorni prima della partenza , Mwsé fece per 
orJine di Dio, che in ogni casa ebrea fosse preparato un agnel- 
lo , o un capretto, il quale doveva immolarsi la notte stessa, in 
cui succedette la morte de' primogeniti uccisi dall’Angelo scer- 
tninatore ; nella qual notte seguì la partenza degli Ebrei. Questa 
immolazione servir dovea di preparazione al viaggio ; ma è da 
notare, che il Re non aveva ancora data la permissione di par- 
tire. Chi non ammirerà adunque la fede viva , e grande di Mose, 
il quale in tutto questa facto si riconosce cosi persuaso , e in- 
dubitatamente cerco di quello, che Dio gli aveva promesso, che 
ninna cosa lascia ds parte di quelle, che dovevan precedere il 
suo viaggio, e fa preparare gli agnelli, e fa , che nel tempo de- 
terminato sisn ratti immolati,- e finalmente , che facciasi l'asper- 
sione del sangue alle porte delle case, allineile I* uccisore de’ pri- 
mogeniti per rispetto a quel'sangue non offendesse gli I tradii! f 
Ma non si fermava qui certamente la fede di Mose . La Sapienza 
incarnata ci ha gii fatto sapere ( Jo. v. 4 6 . ) , che del Crisco ha 
parlato Mosè in tutta quella mirabile istoria, che questi della 
sua propria missione ci ha lasciata . Non v* ha adunque alaun luo- 
go di dubicare, die Mate conobbe benissimo per la sua fede e 
quel, che significasse la pasqua, ch’ci celebrò, c quel, che fos- 
se l’agnello, che immolar si dovette per la liberazione del popo- 
lo, e quale, e di quanta efficacia fosse quel sangue , che saltò 
le case degli Israeliti dalla spada dell' Angelo. 

Vets. »*. 
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20. • Fide tranfltrunt 
mare rubrurn tamquam per 
aridam ferrarti; 1 quod caper- 
ti i€gyp (ii , divorati funt . 

* Exod. 14. 22. 

30. * Fide muri Jericho 
corruerunt , eircuitu dierutn 
leptem. 

4 Jtf. 6. io* 

31. Fide Rahab raeretri* 

non periit eum increduli! , 
* excipiens erploratores cum 
pace : * Jof. 2. 

Jaceh. 1. 25. 

32. Et quid adhucdieam? 


29. Per la fede pajj arane 
pel mar ruffa , come per ter - 
ré afciutta : al eie pravtuiji 
gli Egiziani , furane in* 
gtj ati . 

30. Per là fede cadder* 
le mura di J eriche , fattane 
il gira per fette gierni . 

3t. Per la fede Rahab 
meretrice non perì tan gli 
increduli , avendo amorevol- 
mente accolti gli efploratort * 

32 .E che diro io Ancora { 


Ver s. 1 9. Vtr la fede pattarono tc. Alla fede non solodlMosè , 
ftia anche degli Israeliti attribuisce il miracolosa passaggio del 
itiar rosso . 

Vers. jo. Vtr la ftie céddtr» le mura ec. Per virili della fede 
dello stesso popolo , principalmente di Giosuè, e de’ sacer- 
doti . 

Vers. 31. Per la fede Hahab mtreniee ac. Dopo gli esempi de* 
loro padri presenta agli Ebrei nn illustre esempio di fede nella 
persona di nna donna straniera» e quel» eh’ è più, di una don- 
na , che era stara precedentemente di vita cattiva , e nella quale 
in tal modo rifulse il potere della grazia, che diventò un mo- 
dello di vera, e viva fede cristiana. Vedi Jac. 11. »f. Ella espo- 
se la propria vita per salvare gli esploratori mandati a (Seri- 
co da Giosuè. Ella credette con tanca fermezza d’animo ne! 
vero Dio adorato dafcli Israeliti » ed il quale tanti prodigj aveva 
fatto per essi ne* deserti dell'Arabia, che non dubitò nitrire, 
che sotto il loro dominio sarebbe passato turco il paese di Ca- 
naan secondo le promesse fatte da Dio ai loro padri ; della qual * 
fede fu anche argomento il giuramento , che ella velie dagli esplo- 
ratori medesimi di salvare la vita a lei , e a cucca la sua fami- 
glia . 

Vers. 3 a. Mancher animi il tempo a raccontare di Gedeant , et. 
Per amore di brevità, e perchè parlava con gence istruita nelle 
scrittore , rammenta in complesso un numero di altri gran per- 
sonaggi , la fede de’ quali si manifestò nelle opere grandi da essi 
facce. Accenna le azioni loro, c di moki altri ne’ versetti , che 
seguono . 

Ver». 53. 


/ 
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Deficit enira m« tsmpus 
enanantem de Gedeon , 
Birac, Sarnfon, Jephre , 
David, $amucl. & prophe- 
tis ; 

33... Qui per fidem vice- 
r»nt regna, operati funt 
juflitiam, adepti funt re- 
promillìones , obturaverunt 
ora leonum , 

34. Extinxerunt impetum 


D/ S. PAOLO 

imperocché manchtrammi ' À il 
tempo a raccontare di Gè-* 
diane, di Sarac, di Sanfo. 
ne, di JtftCt di Davidde, 
di Samuele, e de' profeti : 

53. I quali per la fede 
debellarono i regni , operarono 
la giu'hz.ia, confeguirono le 
promrjfe , turarono le gole 
4 * leoni , 

34, Ejliufert la violenti 


Veri, Ver la fede debellarono i regni . Giosuè , Barac * Ge- 
deone, Jcfte , Samuele, Davidde, sono celebri nella scrirtura per 
le imprese guerriere condotte a prospero line molto pii! , che col» 
la fona dell’ armi, per la loro grau fede. 

Operarono Ix giustizia . O a* incenda di quella giustizia , di' 
è una virtù generale, per cui si obbedisce alla divina legge, • s’ 
intenda di quella virtù speciale , per coi il suo tcndesi a ciacche-, 
chino, e I* una , e l' alrra convengono a nn gran numero degli 
uomini grandi del vecchio testamento * e gli errori, e le colpe , 
nelle quali caddero alcuni , come Sansone , Jefce , Cedecne ec, 
non gli rendono indegni di questo elogio, dice S. Tommaso, per- 
ché questo è, fondato sopra le buone opere da essi fatte ; ed 
é probabile che questi pure nella lo^o fine furono santi, perché , 
come osserva lo stesso santo dottore, sono nominaci crai santi t e 
di più sembralo chiaramente posti tra* santi dall’ Apostolo per 
quello , che leggesi vere- 39. 40. 

Caniegnirono le promette . Parla delle promesse particolari fac» 
te da Dio a ciascheduno di essi , come Davidde arrivò al regno , 
Sansone fu il terrore de* Filistei , altri ottennero grandi vittorie 
secondo le promesse , che Dio aveva lor facce . 

Turarono le gole a leoni . Così Sansone ( Jud. xiv. if. ) così 
Davidde ( 1. Heg. xvi r. 34. 3 y. ) Così Daniele ( Dan. vii. 

«• ) . . #1 

Vers. J4- Eitintero l* violenta del fuoco. I tre fanciulli giccati 

nell’ardente fornace . Dxn. ili. 49. ec. 

Schivarono il taglio della spada . Elia scansò la spada di Jcza* 
bete, Davidde quella di Saul, Michea quella di Acabbo , Eliseo, 
di Giotun ec. 

Guarirono dalle malattie . Cerne Giob , ed Ezechia guariti 
miracolosamenre ec. Il greco, ed anche la Volgata possano am- 
mettere un altro senso, eh’ è quello seguito dal Crisostomo, c 
da altri Interpreti Greci, ed c questo : / diventarono forti di de~ 

. 1 ' boli , 


agli e urei. CAP. XI. , , J. 
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dii, convaluerunt de infir 
mitate , fortes fà&i fuat in 
bellu, cailra vercerunt ex- 
terorum ; 

3 5* Acceperunt njulieres 
de refurre&iona mortuos 
fuos . Ah! au<em diiltnù 


gliO' dell* fpada , guarirono 
dille malattie , diventarono, 
prti in guerra , mifero vt 
fuga e fen iti firanuri : 

3J* Riebbero le donne i 
loro morti riferitati . Altri 
poi< furono fi irati , nonae- 

J f j I 


( uìi.cuu pn jurono tirati 

iunt , non fufcipientcs A liberatone ter 

• demtionem , uc nidiorein una r -.fune Jone Zi 

mvenirent refurre&ionem . */« r , . ** 4 ^ 

A#/; , eie era*. , alludendo alia cactiviri di Babilonia W 1 
quale il popolo Sórto prima sì ab urti.™ „ 2 » dopo la 

ciò a crescere nuovamente in valore , ed *in efii?"* ‘i® 
benissimo con quello , che segue : diventarlo forti t ^ g * 
misero in- fuga eurctti stranieri Altri > J ort/ •» guerra , 
le applicano 5 ai Mac^bei , ^; u /li l PÒ qU:sie u,timc P«o!e 
maro da una grandissima fede T a so '«T*" 0 V " Jore f ** 
onore di Dio, onde meritarono, che la mano'ch D?o ***? del1 * 
rettone celeste m «ingoiar maniera tosse con «,? n*»i t ^ 
guerre, che ebbero contro j He della Siri». 6 8rin ‘ ,, 

mitide, e la Vedova 0 d! Strepei videro "bh'"'*'' ’ E ,J Suna ~ 
morti figliuoli , risuscitati Jet l'orazione JffiìiS? 0 * e' 1°^* 
Quest, miracoli , ne* quali contenevasi un p r „ ’ de „ d ' E * 
universale nsurrez.one ad una vita immorsi, 8 d f ? tur * 

- *>•«. me rs 

di Operatelo vhTddKde*!" vfc’ne 1 aduZ' ' ' f r3n ' 

do'san* 1 Tommaso 7 ? 3/^ ^ì^ 

letto, sopra del quale etano, stirati Trei' fi tonncnto dtl cavai- 
ossa .11 qual tormento (come agevolmente si «commettersi le 
Sonando 'il testo greco di n„ P , r ,"’i m * nte st ucouosce , para- 

Mmcabei v,. £ V fu So E ° C ° J ! reco del Uk ‘ »• ** 

Eleazaro j p bis <■& confessa- *£**?» ch f i] «echio 

mente alludono .li* istoria di quél «!„„ i“ Sutn ". chiara T 

greco terrò dell’uno e del!» «ir™ i ' , rl ,tlter pr«ti pero il 

fino a morte . Comune ;e sia rima * p,an:c de,* piedi anche 
Tomo nu. * * ,,a * r,<:ne accennato «ut il f atco 

Q. . noi 
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3 6. AH! vero ludibrio , 
& verbera export! , infuper 
& vincula, & caiceres; 

37. Lapidati fune , fedi 
fune , testati funt , in oc- 
cifione gladii mortili funt , 
circujcrunt in melotis , in 
pellibus caprinis , egeutes , 
angolati , afflici : 


36 . Altri poi provarono è 
gli fcherrti , e le battiture , 
e di più le catene , e le pri- 
gioni . ‘ 

37 . Furono lapidati , fu- 
ro n fegati , fudort tentati < 
perirono fotte la fpdda , att 
àaron ratnmtnghi , coperti di 
pelli di pecora , e di capra ,• 
mendichi , angujfiati , af-> 
fitti : 


• • . * • 

noi rammentato » e la pazienza mirabile dì quel tantissimo (ic J 
ino > il quale vicino a rendere l’ultimo spirito , potè dire a 
Dio: Situare, che tutto conosci % tu mi, tomo potendo io liberarmi 
dalla morte , acerbi dolori sojf'ro noi corpo ; ma per l' anima volen- 
tieri queste cose patisco, z. tilacc. vi. 30. F. tornava soimiunurud ' 
io acconcio all’intento dell 1 Aposrolo , eh’ è di accendere negli 
fcbrei la fede , il valersi di un esempio sì nobile , e non moliti 
amie» > nel qual esempio velie Dio far vedere , a quale altezza 
di animo , e di coraggio sollevar possa un uomo la fede , e 
la speranza di que’ veri beni , che all’occhio carnale sor» na- 
scosi « 

Vera. jd. Altri poi provatone t gli scherni 0 le battiture ,• »c. 
Moltissimi &l>re j a tempi di Antioco soffrirono tutte queste co- 
se, ed altre peggiori e Eliseo fu esposto agli scherni de’ fanciul- 
li . Gii altri profeti poi ora furoit tratcaci da impostori , ora bat w 
turi, ora messi in prigione* 

Ver», jf. Furono lapidati . Cosi Naboth , cosi Zaccheria , 3.' 
Heg. xxl. .13. > Z. Parai. XXIV. ZI. 

Furo , 1 segati . Secondo la tradizione degli Ebrei seguitata da 
molti Padri, ionie Tertulliano, S. Girolamo, Sant* Agostino , evi 
altri, nel supplizio della sega morì Isaia; e sappiamo , che que- 
sto supplizio era usaio in molti luoghi dell'Oriente vicino alla 
Giudea. Vedi i. ffrv. xn. 31., 1. Parai, xx. 5. Amos t. S. 

Furon tentati , Tentati colle lusinghe , e colle promesse , 
tentati colle minacce , e co’ rigori . 

Perirono sotto la spada . Molti a’ tempi di Manasse , molti a* 
tempii di Antioco. 

Andatoti ramminghi , coperti di pelli di fecord , ec. Sbalzati 
qui, e li da) furore della persecuzione, amjavan esuli dalla pa. 
rria , coperti appena dalle ingiurie delle sragioni con pover issi* 
me vesti facte di pelle o di pecora » o di capra , privi dì ogni 

tniw- 
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38. Quibus dignus non 
«rat mund us : in foiicudini- 
bus errantes, in montibus , 
&: fpeluncis, &c in cavernìs 
terra: . 

39- Et hi omnes teftimò 
hio fidei probati , *non ac- 
ceperunt reproniiffionem , 

• % 

40. Deo prò nobis mdius 


M3 

* ' . 1 

33 . Coloro , de * quali il 
piando non era degno: erran- 
do pc* deferti , e per le mon- 
tagne y e nelle fpe lotiche , è 
caverne della terra . 

1 r 

39. E tutti quefti lodati 
colla tcfiimonianz*a renduta 
alla loro fede , non confe - 
gnirono la preminone y 

40. Avendo difpofio Dio 


umano soccorso , portando seco per ogni parte ia lor povertà > é 
il peso delle angustie , e delle afflizioni , dalle quali erano op~ 
pressi i Spettacolo grande agli occhi della fede . Uomini >. eh* 
erano dinanzi a Dio cantò grandi , che ad uno solo di essi ( co- 
me spiega il Crisostomo ) non era da paragonarsi in pregio , e 
dignità tutto j) resto del mencio, si veggono costretti ad andar- 
sene .errando pe* deserti , cercando tra gii alberghi delie fiere 
crudeli una spelonca, o una caverna j in cui riposarsi., ed 
ascondersi dal furore degli uomini . Molti di tali esempi abbiamo 
nelle scritture , e particolarmente nel secondo libro de* Macca- 
bei • . _ . , . x • 

.. Ver$. 40. £ tutti questi lodati eolia testimonianza renduta y rei 
Or curri questi santi celebrati da Dio eolia onorevolissima testi- 
monianza renduta alla .loro fede nelle scritture , non hanno rice- 
vuto ancora la ricompensa promessa da Dio , viene a dire, la lo- 
ro risurrezione, la quale non otterranno se non insieme .con tut- 
ti i /anri del nuovo testamento alla fine de* secoli > avendo dispo- 
sto Iddio j che la inrera, e perfetta Gratitudine non conseguissero 
que* santi prima di noi , i quali sopra le loro pedate camminiamo 
verso la sressa beatitudine ; così il Crisostomo , Sant* Agostino 
irati, cxxiv. in Je, , San Tommaso, ed altri. £ con questa bel- 
lissima riflessione anima grandemente la fede degli Ebrei a soffrire 
con pazienza la dilazione delia sospirata mercede , ponendo loro 
ciavinti i santi furti de’ secoli precedenti, i quali benché glorifi- 
cati, quanto all* anima, dopo 1 * ascensione dì Cristo, aspettano 
pero ancora il compimento della loro felicità nella riunione dell# 
spirito col proprio còrpo illa finale risurrezione , nella quale ri- 
surrezione non ci precederanno gli antichi santi i perché hello 
stesso momenro risusciteremo tutti insieme con essi . Detidemndo 
t santi la risurrezione de' laro corpi , ebbero da Dio questa vispo - 
sta : aspettate un po' di tempo , fino a tanto che compiuto sia il 
numero de* vostri fratelli ( Apocal. vi. J).) Eglino hanno già rice m 
r hùto unÀ stola per ione , ma non saranno vessiti di doppia stòla , 

' Q; a se 
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aliquid providetuc , at non quclcht coffa di meglio per 
fine nobis confummarentur , noi , affinché non foffero per - 

fi lionati fetida di nei , 

st n»n quando ne sarem ■vestiti anche noi , tome de' pj.tr tur chi , c 
de' profeti , dice l' Apostoli , che non itn\A di noi ter Anno perfetto- 
peti i imperocché la prima stola eli# è la beatitudine stessa , t la 
requie dille anime ; la Sfionda stola è i' immortalità . e la gloriti 
de' corpi . Sin Bermr. serro, j. in frsr. omnium sar.ftorum . E nel 
senso sresso il Crisostomo : Gli antichi Manti han frtver.ttso noi nt' 
combattimenti , no» preverranno noi nella corona , Dio »#» ha fatti 
a quegli ingiuria} ma onore a r.ti : imperocché gli stessi santi vo- 
lentieri ci aspettano , dapoiché se siamo tutti un sol corpo , il gaio- 
dio del corpo divisti maggiore , se tutto insieme vie» arenato , « non 
»r quest* , or quell* parte . 

' CAPO XH, 

\ * 

Coll' e tempio degli antichi gli induca a tollerare viril 
mente le afflizioni , e a fuggire il peccato : post a U 
eccellenza del nuovo testamento sopra del vecchio , ci 
esorta a non essere disubbidienti , affinchè non siamo, 
costretti 4 soffrire maggiori g.i spighi , che i Giudei. 

j. TDcoque & nos tanta;n x. T)E> U qual cof* noi 
X habsnce$ impofitam na- X pure Avendo fogni 

Ver s. X. T^oi pure avendo d' ogni parte* sì gran nugolo , et. I san- 
ti , de* quii: ha rammemorata, ed encomiata nel capicolo prece* 
dente la fede, sono come tatui illustri testimon} della virtù, ed 
efficacia , e utilità della medesima fede . Or P esempio di canti 
santi è una fortissima esortazione, la quale ci necessita in cer- 
to modo a imitare? i costumi ; imperocché , come ben osserva 
Sant’ /postino , nella stessa guisa, che lo Spirito santo ci parla 
nelle Scritture, tirile gesta ancora de* santi ci paria, le quali so- 
no e precetto > a forma di vita per noi ; anzi qursro hanno di 
più le azioni de' santi , che queste i precetti stessi rischiarano, 
*e mai in qualche parte fossero oscuri . te divine scritture non 
solamente contengono ì precetti di Dio , ma anche la vita , e i co- 
stumi de' giusti > affinché se mai per accidente non fosse chiare , in 
OMÌ HiftndfT tì (libb* quel , ck'ì preterite , d*lU Maniera 

di 
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bem tefllum , * deponentes 
cmne pondi;s , . & circusn- 

* Hans nos peccatum per 
patientÌ2m curramus ad prò- 
pofitum nobis certamen : 

* • Et&m. 6. d.. 

• , o 

' EpheJ. 4. 22. Col. 3. 8. 

I. Pet . 2. 1 . , & 4. 1. 

2. Afpicientes in auóto- 

* reni fidei ,& confun.matorem 
Jefom , qui proposto libi 
gaudio fuftinuit crucem , 
confufione contemta , atquc 
in dextera fedis Dei fedet » 


*45 

parte sì gran nugolo di teflì- 
monj , /gravatici dì ogni iti 
carco 9 e del peccato , che ci 
fia dì intorno , corriamo per 
la pazienza nella carriera » 
che ci e propofla: 

, r* • 

2. Mirando all' autori , e 
confumatore della fede Gesù , 
il quale propoflofi il gaudio 
foflenne la croce , non aven- 
do fatto cafo dell ' ignominia , 
e (tede alla defila del trono 
di Dio . 

\ 


di operare dei santi venga ad intendersi . De metldac. cap* tr. Sti- 
molati adunque da tali domestici esempj de* padri noscri dobbia- 
mo noi (dice 1* Apostolo ) scarchi d* ogni terreno alletto» e liberi 
dalhe occasioni del peccato » le qual» di leggeri ci impacciano» 
correre pazientemente , e con perseveranza la carriera , che Dio 
ci ha aperta * ed assegnata è Si serve, qui 1 * Apostwlo della 
similitudine de* giuochi celebri nella Grecia , tra* quali era quel 
della corsa, similitudine usata in altri luoghi , e particolarmente 
]. Cor . ix. 14. if, 16. > il qual passo ha molta relazione con que- 
sto.- 

Vere# 1 . Mirando all* Autore , é consumatore della fede , ee. Pet 
sostenersi in questa corsa » e giungere al premio premesso , ab- 
biasi mal sempre davanti Gesù crocifisso autor della fede » per- 
chè e a nói la insegnò, e la grana ci di per credere, consuma * 
tote della fede , perchè col suo sagrifizio ha perfezionati i fede- 
li , non solò santificandoli , ma conducendoli alla perfetta , t 
consumata feliciti . Sembra » che alluda v 4 * Apostolo a quello* 
che sta scritto ne* Kumeri sopra il serpente di bronzo : chi lo 
' mireri , viver 0 . Or in questo serpente un gran mistero fu signi * 
ficàio di una cosa futura , come attesta il Signore ( Joan. Ili» ) 
Su detto a Mosè , che facesse un serpente di bronco , e lo innalzas- 
se sopra un legno nel deserto , é avvertisse il popolo dì Israelle , che 
se alcuno fosse stato morso dal serpente , mirasse a quel serpente 
elevato sopra quel legno 4 Così fu fatto f coloro , che erano morsi- 
cati , miravano , ed èran sanati • Che son eglino i serpenti , che mor- 
dono i t peccati » thè nàscono dalla monàliti della carne 0 Chì e egli 

Ai 11 

t . * 


v±<* LETTERA. DI S. PAOLO 


3. PvCeogifate enini eum, 
qui talem fuftiouit a pecca- 
tpribus adverfum femetipfum 
contradidioncm : ut ne fa- 
tigemini, animis vrfìris de- 
ficiente?. 

V f • »• • * . 

4. Nondum ernm ufque 
ad Vanguinem reftitifiis , ad- 
, verfus peccatum reputan- 
te?. 


3 . Jmperoccke. ripe tifate, 
attentamente a colui > che 
tale contro la fu* propria 
perfori a fofisnnc con ir addi 
z.ione da* peccatori : affinchè 
non vi fianchiate , perdendo- 
vi d* animo . 

4. Dapoithè ncn avete per. 
anco re fi fi ito fi>'o al f angue , 
pwgn andò contro il peccato «, 

-» " v 


il serpenti innalzato? La mette di Crino sopra la erose . Sani* Ago-, 
scino crarì. 12. in Jean. 

Il quale propostosi il gaudio sostenne la crete , cc, Avendo dì* 
«ami agli ocelli il gaudio tierno , 1* eterna felic'rà , «Iella quale 
doveva egli far acquisto con la sua morte , sostenne ( sema far. 
caso del)' ignominia ) la croce, supplizio non solo acerbissimo, 
ma di più infamissimo , e siede glorioso alla desrra de] Padte in 
premio dell* altissima umiliazione , alla quale discese per noi* 
Vedi cap. viti. 1. Seguendo la it2Ìone greca , si tradurrà , ed 
esporrà in questo modo : il quale in vece del gaudio propostegli, 
sostenne la croce : e verrà signibr are , che Cristo dispreizata la 
vita tranquilla , e gloriosa » eh' fi pdfea menare sopra la terra, 
volle e patire, e morire. . 

Vers. 4. Imperocché ripensate attentamente a coisti , ec. Non 
v’ ha tribolazione, e travaglio, al quale non trovisi aJieggramen- 
ro , e rimedio nella croce di Cristo « In quesra croce si mostra 
1* ubbidienza a* divini voleri, la tenera liliale pterà verse» Dio , la - 
carità verso i prossimi , la paziema , i« perseveranza , ec. A gran 
ragione perciò esorta gii Ebrei , che attentamente considerino T- 
Uomo Dio > il quale sì orribil contraddizione ebbe da seft tre nel- 
la sua propria persona dagli empj, a deglMnfrdeli ; contraddizio- 
ne , nelh quale coniprenclonsi infinite calunnie , scherni, obbrobri, 
maledizioni, strapazzi , tormenti , che Cristo sofhì dalla mano rii 
que* medesimi , per amor de* quali pativa ; imperocché Cristo pei 
peccati nostri morì s il giussjo per gli ingiusti • I. Fet. Ili* Qual 
forza no» ha sopra un cuore fedele in mezzo alle più cocenti af- 
flizioni esempio sì grande per sostener la pazienza ? Voi avete pa- 
tite molto, ma non avete ancora patito fino a dare il sangue p* r 
frisro , coni* ci lo ha dato per vei j e voi combattete per resiste* 
;js al peccato , il solo vostro vero nemico , combattete per non 
perite, peccando, egli ha dato il sangue per meritarvi la grazia^ 
sènza la quale non si vince il peccato* 

V « #1 «I *< » *• ,*»..♦ •• v -0 « ««.«%* è ♦ ■ • 
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5. E: obliti eftis confo- 
Jitionis , quse vob : s r ani- 
ci u a ni filiis loquitur , dicens : 
* Fili mi , noli negligete 
difciplina ui Domini : nsque 
fatigeris , dum ab eo ar- 
goeris. 

* Prov. 3, 1,1. Apcc. 3. 19. 

6 . Qoem enitn diligit 
Poininiis, cafligat; flagelht 
autem omnem filium, quem 
tecipit, 

7. In difciplina perfeve- 
rate . Tamqoam filiis vobis 
nffart (e Deus : quis enirq 


5. E vi fitte fiordati di 
qxtll* t efirt.tz.iene , Li quale 
a voi parla come a figlinoli , 
dicendo : figliuol mio , non. 
tra [curare la difciplina del 
Signore: e non ti venga a 
noja, quando da lui fe’ ri- 
prefi . 

C. Imperocché il Signore 
corregge q iei , che ama : e 
ufa la sferz.a Con ogni fi- 
gliuolo , cui riconofie per 

fino. 

7. Siate perfeveranti fit- 
to la difciplina . Dio fi di- 
porta con voi come etn figlfi 


Veti. j. M. vi fitte scordar» dì quell* eiirtagitiit , tc. Siete ca- 
du'i in (ama freddezza, che pare, 'vi «tate affato dimenticati di 
quelle parole delia sapienza, Ja quale come figliuoli cari esortan- 
dovi , dice , che non portiate impazientemente la disciplina del 
il priore, c non vi contristiate , uè vi perdiate di animo, quand* 
ei vi riprende , e corregge . Queste parole > e le seguenti sono del 
capo 1 1 X - de’ proverbi venie, li* IX. con qualche differenza dalla 
nostra Volgata quanto ai carmini» non quanro al senso, essendo 
prese dalla versione de* |.xz- * , 

Vers. 6 . Il Signor* corregge , quei che area : te. Non sono 
adunque del numero de’ figliuoli coloro, che Dio non flagella., di- 
ce Sani’ Agostino : non figurarti di davtr uteri tennis flirtilo , «« 
fu /orsi non pentì *d mere discredete : egli fi sgeli* ogni figli u.'.lo , 
ex» ricenosct per tuo. £ come} Ogni figliuole ì Dove penuii tu di 
nasconderti} Ogni figli itelo , t ninne « eccettuala y ninno suri sen\* 
flagello . Puoi tu sapere , fino a qual stgt l« sia Vero , eie flagelli, 
ogni figliuolo } finche /’ unite Figlio sorga peccato non fu tenga fla- 
gello . In p*. xxzi. Ma si osservi col Grisostomo, che la scrit' 
tura non dice, che rutti coloro, che sono socco il ff. gallo, sia- 
no figliuoli, ma sì , che tutti i figliuoli sono sorto il fltgelloii 
imperocché sotto il flagello sono anche mol i cattivi , ir< que- 
sti non son flagellati come figliuoli , ma puniti carne carivi, 
fiumi 1. 19. 

Vers. 7. Qiial c il figliuolo . esu il padre non earuigti Allude 
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fìlius , quem non coiripit 
pitecf # 

• 

8. Quod fi extra difcipli- 
caui cflis , cujus participes 
facli flint omnes: ergo adul- 
teri, & non fili i eftis. . 

9. Deinde pstres quidem 
.carni* ncftrze eiuditores ha- 
bniiVitjs , òc revertbamur 
fcos : non rruI:o rmgis ob- 
temperabimus patri fpiri- 
ituum , & vivenius ? 

10. Et illi quidem in tem- 


nolì : imperocché qual e il 
figliuolo , Cui il padre non 
corregge ? 

S. Che fe fitte fuori del . 
la difcìplina , alla quale tut- 
ti hanno parte ; finte adun- 
que ha fi ardi , e non figlino- 
li . 

\ 

9 . Di più i padri nofiri 
fecondo la carne 'abbiamo 
avuti per precettori , e 'gli 
abbiavi ricettati : e non fa -* 
remo molto piu ubbidienti 
al padre degli fpiriti , per 
aver vita ? 

10. imperocché quelli per 


al versmo 24. del capo xnx# de’ Ptovverbi : chi risparmi 4 la 
verga ^ vuol male al figliuole. 

Ver s. 8. Che se siete fuori della disciplina , ec. Se foste lasciaci' 
v *enza correzione , senza disciplina , senza flagello f contro quel- 
lo, che avviene a rurti i veri figliuoli, sareste adunque non veri 
.figliuoli voi, ma bastardi. Senrcnxa Terribile per tutti coloro, r 
•3*«uli s* immaginassero » che una vira di piacere, di mollezza, t 
•di bel tempo possa star col Vangelo , c con la professione cri» 
orfana » Tutto questo discorso dell* Apostolo tende a dimostrare, 
c persuadere agii Ebrei tribolati, clic non la tribolazione , mi la 
mancanza della rribclazione debbe essere argomento di timore» e 
di pena per un* anima fedele. 

Vcrs. 9. t padri nostri secondo la carne , ee. Di quei padri no- 
stri , ai quali dobbiamo l’esistenza corporale , e non l'anima^' 
abbiamo ascoltato con dcciliz^ gli insegnamenti , e ne abbiamo 
iispcctati i comandi . Non s*rem noi ancor più soggetti , e ubbi- 
dienti al Creatore delle anime nostre, le quali da Jui immediata» 
mente abbiaui ricevute, quando ne* corpi nostri le infuse? 

Vers* io. Quelli per il tempo di pochi giorni , ec. Segue 2 mo- 
strare , quanto abbiam piti ragione dì conformarci alla disciplina 
del Padre celeste , che non a quella de* padri terreni . Primo, 
il fine della correzione di questi si restringe alla vira presente ,r 
breve, transitoria; secondo, ci correggevan essi secondo quello ^ 
che lor pareva , «a «e* loro giudi*; potevano essere talora guh-* 
dati o da passione , o da errore . la disciplina del Signore , 
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por? paucorum dierum , fe- il tempo' di pochi giorni ci 
cundum voluntatcm finta facevano i pedagoghi , fecon* 
erudiebant ncs : hi c auttin do che lor pareva : ma que- 
ad id , quod utjle eft in fti in quello , che giova a 
recipitrdo fandt.-iicationem divenir partecipi j. iella di 
^jus. ^ ' ' l* 1 fanti tà . » 

-U. Omnis autem difci^- w. Or qualunque difci - 

p]jna , in pronti quidem piina pel preferite non fcmkrÀ 

videtur non effe gaudii , Od apportatrice di gaudio , ma 

IToeroris : poffea autem fru- di :rìfttz.z.a: dopo pero , trarr* 

pacatirtìmum exe ci- qutllo frutto di giufiiz.ia 
tat s per eatn reddet juftì rende a coloro , che in effa 
ltXt fiano fiati efercitati. ■ ; 

* 12- Propter quod remif- , ia- Per la qual eofa riti - 
fas manus , & foluta ge- francate le languide mani * 
nua , engite , • le vacillanti ginocchia , 

13. Et greffus re&os fa- 13. E fate diritta carreg - 

* ,■ , *\ «• 
cd è sempre diretta da una sapienza infallibile nelle sue dispo* 
sitioni » ed ha per oggetto un bene infinito, ed eterno , viene a 
dire , che per essa noi siamo purgati . c fatti partecipi della san- 
tità del medesimo «ostro Padre celeste, e in tal guisa fatti degni 

del cielo . ..... , ’ , ‘ . 

Vers. II. Qualunque disciplina pel presente non sembra ec. A 

giudicar delle cose secondo i sensi , la disciplina ; e la corre- 
zione è penosa , e reca tristezza , e non satisfazionc , o conten* 
to ; imperocché le afflizioni, c i flagelli ci amareggiano, ci per- 
turbano, e ci tengono inquieti; ma eseieitati una volta che sia- 
mo in questa scuoia, le stesse afflizioni rendono a noi il fruir» 
di santità, e di giustizia, accompagnato da somma pace. I’ uo- 
mo cristiano per l’esercizio della pazienza diventa ogni di più 
robusto', e insuperabile, cerne un atleta diventa più forte, quan- 
to più spesso combatte . , . 

Vers. I». Per la qual cosa rinfrancate le languide mani , re* 
Continuando, la metafora degli atleti , gli esorta a scucire 1 * 
pigrizia , e il torpore , ed a prender forza , e vigore per cam- 
minare nella pazienza , e nelle opere di pietà . Vedi /W* 

XXXV. 3. / I . ' ( 

Vers. 13. £ fate diritta carreggiata co zostn fieai . Pei piedi 
jono significate nel liuguaggiu della scrittura le affezioni del 
cuore, le quali, quando sono rette , c regolate secondo ia di- 
xi«a norma della divina legge , portano 1’ uomo ipiriruaie a tue- 
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cìte peiibus veRris : ut non 
claudicare quis errct , im- 

g»s aot«m fanttur» 

• • » 

H* < Pacfm fequimini 
C«rn ©ainibas , &c fan&irgo- 
niam , fine qut ncmo vide- 
bic Degni: 

* Rom. 12. i$. 

IJ. Contemplantes , ne 
qgis dtfit grati* Dii t ne 
qua radix amaritudini* fur- 
fum gerrmaans impediat, & 
per illam inquinentur mul- 
ti* 


gì /ita to’ voftri piedi : affina 
che aIchvo zoppicando non 
rfcA di ftrtda , ma' piuttofi^ 

fi Ammendì . 

14. 'Cerehie l a pace 'con 
tutti , 0 la fintitd , fet/z,*- 
di cui niffmìo. vedrà Dio : 

**■ , 0 0 

• * • * * • v 

r . 

• • 1 * < 

15. Polirne!* mente \ eh t 
nifitno manchi paia gratin 
di Dio : che ?jiJ]ana Amarti 
radice [puntando fiera , non 
rechi danno \ e per e fi molti 
refiino infetti ./• 


t® il bene, e a Dio. Queste parole sono dì Salomone Tnv. 

26 , secondo i sctranra. . ........ 

•Affi* <bt alcun* zoppicando *e. Ondè non avvenga, rfie alcuno, 
xoppicando in materia di fede, dalla verità si dilunghi eoa pe«< 
rtcoio di abbandonare (traimene* la vera Credenza » ma piuttosto, 
V * C r,<m . r * nc l buon sentiero. Sembra, che voglia par* 

■\ ar * 1 * P cr P ccu * inclinazione degli Ebrei a voler far un misto, 
della legge, e del cristianesimo » c sembra ancora 1 che Voglia al- 
ludere a quelle parole d’ Isaia xxx. : la strada ella * questa, cam- 
tatuate per essa , e non piegate nè a destra , nè a sinistra ; or la. 
mistica strada ^ Cristo . Jo, xtv. 6. 

1 \ C *r' 1 *** Jànt,t * j sfitta di cui ni ss un* vedrà l)g§ t Non £♦- 

• . Crisostomo j ma anche S. Tommaso per santità intende la 

castità» la pyrira, e mondezza del cuore, della quale sra scritto, 
fv^att. V»: beati $ mondi di cuore, perchè eglino vedranno Dici 
Ycrs. Jj. Che nissune manchi alla graffia dt Dio • Vuole , che 
etn una sollecitudine santa di cariti gli unì per gli altri , e par- 
ticolarmente i perfetti per gl’imperfetti si adoperino» affinchè 
nissuno manchi alla grazia , perda per propria 'colpa la grazia 

della fede , e in conseguenza i beni futuri • Così il Griso- 
f corno . , . V ' ’ ■ *■; » . 

Che nessuna, amara radice spuntand • ec. Gli Ebrei qualunque 
veleno intendono co] nome di fiele » e qualunque cdsa cattiva la 
chiamano amara • Significa adunque , che debbono attentamente 
osservare» che qualche velenosa radice di pravi donami non pren^ 
fea piede tra loro, U quale impedisca alla buona semenza fi fruc«« 

W* \ 
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16 . Ne quis fornicator , 
aut piotanus , * ut Efau : 
qui pLopter unam efcarn 
vsndidit piimiti va fua » 

* OVfl.25.33. Gen. 27. 3§. 

17. Scitotc vnim , quo-, 
piam &: polka cuphns fae- 

? editare benedictiouem , re- 
piobatus eft : nou enini iu- 
vénic pccnitent’x Jocum-, 
qmarriqu2m ciim lacrymis in-* 
quififfa cani. 


45 * 

16. Che non ( fiwi ) 
fornicatore , <9 profano % . 

cerne EJdft, il quale per un* 
pietanza vendè U fua priz 
ntfigeni/ura; 

17. Imperocché fapcte > con 
me arie or poi bramando di 
e ff ere erede della benedizio- 
ne ^ fu rigettato e conci off fi- 
che non trovo luogo a peni- 
tenza, quantunque con lagri - 
me la rie ere affé. 


tare , c infatti c©! su* veleno ; imperocché un poco di lievito et?* 
rompe tutta la massa • I. Cor« v. 

Vera, 1 6 . Che non ( siavi ) alcun * fornicatore . Gli Ebrei , co- 
me si è dato altrove > non avevano suifir.ienre idea della gra- 
vezza di questo peccato , quando si tractava di donne non E- 
hree j ma gemili • Per questo 1 * Apostolo parla nominatamente 
di questo vizio 3, come di frutto di quell* amara radice rammen- 
tata di sopra . - " ‘ '• ■ ~ 

0 p>efar<0) eome Esau, oc. Profano è chiamato E$au , perché 
jj>osponcnco al proprio ventre la primogenitura, per amor di que- 
sto ripudio con essa la benedizione paterna* 

Vers. 17. Ih rigettato; conciosiacbè no n trovi luogo a peniten- 
za y tc. Ebbe ripulsa dal Paure , ìi qual* benrhé accortosi del 
suo errore ^ pcnt^ , ma confermò la benedizione data ^ 
(jiacobbe , come quégli , che per iilustrazion^ divina conobbe , 
che tale era il volere di Dio: io lo ho, benedetto , e benedetto sarà • 
^3en. xxvu. Imperocché qqcste p*r#lc , fu riprovato , nvn s* m- 
rendono dellar riprovazione eterna > come osserva $. Agostino V*b. 
xvi. de Ci v/t. cap* xxvi i. Ei non potè impetrare, che il padre 
si pentisse , e ritrattasse la sentenza , benché con lagrime ne lo. 
pregasse - Il Grisostomo, ed altri la parola penitenza riferiscono, 
non ad Isacco , ma ad Esau , non giovogli ja sua penitenza ad 
ottenere il perdono del suo peccato da Pio, e dal padre , e non 
giovogli , perchè non si pentì in quel modo , che conveniva , 
dice lo stesso Crisostomo ; le sue lagrime , e v i\ suo dolore fu- 
,1.911 eftetco di disperazione, d’invidia, e d’ira centro il fracel- 
lo; si pena, dice S. Tommaso , non per aver venduta la pri- 
mogenitura , ma per averla perduta; si pentì non del suo pec- 
cato*. ma del suo danno • Così si pentono nell’inferno i dan- 

m\ •* • . •’ • x * :* • ‘ 1 
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18. • Non cniw acceflz 
His ad tra&abUem moatem* 
•Se accenfibilem ignem , & 
jurbinem , & calcinelli, < 5 c 
procellam , 

• Exoii 19 . 12 . , & 20 . 21 . 

19. Et tub^ formai , &* 

vocem v erborimi ,quam qui 
audierunt , cxcufaverunt fe , 
oc eis ‘fieret vérbum. 

s 

\ 

# ” k » « » 

ao. Non qbim * portabant 
quod diccbatar: * & fi bu- 
tti a tetigerit ni onte 111 % lapi- 
dabitur . 

*’ Exod, 19. 13* 

ai». Ec ita .tenibile erat 

• V 


]£. Imperocché no* vi fic' 
te tppyeffati al monte palpÀ- 
bile , e al fuoco ardente , * 
<.l turbine-, e alla caliline , 

e alia bufera . 

« • 

19. E al fuon della tronì- 
ba , e al rimbombo delle pa- 
role, per cuique'y c’a udiro- 
no , domani trono , che noti 
'fojje fatta Ur piu parola, 

20. Imperocché non reggtf* 
vano a quella intimazione : 
fe anche una keflia toct ber ve 
il monte , farà lapidata . 

Ili E tanto tra terribile 


Vcrs, 18. i<), 2 gfin vi tiete appressati ec. Per dar maggior for- 
za alia esortazione precedente, nella quale ha cercato di anima- 
re gli Ebrei a perseverare costantemente nella dottrina > e nella 
pratica del Vangelo , Viene adesso a proporre una bellissirpa 
comparazione trailo stesso Vangelo, e la legge , tra *1 vecchio , 
e '1 nuovo testamento. Or la brevissima , e manifestissima dif- 
ferenza , che v* ha trai due testamenti > si è , che il caratteri 
del primo c il timore, il carattere del secondo è 1 * amore . De- 
scrive adunque primieramente 1 ' Apostolo , con quale apparato di 
.terrori fu data 1 * antica legge. Voi ( dice agli Ebrei credenti in 
ttesù Cristo ) non vi siete adesso appressati , come gii 1* antico 
'Israeli*, a. un mente terreno 4 e palpabile, qual era il Sina , sii 
di cui fu data la legge , t dove il Signore comparve in mezzo 
al fuoco ardente con tutto 1* accompagnamento spaventevole dì 
turbine, di caligine, di bufera. Il suono della tromba > il tuo- 
no deile parole, colle quali furono inclinati I divini corrtanda- 
\ menci, cagionò sbigottimento tale in que* , che l'udirono >'che 
supplicarono, che Dio non dicesse più loto una parola, ma che 
ad essi parlasse Mose . 

Vers.* 10. ai. reggevano a quella intimazione i te anche itnx 
Vati* ec. Si sbigottivano a quella intimazione fatta > e pubblica- 
ta , ebe se anche uo animale irragionevole avesse aolamencc toc- 
rato il monte , fosse lapidato i e dicevano dentro di se i st tiri- 
lo rigore si usa contro una bastia , che sari di noi > a* quali é 
/ ' data 
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quod vidcbatur. Moyfes di- 
sici cxceriitus fura , & tre- 
mebundus. 

22. Sedaceeflìftis ad Sion 
raontem , & civitatem Dei 
yiventis , Jerufalem ccbìc- 
flem-, Se multorura raillium 
Angelorum frequentiam , 

23. Et Ecdefiuu pritni- 
tivorum, qui confcripti funt 
in czlis, & j' jdicera omnium 
Detrai, &: fpiritus }uft«rurn 
perfeélorui». 


quel , che vede a fi , (he Blese 
difie : fono fpnuriio , e tre- 
mante . 

22. Ala vi fitte apprtpti 
al mm'-e di Sion , e alla 
città di Dio viva, alla Ge- 
rufalcmrne ctltfit , e alla 
moltitudine di molte miglia- 
ia di Angeli , 

23. E alla Chic fa de 
primogeniti , i quali fono re- 
gi (Irati nel cielo , e a Dì » 
giudice di tutti , e agli /pi- 
riti dt’giufii perfetti , 


data la leggo se mai verremo a violarla ? Tu tomma rutto quel- 
lo , che compariva , non dava argomento se uon di terrore ., « 
spavento , talmente che lo stesso legislatore , lo stesso Mosé fa 
ripieno di timore , e tremore. 

Vers. s*. Ma vi liete apprestati al monte di Sita > e*. 
Viene all’altra parte della comparazione , nella quale dimostra 
il felice passaggio degli Ebrei convertici a un altro monte , ai 
un’altra società , ad un alerò popolo , a cui sono per grande 
loro venrura aggregaci . Vi siete appressati per metto della fede 
r.on al Sina , ma ai monte santo di Dio > a Sionne , cioè alla 
Chiesa e militante , e trionfante , figurata per Sionne , ch’era 
la sede del ugno di Davidde 1 come la Chiesa è il ugno di 
Cristo ; vi siete appressaci alla circi di Dio vivo > alla Gerusa- 
lemme celeste , a quella Gerusalemme! di’ ì celasi», la quale e 
già libera Gal. 1 v, z«S. Ella a gran ragione si chiama cuti dì Dio 
vivo, perché il fondatore di lei c Dio vivo, e vero ; ond’ ella 
è eterna , come il suo medesimo fondatore . Vi siete appressati 
alla moltitudine infinita degli Angeli * co’ quali contiene avete 13 <u 
patria , e la felicità ; vi siete accostati alia adunanza generale 
de’ primogeniti , 1 nomi de’ quali sono descritti non iu una ter- 
rena matricola , come i primogeniti degli Israeliti ( 7 {«m. 1 il. 40. ) 
ma sì nel culo . lue. x. ac. Questi primogeniti sono o i pa- 
triarchi , ed i giusti , che vissero prima deila legge , ed anche 
jotto la leggt , i quali per la fede appartengono alla Civici* di 
Cristo ; o gli Apostoli , che furono dilaniati i prifei non solo 
ad essere cittadini di questa cicri celeste , ma anche a propa- 
garla* e per essa diedero la mai 0 finalmente (come spiegano j 
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24. E L taftanieati novi 24. E al mediatore delia 

nuova, alleanza ' 6Vf«i , e 
all' afperfiont di quel /an- 
gue , che parla moglie , (he 
Abele • ... , 

25. Badate di non tifiti* 
tare Colui , che parla • Im- 


ui«diator«m Jefum, & Mn- 
£uinis afpGirtònem melius 
loquenrsm , quam Abei. 


*J. Videi# , he refuf-etis 
ioquemetn . Si enùn illi Don 




\ , • A • ' * . % % . . * . • . % 1 . 

i^reci interpreti) rutti gli eletti , e tutti i buoni fedeli, i quali 

hanno ricevuto le primizie dello Spirito i e sono staci facci par- 
tecipi della benedizione di Cristo , c sono a granii* onor registrati 

nel libro della vita • 

£ a Dio giudice di tutti • A differenza degl» Ebrei ; a 5 quali 

10 ptoibiro di accostarsi a quel monte» su cui Dio diede la leg- 

fce , a Dio medesimo vi liete voi appressati per mezzo della fe- 
de 9 e dell’ amore » onde quesco stesso Dio giudice di ^tutr» gli 
uomini sia non ranco temuto da voi, quanto amaro : unificati 

per Ite fede abbiano pace con Dio pel Signor nostro Gesù Cristo , per 
lui abbiamo adito in virtù della fede a simil grafia , Rem. versic* 

). Ì. t 

È agli spiriti de* giusti perfetti • Vi siece accostati alla so- 
cietà di que* giusti , i quali hanno già ricevuto la mercede della 
Jer coria 9 la eterna corona » imperocché à questi sono uniti i 
Cristiani per la carità * e per la speranza, per cui ^ come dice 
altrove lo stesso Apostolo, sono concittadini de santi , della stessa 
famigtia di jji 9 , p.phes. il. 

Vcrs. 14. & al mediatore della nuova alleanza Gesù , ec. Vi 
siete appressati finalmente non a un legislatore , e mediatore, 
che sia un puro Uomo , come Mosé , ma vi siete appressati a 
Gesù mediatore del nuovo testamento , ch*é Dio insieme » e 
Uomo ; e laddove il vecchio testaménto fu confermato col sangue 
degli animali, fu confermato il nuovo col sangue di questo agncl-* 
, ]o di Dio sparso per boi . Di questo agnello,, e di questo san- 
gue fu figura Abele, e il sangue di lui sparso dal fratricida $ ina 

11 sangue di questo gridò Venderti contro dell* empio Uccisore; il 
sangue del nostro agnello grida perdono , misericordia , e remis- 
sione de* peccaci , pe* quali fu sparso. Vedi il Crisostomo, e Sari 
Tommaso . 

Vers. ay. Badate di non rifiutare colui , che parla , ec. Guarda- 
tevi dal disprezzare colui > il quale colla voce del suo stesso 
Sangue vi parla, e ad amarlo, e imitarlo v’ inviti. Imperocché 
se alla vendetta di Dio non porcron sottrarsi coloro , i qual/ 
furon disubbidienti alie ordinazioni dell* Angelo ,' che a nome 
di D»o parlò sopra la terra > (vedi Atti vii. jl>. ) molto mene# 

» èro- 
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fefrogerunr , recufantes eam , ptroctkì fs per aver rifiuta - 
qui fupei terrarn Joqueba- to colui , che loro parlava 
tur : multo magis nos, qui fopra la terra , quelli noli 
de caehs loqotnitm aubis ebbero fcatttp» : mollo pii 

avertitnus.: noi , viìgendo le f palle a 

lui , che ci parla dal cielo : * 

26. Cujus vox movit ter. 26» La voce del quale 
ram tuhc : ndoc auterri re- fccffe allora la terra : e a- 

promittit, diccnsì * adirne ÀcfJ° fa prcmcfja , elicendo ; 

fenlel; & ego movebn non ancora una volta; e té fora- 

fqlurtl .\erum * . (ed 8 c ex- movere non foie la terra $ 

iu:n . > tua anche il cielo. 

* Agg. i. 7. 

trovar potremo noi seampoi. disprezzando colui , eh* è a noi ve- 
nuto dal ciclo» e dal ciclo stesso ci parìa» donde ha mandato a 
iioi il suo Spirito ad imprimere uè’ nostri cuori Ja nuova Sua 
leg»e » 

Ver*. 2 6. La vice del quale icone ellora la terra. La voce del- 
io stesso Cristo in quanto Dio, ( la di cui persona veniva rap- 
presentata dall’Angelo, che parlava a Idosé ) scosse, agiti, mi- 
se in gran turbamento tutta la terra. Questo scuotimento è at- 
testato nel salmo ixvi. v. 9. ì Signore , quandi tu uicisii al to - 

spetto del tuo pipili , ... la terra fu smotta. , e ti stillarmi ì eti- 
li dittanti al M>so del Sititi , dinanzi al Vi» d' tiratile : ed egli si- 
gnificava , come osserva S. Tommaso, cd alni Interpreti , la com- 
mozione de’ cuori ; 

£ adesso fa promessa , dicendo: ancora una volta e et. Vi ette 
a dire : e nel tempo di adesso, cioè nel tempo , in cui si anntin- 
xia la nuova legge, promise Dio ec. L’Apostolo parlando agli 1 

Ebrei, 1 quali èrano peritissimi delle scritture, non ha accen- 
nato se non il principio di questa bellissima profezia, la quale 
dice tosi : ancora isn foco , e io sotumoveri il deh , il amido , il 

mere , e la terra , e putrì in mito tutte le n anioni » e verri il de- 

siderato da tutte le riapro*, , e riempirò di gloria questa Casa . If 
profeta adunque ebbe in vista il tempo della venuta del Messia ,■ 
il tempo, in cui la nuova cala di Dio, fabbricata da Zorobabele 
dopo il rirorno di Babilonia , fu onorata , e ricolma di gloria 
per la presenta di Cristo. Ulta venuta di lui , dice S. Girola- 
mo , ti adempirono le parole ài atggeo , perchè nella p astiane di liìi 
il cielo , fuggendone il sole , fu sconturbato , e furino tenebre fe'r 
tutta la terra dall'ira testa tino alla nona / la terra fu smotta , é ? 

' spedate le pietre , i aperti i sepólcri , fti smotti il mare , ucci ut 

* 1 il 
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17. Quod autem , adirne 
femel , dicit : declarat mo-‘ 
bilium translationem ta:n- 
quain fa&orum, ut maneant 
ea , quse flint immobilia . 

28. Ifaque regaum immo- 
bile, fufcipientés babemus 
giatiam, par quiin fervia- 
mus pheentes D?o , curo 
uietu* 6c reverencia .. 


27. Or ciacchi egli dite • 
ancora una volta : dichiari 
la traslazione delle cofe ì ti- 
fi abili come fattizie , affin- 
ché quelle rimangano , che 
fono immobili . 

28. Per la qual cofa at- 
tenendoci al regno immobile » 
abbiamo la grazia , per la 
qual: accetti a Dio lo fer- 
viamo con timore , e rive- 
renza . 


il dragone , che vi abitava ( Apocal. sii. ) fu smossa U secca > • 
iterile solitudine delle genti , « in questa- tremore dell' universo fu- 
ma sommosse tutte le genti, pardi in tutta la terra si propaga il 
v inatto degli Apostoli . 

Due cote osserveremo sopra la profezia di Aggeo ; primo , 
eh* inescusabili sono gli Ebrei , die aspettano il Crisco , il qua-, 
le per le parole gii riferire doveva venire , mentre fosse tuttora 
in piedi il secondo tempio, il qual tempio doveva egli onorare 
di sua presenza,- in secondo luogo, che il Crisostomo , ed al- 
cuni altri la commozione descritta ila Aggeo riferiscono alla se- 
conda venuta di Cristo, nella quale e il cielo, e il mondo tut- 
to tari sconvolto, e rinnovato. Vedi l'Apocalisse vi. iz. ij* 
14. , Koro. vr 1 1. :p. zo. 

Veri. 17. Dacché egli dice : ancora tona volta t dichiara ec. Di- 
cendo Dio pel profeta : ancora una volta due cose viene ad ac- 
cennare , una , eh’ è passata , un' altra , eh’ é futura , ed è futura 
in tal modo, che ella non dee più cangiarti, né dar luogo ad 
un’altra. Sommosse agli una voira.il cielo, e la terra, quanti» 
agli Israeliti diede la legge; promette di far io stesso un'altra 
volta alla promulgazione della nuova kgge» e ciò per 1* «Itima 
volta, perchè questa legge sarà immutabile. L* antica legge era 
instabile, perchè fu fatta per un tempo, e fatta per preparare, e 
cedere il luogo ad una migliore alleanza , la quale dura , perchè 
immobile, ed eterna. 

Ver*. xS. Ter la quii cosa attendendoci al regno immobile , ec. 
Noi dunque, che suiti già entrari per mezzo della fede nel re- 
gno di Cristo, e siamo divenuti partecipi dell* eterna alleanza , 
abbiamo il dono della grazia come pegno della gloria futura J'BTp" 
.de ajutati da questa grazia, a Dio si serva con religioso timore, 
e riverenza, grati, ed accetti a lui nella purità del cuore, erti- 
la sincera carità. Ver*. 
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29. * Eternili cu a?. Inperocch; il nafl'i 

fler ig-'is coiifumeas c 2 . Dio è un fuoco divoratore . 

• Dsut. 4. 24. 

Vers. 29. Imbraccile il mitra Dia ì un fuse» divor tetra . Paro Fé 
di Mcité Deuttr. iv. 24. Il nostro Dio è un D-o ».“!oì» , i! quils 
conte ua‘ fuoco ardente consumerà t suoi nemici , c pt riroiaruim- 
te i disertori della fede i e tutti qus’ Cristu ti , i tan- 

ti benefizj , qutnti ne han ricevuti per Crisco , la sua bon;à ar- 
diranno di offendere colle loro infedeltà . 

CAPO XIII. 

t 

Esortazione alle virtù . Ordina il guardarsi dalle doti 
trine straniere : rammenta /’ altare , e le ostie d"l 
vecchio, e del nuovo testamento ; gli ammonisce, che 
siano ubbidienti a’ loro prelati ; chiede , eòe preghino 
per lui , facendo egli lo stesso per essi ; e aggiunge 
i vicendevoli saluti . • 

1. Aritas fraternititis 
V_>f imneat in vobis . 

2. * Et hofpifalitatein no- 
lite oblivifci , per Inno enitn 
f htuerunt quidam , Ange- 
li; bafoitio receptis . 

* Rum. 1 2. 13. 1. Pet. 4. 9. 

"t Gene f. 18 3. , 0*19. 2. 

Ver*. I. Si censirvi tre di vii la fruirne tariti , . Spiegato il 
principale argomento di questa lettera , passa ai precetti parti- 
colari , cOrriaciar.du dalla carità, tome madre > c regina di tut- 
te le altre virtù. Vedi Roto. \iv. io., tc. 1. Cnr. venie, iz., re. 
-Ver j. z. £ n»n vi dimenticate dell' ospitalità , dapaicht , tc. La 
povertà degli Ebrei, i quali disse di sopra, eh’ erano staci spo- 
gliati delle loto sostanze , non vuole l’Apostolo , che li ritenga 
dal continuare ciascuno secondo il proprio potere l’ ospitali. à j 
e per animarli vieppiù a quest’ opera di misericordia , r.tumenta 
loro quello , che successe ad Àbramo, ed * Loc, i quali, sco- 
ia saperlo , ebbero la sorte di dare albergo a degli Ange li . V.edi 
fumo ('III, R tiiit. 


I. C I confervi tra dì voi 
O la fraterna carità. 
a. E non vi di»t' ancata, 
dell ofptt alita , dapoiebs per 
qui fi a ale ani diedero fenz.it 
f aperto, af pizie agli Ange- 
li • 
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, J Mtra!n'ot: Vr,a..™n, 3- Xuwdutvi if tare*- 

3 . Mem,n u & wsi» noi in- 

Umquam Uniu. vi e » degli affiti % come > 

UW.XUÌU», «" 3 MJ ^ & «»,»«»./ rtn». 

in omnibus, & «.«ir'*. /*?««(-« 

bu D:us. . “ o,- 4 „ i a7?:jwi */iV»r 

5 . Siot mores ^ ; - avariai*, contentatevi 

Pr J n n :. 1 / <»»./«»« «K 

n;:,. s&i* tu 

deucam , ncqic tl abbandonerò: 

qaa-n : 

* Jof. I. 5. . 

„ T , frase ereca tradotta letten! mente nella Voi- 
Giri' xviTl- * IX ; La frase , to |„ 03 o . Ho tradotto non 

c c . S i«e J eli oscur,ta d U 1 , Vreco ma d. più. come Icg- 
solo , come evidentemente «II* il «'«»• *«,' ' J (iv. lii. xvr. 
peva Sant’ Agostino »" Cen. 33- 34- 4 

»?.,«• . * . . tf. Abbiate compassione di 

Vers. 3- Ricordatevi de » , a ciufi d j Ccisto . e sov- 

coioto » «he sono « P jce yoi 5[Cssj • c di coloro, 

veniceli . come se ,m > n ^ 12t . cr ibolaci , come essendo 

che sono afflitti in qualunque «odo , * ^ ^ e aj dis „, r i 

voi pure in un corpo mortale , segg , 

rutti della vita Presente. limonio, ec. Il marnino* 

Vers. 4 . •n« r4f ® ( \ OQ i e de !la modestia , dell onesti, 

nio sia onorato " c ?. n *° ‘ i e j e l,a conjugale , osservando in 

della castità , e dtl . e* » Di» istituito i onde sema macchi* 
esso il fine , P e ^. c “ I u .‘ de > dlie sessi non solamente approva- 
ci c# l p a «onservisi la unione legge. Forse ancora eobe 

?!, m, J* i "ali fi» da .,«•«»« 

„ui in' vista 1’ Apostolo ni ntro de » quali «gli stabilisce » che 

^;“ , Vd‘'o.U‘d'“«””àl . Dio lo ..a» matrimoniale . Vei. 

“IsrsnL. - -»-■ «;r tiisrtiS 

bei precetti in questo y "* elt °,[. atta «amento del cuore ai beni 
la quale siccome cons,lt ' " h e <e! | a povertà i il secondo , sfa 
terreni , cosi può stare ai ic da f 0 dalU provvidenia divi- 

contentarsi di quello , che « nocivi per un avvenire 

na , sema consumarsi m desuattj vani » - ^ 
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6. Ita ut confidente: di- 
rsiuus.* • Dominus inaisi ad- 
jutor: non tiraebo quid fi- 
dai inihi homo . 

* Pf. il 7. Cu 

7 . Memeotote pra?poflto- ; 
rum vefhorum*. qui vobis 
locati funt verbum Dei .* 
quorum intuente^» cxitum 
convcrfationis , imitamini' 
fiJem . 

8. Jefus Chriftusheri, Se 
hodie: ipfe Se in fecola. 


6. Onde coti fidanza di-' 
damo : U Signore ( è ) mio 
ajuto: non temerò quel, che 
uomo a me f deci a . 

7 . sibilate messoria de 

vojlri prelati, i quali a voi 
annunziarono la parola di 
Dio : de' quali mirando il 

fine della vita, imitatene Li 
fede , ■ 

8. Gesù C rifio jeri , e 

oggi : egli % ( e ) anche né* 

f e coli . 


|>iù conforme alle brame dell 6 amor proprio ; cerio , la confiden- 
za nella divina banca, e selle promesse facce a’ Crisciani da Do, 
* ripetute nel Vangelo. Vedi Alati, vi. 33. 

Vers. 6 . Il Signore (è) rato aiuto : non temerò , ec. Molto op- 
portunamente desidera , che gii Ebrei con le parole di Davidde 
si confortino nelle «oturaddfzioni > che pativano dagli infedeli » 
dai quali erano anche talora spogliati de’ loto averi • Vedi cap. 


Xr-34. ,• 

Vera. 7. Abbiate memoria de' votiti prelati , ce. Intende gli Apo- 
stoli , e gli uomini apostolici, da' quali gii Ebrei, a* quali parla, 
erano stati istruiti nella fede di Gesù Cristo , e governati dopò 
la loro spirituale rigenerazione • Eglino erano gii morti a menò 
itna parte, ma viveano gli esempj di sanciti da essi lasciati , i 
quali erano effetto della loro fede , la qual fede aveano sigillata 
col proprio sangue . Questi illustri maestri , e padri in Cristo 
raccomanda agli Ebrei d’imitare. In vece di dire : de* quali mi* 
rande il fin della vita , il greco si può tradurre : de * quali conti - 
dir andò la maniera di vivere ; e Queste parole potranno intendersi 
degli Apostoli, e de' pastori della Chiesa tuttora vivi , come le 
ha intese ii Crisostomo ; ma la nostra Voigaca non di luogo 4 
questa sposizione . 

. Vers. 8, Gesù Crijto jeri , e oggi-: egli ( è ) anche nt' secoli i 
Gesù Crisrò è eterno , in lui l'unno creduto i giusti dì tutti 
ì secoli passati; in lui i vostri Apostoli ; in lai credete voi, e 
rutti i fedeli , che vivono adesso ; c in lui crederanno tutti i 
secoli avvenire sino alla fine del mondo . Egli è eterno 9 immu- 
tabile ; egli è il solo Cristo , dopo di cui non i da aspettarne 
Cetili alerò. Sant 1 Ambrogio ( d» fidt v. io.) dice> che riposto- 
li * . - lo * 


\ 
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9. Do&rinis variis , & pe- 
rcp.cinis nolice adduci. O- 
piimum el> enini ^rarh fti- 
biiire cor, non eicit, quae 
non ptofuerunc ambulanti- 
bus in eis. 


9. Non vi lafciate Aggi- 
rare dit varie dottrine , e 
Jìratticre. Imperocché bua-- 
nijfima c ofa ella è il con • 
ft.rtar il cuore mediante la 
grafia , non mediante que' 
cibi , i quali nulla giovarti-, 
no a coloro, che ne prati- 
carono 1 ‘ affer oan%.a . 


Io pieno ili Spirito sacro ha voluto qui anticipatamente distrug- 
gere l’empia dottrina di Ario , ii quale stortamente ? imprecan- 
do quelle parole del salmo cix. : oggi io ti ho generato , avea 
prer-so d’ inferirne : staggi, adunque non jtrì . A questa besrem- 
n.ii si va incontro con queste p.tr>le , Gesù Crino jtri , e oggi 1 
egli è anche nt‘ ie:o!i , nelle qaali è «tidente niente stabilita J’erer- 
Mi'à del Verbo divino. Come adunque Cristo è eterno , ed imma- 
cibile, così immutabile debite esser la fide dc’suoi figliuoli. Que- 
sta sposinone jega ottimamente edile seguenti parole» non vi la- 
sciate aggirare da varie , e straniere dottrine . Altri credono, 
die il senso di questo luogo sia : non vi lasciate gabbare da co- 
loro, che si promettono un altro Cristo, un altro Messia . Un 
solo # stato» e sar.i eternamente il vostro Cristo. Vc.ii il Griso-' 
stomo . 

Vcts. 9 . Kaoni t tinta cesa ella è il confortar il cuore mediante la 
grafia, non, ec Ha raccomandato agli Ebrei di non lasciarsi ag- 
girare da dottrine diverse , e aliene dalla domestica scuola degli 
/ipos-oli, e della Chiesa . Porca un esempio particolare di dot- 
trina aliena daila vera fede , e quesra si c l’eresia di coloro , i 
quali volevano aggiungere- al Vangelo di Cristo J* osservatila del- 
le cerimonie kg» », e della distinzione de’cibi . Dice c#rli adun- 
que , che ottima cosa s’ c ili cercare il sostenraniento del cuo- 
re, o sia dell’ uomo interiore nella grazia , e non nella scrupo- 
losa distimione de’ cibi legali , i quali di niun giovamento Fu- 
rono a coloro , i quali per tutto iì tempo della loro vita in tali 
cose posero i loto studi, e la loro speranza. E intende gli Ebrei 
di tutti i secoli precedenti , i quali non puteron giammai per le 
osservante legali giungere alla salute . Col nome di grafia in- 
tende o la fede di Cristo , come spiegano i Greci Interpreti, 
ovvero la grana giustificante secondo San Tommaso. Nella fede, 
e nella grazia di Gesù Cristo si trova ( dice 1* Apostolo ) un 
bene stabile , e grande psr I’ anima , non nelle osservanze lega- 
li , perchè dalla legge non vien la giustizia . Vedi 1’ episteh a" 
Romani . 

Vers. io. 


. \ 
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Agli ebrei, cab. xui. < 

lo. Haberous altare, de io. Abbiamo un altare , 


quo edere non habent pò 
v -*eftatem, qui tabernaculo 
deferviunt . 

11. * Quorum enirn ani- 
malium inferrur fan^uis pio 
peccato in fancfcj p$‘r pou- 
tificem, horum corpora ere* 
mantur extra cafìra. 

* Levit. 16. 27. 

12. Propter quod & Je- 
fus , ut fan&ifica:ef per fuum 
fatiguinem popuium , extta 
ponam palfus eli . 


a cui non hanno , gius di 
partecipavo coloro , che fer- 
vono al tabernacolo . 

11 . Imperocché di quegli 
animali , il /angue de’ quali 
è portato d.il ponti/ ce nel 
/anco de* fanti per lo pecca-, 
top i corpi fono brugiati futu- 
ra degli alloggiamenti . 

12. Per la qual co fa an- 
che Gesti , per fanti/ care il 
popolo col fuo [angue, paté 
fuori della porta . 


\ . 

Ver*. IO. II. li. 'Abbiamo 4\n altare , e cui non hanno gius di 
partecipare, ee. Abbiamo noi pure un altare, un sag,ifìzio> ur, a 
vittima , alla quale non possono partecipare i sacerdoti deli’ an- 
tico testamento »*e per conseguenza molto meno j! popolo, per 
cui tali sacerdoti riferiscono. Accenna l’Apostolo il mistero del 
corpo , ■ e sangue di Cristo , mistero noto a: soli fedeli , nel 
quale. 1' anima cristiana è nu lirica , fortificata, impinguata per la 
parrecipazione del corpo* e del sangue di Cristo. A questo mi- 
acero , eh' è lo stesso sagrifizio della croce rinnovato su nostri 
alcari , non possono aver parte coloro , che all* ombre serVorv* 
della legge, ed ecco in qual modo ciò dimostra 1 ’ /postelo . Il 
celebre solenne sagrifitlo di' espiazione età ona figura del sagri» 
fizio di Cristo , come s' c gid osservato ( c*p- x. ) , In questo 
aagrifizio ucciso l’agnello , ed il capro > e portatone il sangue 
j>er mano dei pontefice nel santo de’ santi , i corpi di questi 
animali brugiavansi fuori degli alloggiamenti , e del campo degli 
Ebrei , menrre erano nel deserto, Levit. zvi. $. if. 27. x e fuo- 
ri della città di Gerusalemme , dopo che in essa fu fabbricato il 
tempio , come inscgnaac» i dottori Ebrei . Non mangiavano adun- 
que delle carni di quegli animali né 1 leviti , nè i sacerdoti , né 
lo stesso pontefice , perchè pel peccato non solo del popolo » 
ma anche de* sacerdoti si offeriva quel sagrifizio , e l’abbrugia- 
mento degli stessi animali facto non sull* altare degli olocausti , 
ma fuori degli alloggiamenti > presagiva un gran mitrerò > il qual 
mistero fu adempiuto , allora qua ado Gesù nostro sagrifizio , c 
nostra vittima d’espiazione , per santificar voi suo saanue il suo 
nuovo popolo , fuori della porca di Gerusalemme sofia la mor- 
te» c fu consumato col fuoco della passione. Così fece egli co» 

~ K ? ne» 
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13. Exeanius igitur ad 
#um extra cadrà, itr.pro- 
psriani ejjs portantes. 

14. * Non #nim haòe- 
jYim h>c imncnie.» civita- 
tcm , fcd futirsm iaquiri- 
ir.js . 

* Mìci», a., io. 

15., Per ipfym ergo of- 
fcrauus hodi un laudi fdn. 
per D<.o, id c>1, f;u&um 
labioium coftfitentiuin no- 
mini cj .5 . ' 


13. Andiamo adunque a 
luì fuor A degli alloggiami»' 
ti, per; and» le fui ignomi- 
nie . 

14. 1 mptrocchc ntn ah - 
liant qui ferma città , m* 

artdiam cercando La futura., 

. ' ‘ * ’ 

15. Per luì adunque of- 

feriamo mai Jernpre a Di» 
cjìi i di laude , cioè . il frut- 
to dell: labbra , le quali 

confejfna. il di lui nome. 


posccrr , reme a) suo sacrificio d* espiazione r.on portano aver 
parie se non coloro, i quali, abbandonate le figure, e le ombre, 
dell* antica Ugge , lasciati gli allega ararmi d' Israelita carnale, 
nella nuora a. li ama «1 riunissero , della quale egli è mediato-, 
te , e pontefice . 

Vera, ij- ^indiamo adunque « lui , te. Dalla premiente allegorie, 
premi; aig'-mcs.io 0 » una billtssims esortazione . Usciamo adun- 
que «tal campo , abbandoniamo le inutili cerfitinnie delia sinago- 
ga , andiamo a Cinto, parrei ipiamo eziandio all* ignominia della, 
croce di lui , non ci vergogniamo di ergere per amor dì lui, 
scomunicati , e perseguitati da» nomi strisi fratelli , pe’quali, 
ì uno s-antlalo la passione del S^lvatnre . Cristo patì fu ero-, 
cifisso p r Pi»i , e moti fuori dr : !a porta come reo * e piccata- 
re , ma deprezzò ]’ ignomiaia di una rai morte in considerazio*. 
ne dei beni pr»H,,i , c hc egli con La stessa morterecsv» agli uo», 
mini. Vedi Lenii. *xiv. 14., Tfum. x». jf. Center. xxil. f> 

Ver*. 14. 7 qtn tbvtmn qui fermo dirà , * c. Non dispiaccia a 
noi di essere prr ia fede scacciati dalla terrena Gerusalemme j 
ii ferina , e strale patria nostra non è quaggiù . Nostra patria 
c li celeste Gerusalemme , verso li quale catnnrinia.Tio a gran 
passi • Se questa patria p l’ oggetto de’ nostri desideri » e delle 
nostre speranze, non molto ci afflifgetznno i mali della vita pre- 
sente» pr'quali passai debbiamo prr arrvarvi. 

Ver*, 1/. }'t? lui «.dunque ejferieito , te. Ter Gesù Cristo nostro, 
ponti lice » c mcJiarore , senza del quale nissuna ciferca nostra, 
porrebbe piacere 4 Dio ; per lui riferiamo un perenne spirituale 
pgrifijio dì laude , la qual lande perpetua in cambio delle pri- 
5»i|ip de’ frutti <^clÌ4 urta a D o si e&jisca <c*m« frati# delle 

lab- 
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16 Beneficenti» autem , 
cotnuni’jnis noi ite obli- 
vi fci ; taiibus enim hoftùs 
proinetctor Deus. 

v 17. Obedite* prspoficis 
vefìtis* & Cobjicete eis . 
Ipfi eokr» pervigiiant quali 
rationem pio aninvihus ve- 
flcis-rcddiruri , ut cu*n gau- 
dio hoc ficiant, Se non S a * 
inentes; h:>c enim noo ex- 
pedi t vqiùs. ... ., , . 


16. £ vogi^te di- 

menticarvi de Hit beneficen- 
za , e comunione di^ 

carità: imperocché con t*U 
vittime ji guadagna Iddio • 

17. ubbidienti a vo- 

firi prelati , * fiate ad efft 

f oggetti ( imperocché ■ 

tf//?, ca*** dovendo render , 

vofire ) - 
facci Ano conganà 
dio , c «<f filtrando: per- 
ché qacjto non • * * 

^ ^ 1 # 

voi* 


i K' 


i . 


. )jl>Vra fedeli , ■ che al nome dello ««so Di. rendono «lotta, 

• .-‘Cé r^*« X j;»e„r;«rw *U» bnf'HK* , «• R«- 

«landa . UWfilenga U quale consiste nel tare al pro . mo 
^o fl au.llo , che possiamo di bene , e m isptc« k* M* r 

* « ? KUoenosi co* quali comune si faccia quello , chs Dh> 

• "Ta per noi soli ce lo ha- egli^ar. . ma 

C1 Cime carte a chi si trova m necessiti . hom. xll.ijll 
S jeri fix io* d N a ud e , ' la beneficenza , e la carici Verso f prossime 
ónó osr.e, che giacciono a Di. m.Uo P*. «he rum . sagr.hz, 

u aminali , che nell’antica legge offcnvznsi . • • 

Veis. 17 . Siate ubbidienti *' vostri prelati , ec. L ubbidienza , 
vers. */• • romaudara in ««esco luo^o dall 

t’TScedu'e forcimc" wll V primo éWato nel- 

stolo , elle auu . n éoz2 p ss j vegliano di continuo co- 

-«e^Tncàn'ca’ei *deU* obbligo di tendere conto a Dio delle anima 

vostre ; onde se in quale* debito dmìnzi 7 DiV? H 

■ ' negligenza , ne sari r „. r irolo • e qual p*rieolo? Il massima 

-no adunque e fatica , e per colo , e qual P;ri« ^ ^ 

■ ; S4 rt *“ e de*u' 'n'tà'iltru^'rendeJ dtbba ragione un uomo, che non 

, * a renderli* di ss stesso a dice San Tom.naso. VeM 

uierem xi U ? j(ej». xx. Il secondo motivo della ubuidunia si 
. H"rem. xi . 3 *5 j or ministero part^n# a 

• ^latf con eaudii . e console , e non con tristezza , , « so- 
• fuiri Tmpetocchè coluto , che con la disubbidienza alligna 

P > uor tic’ prelati , fanno nule a se stessi , in primo Iuo^j pct- 
- thè impedirono » che quelli non. pesano adempiete na ^ a 
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\ 

1 8. Orate pronubis: ccn- 
fidMrus 6n ; m, quia bonam 
con; ci ernia m .tvibetiìus ih 
omnibus bece vclentes con- 

verfari . 

« , 

1 9. Ampbus zi’temdcpre- 
cor vos hoG facere , quo 
celerius tefiituar vcbis. 

20. Deus seffiri p’ds , 
cui edoxit de moituis pn- 
-ftorem magnum cviuut, in 


DI S. PAOLO 

* 18 . Pregate per nei: im* 
perocché abbiamo fidanza di 
avere buona cofcicnz * , bra- 
mando di diptrtarei bene in 
tutte le co/e . 

19 . £ tante più vi prego , 
che eie fate tate * affinchè io 
fio, più prefio re il it uito a 
voi . 

20. E il Die della ppee , 
il quale ritorno da mone 
pel /angue del te fi amento e - 


% • • • * 

csirreiza i loro doveri ; onde in damo dtl gregge stesso ridon- 
da raffilinone data al pastore ; in secondo luogo ptrche dc’pa- 
. stori stessi fati vendetta il S’gnorc . Vedi psahn. cv. 1^. 17»* 
Isai. L\n 1, 10. 1 1. . * .* •• • 

\>:j. JÌh ‘Pregate per noi : imperocché abbiamo fidanza , et. Si 
raccomanda alle /orazioni degli F.brct ; ma sapendo , che questi 
erano stari prevenuti contro la sua ptrsoua , dice perciò con 
incita modestia, eli’ è persuaso di avere buona , e retta coscien- 
za , t:cn airro bramando , cht di diportarsi in guisa da non ilare 
a chicchessia o con le parole , o eoi fatti occasione di scanda- 
lo , e vuol dire , come spiega il Griscsrowio » nun son’io ma 
apostata, un nemico della legge ; nè per cattivo animo, e «lali- 
£00 dico jutflifco alia ieg^c di Mo;è quello, che dispiace a’inici 
avversai j ; m* pafo secondo Ja verità , prrlo seconuo l’ordine 
di Dio , p^rlo per scia gloria di Dio, e per vostra salute* 

Vcrr. 19 S. tar.it fin.... ajfimhè 

voi • Qu< 
do 
ne! 
di 

- - — — -» •»' - »' v»» » r ir •»“ r#*# r* r 9 * * ^ » - — * — - ^ 

$• ) la grazia di terminare con felicità» c p-rstezza quello , clic 
rcsrwvag ’ i da fare, perchè potesse andare j< rivedérgli* 

Vera* 20, ij. £ tl Dìo dille fccCì il Cjucìe ritorni da merte . • * 
colui , tt. Tutte le sillabe di questa bella preghiera , che fa 1 * 
Apostolo pc’ siici Fbrei , soro degne dì molta considerazione, 
e son di gran peso. Invoca il Die della pace , e con ciò ram- 
mentando IciO li Lenfrcio della riconciliazione 5 e delia pace 
col ncdesiiro tio ottenuta pti mezzo del sangue di Cristo, vìe. 
ne intuire a raccomandar loro la pace* e la concordia tra loro 9 

. <cl> <• 


sin Più presto Pistituttt A 
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faflgulnè teflamenti astemi, terno celai*- che r il grati 


Dominimi noftrum J t fu m 
Chriflutii , 

li. Apret voti in ormi 
bono, ut faciatis cjus v<> 
luntafetil: facitr.s in vob:s 
q\:od placeat Corani fé per 
Tefum ChriHum : cui eft 

gìoiìa in fccula fcculotuw» 
Amen . 


ptijlorc delle pecorelle , Gesù 
\ Cr>fto Signor rojlro , 

if.- f'i renda atti a.iut* 
io il lene, affinché la vo • 
lomÀ di Ini facciate: facen- 
do egli x in v *i fI * > eh* a 
lui fin accètto per Gu* Gri- 
fo : a etti è gloria ne fecoli 
de fecoli . Così fi à* 


\ 


S • I • « „ • • . • » 

e 1’ unanimità *11 sentimenti, e di affetti . Dice, che questo Dio 
■delia nate risuscitò da motte Gesù Cimo Signor nastro ( e vuol 
dite, che risuscitandolo lo rivestì di un’ assoluta potcìta nel ce- 
lo , e neila tetra; onde può lo stesso Gesti Cristo e prottmre. 
e difendere i suoi, e guidatp.li a salute. Dice, che Gesti Cristo 
è il gran pastore della greggia, viene a dire, del popolo suo , 
■del popolo, il quale da lui prende nome, e da *ui ha ricevuto 
il dono .iella fede, e Io Spirito santo nel sagramelo del battevi- 
mo . Egli è il grar «de, il veto pastore, perche a lui appartengo' 
fio in proprio le pecorelle, c gli altri «ón sono se non suoi vi- 
cari, e sostituiti alla sua ciritd nella cura del gregge. Egli e il 
gran pastore, il quale le sue pecorelle nudrisce colla sui stesfa 
carne, e le abbevera col suo sangue. Dice# che la suatisurrc- 
2 Ìore da morte , e in censcgvccza la Mostra risurrezione meritò 
Gesù Cristo collo sbciso di quel sangue, co! quale tu corferma- 
tt, e sigillata la nuova allearla, alleanza eterna perche altra 
non r,e viene dopo ili questa ; allerta eterna , perche ha la pro- 
cessa di una eredità , che non finisce giammai; alleanza eterna, 
perchè il frutto di essa si Stende a tutti ! ifcoh , passati, e fu- 
■ turi . E si osservi ancora, cerne tre diversi vffici di Olito son« 
in queste parole accennati. Egli è Rr ; dapoichè è Signor nostro ; 
egli è sacerdote; mentre r«l sangue da lui offeso fu confermato, 
e sigillato il nuovo tcstamentó etereo ; egli è profeta, perché è 
pastore delle pecorelle ,• e in questi titoli, che ha Gesù Cristo , 
nguardo a noi, sta il fondamento della nostra speranza per tutto 
quello, che chjegg'amo , ed aspettiamo da Di®. Passa adunque 
dopo tali cose l’Apostolo all* oggetto della sua osaz'one, c a 
Dio domanda pe* suoi Ebrei, che atti gli renda ad ogni bene; il 
che vu«d dire, feccia, che essi vogliano tutto il bene, psiche 
Iddio fa idoneo al lune un uemo, quando dà a lui Ja buona vo- 
lontà ; per la qual cosa dice; •vi renda atti a tutto il bène ì affin- 
ile facciate U sa# volontà i ioiperccchè questo è quello, chevuok 
: ' ' * v ' * * Dio» 


r 
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22. Rogo autcm vos , 
fratres , ut fufferatis vtibum 
folatii . Etcnim pcrpauiis 

fcripli vobis • 

» . t 

23. Cognofcite fratrem 
noftrum Timotheum dimif- 
fum : cum quo ( fi eelcrius 
venerit ) videbo vos . 

24. Salutate oranes pr:$. 


2 2. Prt zolfi pti , 0 fru- 
ttili , (he prendiate in trae- 
nti flint Lt f Arni* di tjcr- 
tnzjcnc . Impera echi vi h» 
J (ritto brtvijf.nt amenti . 

23. S appi ni tf, (he il nc- 
firo frettilo T inette» t ji*t» 
liberato : tifitene col eguale 
( Jt verrà prtfta ) io *1 ve - 
ara . 

24. Salutati tutti ivofìri 


Dio, che noi vogliamo ; or la volontà di Dio è il bene nostro. 
E siccome iddio solo può interiormente agire sopra la volontà 
deli’ uomo, perciò *ojf tunge : foconi* tgli in voi a ut Ilo , i ht 4 lui 
ti « acuito ; che vuoi dire, ircela, che essi vogliano quello, eh' 
« grato a lui / essendoché egli dà e il volere, ed il fare. Vhilif. 
21. E questo ne® lo abbiamo , nè lo speriamo te non «er O ss* 
Cristo , perchè ninna cosa si «etico dal Padre se nen pel figlino- 
lo » a cui gloria eterna. Amen, amen. 

Qei lìr-.iva la lettera, e i tre seguenti versetti furono aggian- 
ti di poi, cerne si vede fitto in altre lettere di Paolo; 

Ver», as. Vrtgo vi pti , • / ruttili , thè fi -indiati in buina parte 
la farai* di tttrt i%iont , tc. Con li sua solita umiltà ta sue scu- 
se 1* ripostole di aver preso le parti di correttore , c ammonito* 
re * e dice, «ite ha sceicco cen somma brevità ; il eh’ e vetitsi- 
ttie , ove si consideri , che in questa mirabilissima lettera quasi, 
tutti i misterj conteogonsi del vecchio testamento . 

Vera. ij. Sappiti* , thè..... Temuta ì tinti liberato . Ti meteo 
era stato in Roma nel tempo, eòe quivi era Paolo in prigione, 
come si vede dalle lettere a Filemone, a’ Filippi!, a’ Cnlessesj «. 
Nen sappiamo , se ia Roma , od altrove fu egli rersjo in pri- 
gione , ma solamente, che egli h’era stato già liberate , cd era. 
assente , quando scriverà Paolo agli Ebrei , a’ quali dice , che 
se egli fosse ritornato per tempo , lo avrebbe seco cecdotco nei 
viaggio , che pensava di fare in Oriente, lappiamo , che Paolo 
cssesdo cfecuvanuucc andato ucll* Asia , lasc o Timoteo in Efe- 
so al governo di quella Chiesa l. Tim. 1. 3. 4. Vegliarne qui » 
che Timoteo era tnolco amato dagli Ebri sì per ia sua virtù , e 
per quell® , che aveva facto, e patito pel Vangelo, come anco- 
ra (dice il Crisostomo ) perchè si era contenuto di riavere la 
Circoncisione , conformandosi ad essi . * 

Va*. 24. Salutate tutti i nitri prelati , * tutti i tanti- l V<* 
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pofìtos yeftrcs, & uùnes prrlAti , e tulli i fanti . ffi 
fandfcos . Si fui ah t vv$ de JalutAno i jratelli dell' Ita 
Italia, fra'res. /*•*. 

25. G aiia cum omnibut 25- L* grAzj 4 een tutti 

vobis. Amen. vn. Cesi fi a . 

• • ", •■) A • • •• 

I . 

scovi, t i sacerdoti , e i ministri, e i popoli delle Chiese della 
Shia, e de li Pristina* tarpaste. qos si -ir retarne (ire di F.S»*ei. 

r> alunno i frati Ili dell' Itala . Gli fbrei C'd convertni a 
Crisio , 1 quali tiano non scio in Rema > ma anche in altre yst" 
ti deli’ Italia, dundt è piababile , che molti Sudassero a Roma 
j)tr vedere r Ap cùiolo > t parlare con Ini delle «ose della fede » 
Questi Ebrei cristiani mantenevano ecnispoadcnia con le Chiese 
di Cerusalt n o e , e della Palestina . t .. 

Virs. ij. La gya\Ìa tot tutti iti. Con sia. C* n *l UijC , 

to saluto , d< mandando per tutti la graiia , cieè il massimo de- 
tto», «he avtr possa 1’ u< mo nella vita putente , C J?et etti 
ini va aJu beatitudine della vita avvenite . 

* » > ri »' , * ‘ * 


* . 1 • • i ■ • » ' ; : 

• ... . . - -V 

- ‘ ‘ ’ * ( 
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LETTERA PRi 

V * • 

VOLG AT A. 

C A P O I.; V 

1 

; 1 ■ 

• » 

Verf 2. Figlicelo dilet- 
to. 1 * ' 

% 

• •• *7« Al folo Dio ono- 
re ec.’ 

iSL j Queft* avverti-^ 

mento ti raccomando. 

' • . v 

' CAPO IL 
Verf, In. redenzione. 


* « 


1 

* * . * . 4 ' 

III 15. Se fi terrà sella 
fede ec. 

• \' * 


.Jl * 

CAPO III. 

t ’ * " 'v 

. 0 . 

S / 

£4r/. ifi. Il miftero della 
pietà,. il quale fl è mani- 

fetta tò ec . 


MA A TIMOTEO. 

1 « 

*• 

GRECO. > 

’ capo. l. 

« • 

Verf. 2. Fili inoli vero. 

• * 

• * \ 

... 17. /*/* spiente 

Dio onore te . 

• 18. Oh e ft* avvertimen- 
to de pongo preffo di te . 

CAPO II. 

% 

/ / \ 

Verf. fi. dvr!\vrpot è pro- 
priamente, quando una co- 
fa rifcatfafl con altra della 
(teffa fpzcie , come vita con 
vita . Una bella perifrafl 
di quella voce li ha Gal. 
in. 13. 

• ..15. Se fi terranno 
nella fede . E fi riferirebbe 
a* figliuoli , fe pure non (of- 
fe un patteggio dal (ingoia- 
re al plurale , come in al- 
tri luoghi . Vedi 1. Cor . 
vii. 3 6. Gal. vi. i. 4. y. 

V 

CAPO III. 

Verf. ifi. Jl mifiero delta 
pietà • Dio fi i manifeftato 
ec* 

, * 


/ • 
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VOLGATA. 
CAPO IV. 


greco. 
CAPO IV ; 


- % * * T 

Pe>f. 16. Se un fedele ba Verf., 16. Se un fedele i ; 
delle vedove , le (occorra . od una fedele ha delle ve- 
dove ec. v ' 


_ CAPO V.. J... 

Verf, 5. Occupazioni per - 
verf e Hi uomini ec. 

. . . Un' arte per guadagna- 
re : f /parati da ce fioro • 

. . . zo ■ 1 profani inutili 
clamori. La lezione, della 
Volgata è la vera , e *1 
Grifoflorno pur lefle *<u* 
, icfiei'nq , e non mvpqmat * 

come ha in oggi il Greco . 

LETTERA SECONDA A TIMOTEO.. 


CAPO V. 

Verf. 5. Conflitti di uo- 
mini ec. 

. . . Un’ arte per guada- 
gnare. 

• 20. Le profane no- 

vità delle parole. 


rOLGATA. 

CAPO I. 

Verf ig. E quante eoft 
fece per me in Efefo ec. 


CAPO IL 

Perf. 2. Con molti te [li- 
moni . 


GRECO: 
CAPO I. 

Verf. x8. '£ in quante 
cofe fervi in Efefo ec. Lo 
die riferirebbe!! a’ fcrvigi 
renduti alla Chìefa . Ma la 
lezione della Volgata è ot- 
tima . 

CAPO IL 

Verf. 2. Per via di molti 
cefi moni . 
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. . - V , .» 

WOLBAT Ài ■ GRECÒ: , 

• « • • 

l 

• ij. Che r te ... ij C&* rettamente 

lanaggi la parola ec. /pezzi lt pirata ec. 

ni il* Fuggi que’ profani . ... 16. R'priryi Qkc' prà- 
£6. rr. 

25* Chi con moJiflia ri. ... 25. Che con tnodcjiià 
granila. •’ ■ ijlrmfca * 

CAPÒ III. CAPO III.’ 

l 

Vivf. 3. Santa benigni- Verf. 3. Nemici del bene * 

tì . \ * • , * ovvero , de* buòni* . 

... 7. Non arrivano mai ;.. 7. ÌV0* poffono mai ar- 
alla feiema ec. > ' rivare alla faenza ec* 

... 1 4 • E a quello ì che ... 1 £ a Quello } di 

ti è flato- afllJito. v ' che fe flato cerziorato*' 
il. 1 6* Tutta la fcrittura ... 16. Tutta la feruta* 
divinamente ifpirata è utile ra e divinamente i/pirata^ 
OC. cd è utile efo 

• 9 4 • , 

C A P O IV. CAPO IV. 

1 , 


P^erf, 5. Adempì il tuo Verf. 5. F<* /* 
ìniniftero t #0 minìflcro . 

... 14. Lo ricompenferà ... 14. Lo ricomptnfi ec. 

ec. * ' ' '•* • 1 ' * : 

i. • 1$. pìffTtt'/zo: E i 
buoni tedi della Volgata 
hanno liberabit , e non ii~ 
fartvit ; 

r » ' 

\ * • 


... 18. Il Signore poi mi 
liberetèi . . 


/ 
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L E T T E HA 

VO L G ÀT A. 

CAPO I. 

Verf. 8. Benigna . 

CAPO li. 

Verf. 5. Attinti alla cuti 
dilla cala. 

... ir. Apparve la grazia 
dì Dio falvator» ec. 

. . : 14. Un popolo accet- 
tivola . 

_ i 


CAPÒ III. 

Virf. 3. Schiavi della eta- 
pidità, e de* piaceri. 

lettera a 

VOLGATA, 

Verf. 7. Grande allegraz- 
za ho avuto, e confolazio- 
ne della tua carità * 


171 

A TITO. 

, GRECO, 

CAPO L 

V«rf. $. Am atti» del te, 
tee , ovvero de' intuì. 

CAPO li. 

Vetf. 5. e’xì/ftì: CaJ 4- 
reeee: che nou- vaino a 
gironi ». 

II. Apparve U gra- 
ti 4 di Dio falvAtnt» et. 

... 14. Un popol» fut pro- 
prio: tì M ente: S. Girolamo 
notò, che quella voce igno- 
ta a’ Greci è propria della 
ferittura. Qui vuol dire un 
popolo degno di tal falva- 
tore « 

CAPO III. 

Verf. 3. Schiavi di varie 
cupidità , c piaceri . 

flLEMONEi 
GRECO . 

/ 

Ver{. 7. Grazia grande 
io ho, e confolatfotte nella 
tua carità. 
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PO L 8 AT A. 


... 9. Tali offendo tu, 
quiie io Paolo, vecchio. 

... ry. Si* c allontanato . 

... 16. Non più come 
fervo * mi in cambio di for 
vo, fiatclìo ec. 

... 17. Pec tuo intrinfe- 

co. 


lettera 


9 . Efendo tulty qual 
( fono ) P aoh vecchio- . Così 
il Grifottomo. 

... 15 . E f lato /epurato. 

... 16. Non più come feri 
vo , Tri i da più che fervo , 
; fratello . 

... 17. Per tuo fedo , 

mii'oioi ! propinamene®, uno r 
chi ha tutto in comune 
eoa un altro . 

* \ 

l G L I EBREI. 


VO LG A T A . 


GRECO. 


CAPO I. 

Vtrfe I. Ultimamente in 
quatti giorni. 

... 3. Lo- fplsndor della 

gloria . 

... E’ figura della fotta»- 
za. 


... Fatta la purgazione : 
de’ peccati . 

... 7. E quanto agli An«. 


geli. 


a 4 i — • S • ^ 

,7; it. Tu durerai . 

... la. E quafi vette gli 
eangetai . 


CAPO I. 

Verf. 1. hi quefi ultimi 
giorni . 

... 3. ùjmvyxrftx : quel- 

lo , d. 1 etti-, oi in cui ri- 
fplende la glori a . 

... E’ carattere della fe- 
fianca . S. Agott. de incar- 
nar. cip. 12. efpone: efpref- 
fiva fig},»* . 

... Fatta da per fe fefto 
la purgazione de' peccali 

... 7. Ttpk fate rk * 7 - 
yt\x; E qui vrp/c in vece di 
arut, coma Lue. xx. 19 • 
Rom. x. 21. e pretto gl» 
feri (tori GifCÌV 

... Tu duri . 

... 12. E quafi vefe gli 
ripiegherai . L’ autore della 


l 
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VÓLGÀTÀ 


14. Spiriti aihmmi- 
Aratori ; _ 4 

V. . I quali .acquiftari l'é- 
redi tà della faìute . 

' CAPÒ II. 

• ' 

Vcrf. 7. Per alcun poco. 

• x ? ; «-* 

v • « 9 * Per grazia di Di'o* 




* \ 


S;§ in Dà una- Io! cofa ; 


* • «► * 
\ 


*• % 


.fi 14. Perchè adunque * 
Teme Vili. 


"» *»5 

G R E C O. 

« , * » 

Volg. {fffè in Iuo~ 

gO di , c coila Volg. 

toncordano Tertull. » Iren, , 
i MSSo , e 1 * Ebreo . 

... 14. Spiriti a jfigrè 

mini fi ero de flirtati. 

... 7 quali fono per ere- 
ditare U fatate. 

* » 

CAPO lì, 

\ 

' ‘ ‘ > . . • -r - . J 

s Vetf. 7. /f papiri : Avver- 
bio di temo(. , Airi y. 34* 

.... 9 * Xi&ft 0i* . Orbe- 
ne , ed altri hanno Xdeii 
èt * , lezione * che alcuni cre- 
dono intrufi . da* N eftorianr 
per feparai# Dio da Crifto 
paziente , ovvero da altri 
per far intendere, che Cri- 
Ro morifle anche per gir 
Angeli : per tutti , eccetto 
J Dio : come fponeva Orige- 

... 11. %% tvi$ : Potrebbe 
anche tradurli da un fole ;• 
cioè da Adamo , ma da tut- 
to quello, che precedei è' 
che fegue, apparifee , che 
hoh della comune origine 
parla qui V Apertolo , ma 
dalla natura ariana affunta 
dal nodro Salvatore. Così 
i più dotti interpreti ; 

14. Mncjcùvvw . fi ite 
$ 


• \ 
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VO LC AT A. 

figliuoli ebber comune la 
carne, ed il fangue , egli 
pure partecipe ec. 


. 17. Fedele preffoDio. 


1 

CAPO III. 

Verf. 5. Come fervitore. 


... 6 . La qual cafa fiam 
noi . 

... 17. I cadaveri. 


X* : 1 figliuoli hanno una 
natura in tutto, e per tut- 
to eguale , e comune a 
tutti. Criflo benché real- 
mente , e veramente affu- 
meffe la fletta loro natura , 
la affunfe però non corrot- 
ta , e viziata * com’ c in 
quegli , ma intera , • inuo* 
cente , e quella differenza 
ha voluto indicare 1' Apo- 
ftolo co! vaiar fi di un ver- 
bo indicante comuaioae 
perfetta , quando parla dt’ 
figliuoli , e di un altro di 
più riftretta fign 'finizione i 
quando parla de] primogeni- 
to . Ho proccufato di efpri- 
mere tal differenza nella 
verfione • 

... 17. fi TTpó( tpi 0 io : 
Ottimamente la Volgata : 
t-pud Devm\ e eus’ , che 
vorrebbero , ch.‘ fi fortin- 
tendtffe **.t* , non hanno 
fatto rifleflìone a quella ma- 
niera di parlare greci dima . 

CAPO III. 

Veri. 5 o'c Ótpdirui : Paio* 
la di ligi ificato aliai, diffe- 
rente da JììKjs. 

... 6. Del quale la eafa 
fi am nei. 

... 17 . Le mtmlera . 
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CAPO IV. » 

Verf 2. Noi pure abbia- 
mo ricevuto la buona no- 
vella . 

... il. Affrettiamoci. 

... 12. Difettila anche i 
penfieri, e le intenzioni del 
cuore . 

... 13. A cui parliamo.* 


CAPO V. 


v GRECO . 

CAPO IV. . 

Verf. 2. Letteralmente : 
Noi pure fi amo fiati ev an- 
gelicali . 

... 11. Studiamoci * 

. . . Gin die a i pe ufi eri , t 
conofce i cuori. 

... 13. Col quale abbiam 
da fare : ovvero , a cui 
dobbUm render conto. Gri- 
feft. ' ' 

C A P O V. 


1 


P?rf. 3. E per queflo. Verf. 3, E per quejfa (in- 

fermità ). E’ Credibile, che 
la Volg. avelie: propteream 
( infirmitatem ), echeqial- / 
* T che copiti a ne facetfe un 

propterta . 

• . , $. É benché feflfe Fi- • 8* E benché fojje Fi - 
gliuolo di Dio . gliuolo . 


C A P O VI. C A P O VI. 


Verf 1. A quello, che Veci. j. Alla perfezione. 
havvi di più perfetto. 

... io. Della carità. , ... io. Della laboriofa 

carità. 

• ti 12» Sono eredi» . ... 12.* \*pw\iir(n: Nel- 

la Volgata può effe re dato 

meflo hereditabunt in vece 

• . - .1 

• * • 

••••*..« r* * * k 

, • s 2' 

\ « 

/ 




) 
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PO LG AT A. 


CAPO VII. 

Per/. 4. Delle cofe mi. 

gjiou . 


... 19. Ma dopo di lei 

s’ introduce ec. - 

* 

capo vili. 

\ 

Perf: 12 » £ de’ peccata 
loro «c. 

CAPO IX. 

4 * » 

Verf. 4. Che frondeggiò., 
... . 6. Entravano. 


... 14. Per Jfpinto. fanto . 

... 19. Letti che ebbe 
Mose a tutto il popolo, cc. 


GRECO . 

di hereditarunt Imperocché 
fi paria qui de’ fanti patriar- 
chi ec. 

CAPO VII. 

V^rf. 4. Delle, fpeglie : 
;* & Voce gre- 

Cirtum HR«i.tìrnnt'! la parte 
deih preda, che a Dio con- 
fagrivafi . 

1 9 - «tt arecyuyn Ir Murate 
t\Ttàa; ce. 

CAPÒ Vili* 

Ver f. iz. E de' peccati 
loro , e della loro ingiufli- 
zj a ec. 

CAPO IX. . 

Verf. 4 . l/tKx$otn propria- 
mente fruttifici . 

. ... 9. Entrano : II tem- 
pio era in piedi , quando, 
fu fcrirta quella lettera. 

... 14. Per lfpirìto eter- 
no • 

... 19. Letti tutti i. pre- 
fetti fecondo la legge d* 
Mose a tutto il popolo. 



» 


VOLGATA . 


* 


' '%7f' 

greco., 


CAPO X. CAPO X. 

» v» ■ ■ ■ * k < 

,1 

Ver fi 34. Foftc compaf- Vcrf. 34. Avefie cempafi^ 
fionevuii verfo de* carcera» firn delle mie catene, 

/ K», » 

u . 

1 


(Capo xr, - 

Ver/. 7/ Con pio timore, 

» . . 24, Ricusò di edere . 

* ■ # ■ • • \ * ** » 
* ^ # I 

.• , !• 

CAPO XII. 


CAPO XI. 

a 

Verf. 7. ivXotiiSitg . 

... 24. Ricuso di efifier : 
(hi Amate . 

V ^ 

, CAPO XII. 


Ytrj % 2 , PropodoG il gau- 
dio • 

■* w 


i • . 7. Siate perfeveranti. 
affila difcipUna , Dio fi di- 
porta con voi ec. 

... io. A ricevere la c(i 
lui (antica . 

... 20. A. quella intima» 
zione . 


«». Sarà lapidata . 

/ 

... 23. E alla Chiefa de" 
primogeniti. 


Verf. s. In vece del gau~* 
dio proptftogli la Volg. in 
alcune edizioni porta : prò 
propofito fibi gaudio Non- 
dimeno la lezione comune, 
è buoniflpma , • 

... 7. Se pcrfieverate nel- 
la dij 'ciplina , Dio fi dipcr •*. 
ta con voi come con figli . 

... 1®. A divenir parte - 
dpi della di lui fantità . 

... ' 20 . 70 S'taqfc.XofjL : 
forfè la Volgata ebbe quód 
edicebatnr ; donde i copift* 
fecero : qnod dicebatur . 

. .. Sarà lapidata , 0 faet «*. • 
tata . 

... 23. Al? ajfcmblea ge- 
nerale , 1 /1///1 Cbiifa, 
primogeniti • 


t 


» 
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VOLO AT A '. 


I 


CAPO XIII. 

Perf. 21. Vi renda atti 
a tutto il bene . 


CAPO XIII. 

Ver f. zi. Si formi Adorni 
operA buina . , 


»• Si fono notate in que/la lettera molte frali, e manie* 
te di parlare di paro, e pretto attieiftno, e varie par- 
ticolarmente ufate da S. Luca. Si poffono confrontare 
cap. i. 7., ir. 13., Lue. xx. 19., vi. 1?. , vii. 4. 9. 
13. iy., viir. 1. 5., ri. 26., jx., 11., x. 2. , 

Luì. v. 4., Atti v. 42., ec. vi. 13., xr. 7., £#<;. u. 
26., xr. i2., xii, 7., xiii. 2. 5. ec. eq. 

è 

' * . 

% • ' 4 « 

« • 

1 


•/ 

\ 


fine; 






* 


NOI 


/ 


